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ORLANDO INNAMORATO 

DEL 

S. MATTEO MARIA BOIARDO, 
CONTE DI SCANDIANO. 


LIBRO I. 


CANTO I. 


Ciò eh ’ intende cantar dice P Autore, 

E r apparecchio che fa il Re Gradajfo. 
Davanti a Carlo Magno Imperatore , 

Sfda Angelica ogni baron. Ahi lajfo! 
Malagigi vien prefo. A forte fuore 
De P urna cavan , chi primiero il paffo 
Movi contro Argalia. V a AJlolfo a terra , 
L' Argalia fa con Ferraguto guerra. 


OE, come moftra il taciturno afpetto, I 

Signori, e Cavalier, Cete adunati. 

Per haver dal mio canto alcun diletto. 

Piacciavi di Clenzio eflermi grati ; 

Ch’ udir farowi, in alto e bel foggetto, 

L’ eccelfe prove, e gli atti innamorati, 

D’ Orlando, in feguitar Marte, e Cupido ; 

Onde n’ è giunto al fecol noftro il grido. 

Forfè parrà di maraviglia degno, a 

Che ne 1’ alma d’ Orlando entrafle amore ; 

Sendo egli ftato a più d’ un chiaro fegno. 

Di maturo faper, di faggio cuore; 

Ma non è al mondo così fcaltro ingegno. 

Che non s’ accenda d’ amorofo ardore : 
Teftimonio ne fan 1* antiche carte. 

Dove ne fon mille memorie fparte. 



L. !. i C. I. 

Quella Hiftoria fin* hor poco palefe 3. 

E ftata, per induftria di Turpino, 

Che di lafciarla ufcir Tempre contefe. 

Per non ingiuriar’ il Paladino ; 

Il qual poi eh’ ad Amor prigion fi relè, , 

Quali a perder fe ftefiò andò vicino ; 

Però fu lo Scrittor faggio, ed accorto. 

Che far non volfe al caro amico torto. 

Scrive Turpin, che d’ Oriente havea 4 

In quel tempo un gran Re, feettro, e corona; 
Gradaflo detto, il qual tremar facea 
Al fuo tcrribil nome ogni perfona. 

Coftui per forza d’ arme haver credea 
Bajardo il bello, e Durindana buona ; 

Come fuol fpeffò a’ Principi avvenire, 

Ch’ hanno in cofe impoffibili difire. 

Però fece adunar nel fuo gran Regno, 5 
Cento e cinquanta mila cavalieri, 

L’ un più de 1’ altro valorofo, e degno. 

Per dar’ effetto a gli alti Tuoi penfieri ; 

Benché il fuperbo non facea difegno 
D’ adoprar’ i magnanimi guerrieri ; 

Perchè folo credea con fpada, e lancia. 

Ballar’ a vincer Carlo, e domar Francia. 

’ Mentre l’ invitto Re Gradaffo è in via 6 
Con 1’ efercito fuo pien di valore ; 

Carlo ad opre mollrar di cortefia 

Più che mai foffe, havea difpollo ’l core ; 

Dentro a Parigi una gran gioftra ordia. 

Dove ogni illuftre Cavalier d’ honore 
Mollrar poteffe in arme inclite prove ; 

E come a 1’ alma egual, forza fi trovc. 

Eran per avventura i Paladini 7 

Tutti in quel tempo a la Corte Reale, 

Ed infiniti, lontani, e vicini. 

Venuti a dimoflrar quant’ ogn’ un vale, 

V’ eran giunti Chriftiani, e Saracini, 

Del nollro, c del paefe Orientale, 

Ch’ era flato ciafcuno aflìcurato, 

Purché non foffe traditor di fiato. 
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Per quello v’ arrivò gente di Spagna, 
Tutti i guerrier più lodati, e più -degni, 

Un fol non v’ è eh’ adietro li rimagna, 

E comparir pompofo non s’ ingegni : 

Si prefentaro in una turba magna, 
Grandonio, e Ferraù d’ orgoglio pregni ; 
Serpentin, Balugante, ed Ifolieri, 

E molti altri famofi Cavalieri. 

Parigi rifonava di ftromenti, 

Di trombe, di tamburi, e di campane, 
Vedearifi i gran deltrier con paramenti. 

Con foggie difufate, altiere, e ftrane ; 

D’ oro, e di gioie tanti adornamenti, 

Che non potrian contar le voci humane ; 
Però, che per gradir l’ Imperatore 
Ciafcun’ oltra ’l poter li facea honore. 

Già s’ apprelTava quel giorno nel quale 
Si dovea la gran giollra incominciare, 
Quand’ il Re Carlo in habito reale 
A la lua menfa havea fatto invitare 
Ciafcun Signor, e Baron naturale, 

Che venner la lua fella ad honorare, 

E furo a quella menfa gl’ invitati 
Ventiduo mila, e trenta annoverati. 

Re Carlo Magno con faccia gioconda 
Sopra una fedia d’ or tra’ Paladini, 

Lieto fedeva a la menfa ritonda : 

A la fua fronte fur Re, e Saracini, 

Che non volfero ufar banco, nè fponda : 

Ma fi giaceano a guifa di maftini 
Sopra tapeti, come è- lor’ ufanza, 

O forfè più per nativa arroganza. 

A delira poi, e finillra ordinate 
Furon le menfe, come ’l libro pone, 

A la prima le telle coronate, 

Un’ Inglefe, un Lombardo, ed un Brettone 
Famofi affai ne la Chriflianitate, 

Ottone, Defiderio, e Salamone, 

E gli altri prelfo a lor di man’ in mano. 
Secondo il pregio d’ ogni Re Chriftiano. 
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A la feconda fur Duchi, e Marchefi: 13 

E ne la terza Conti, e Cavalieri ; 

Molto fur* honorati i Maganzefi, 

E fopra tutti Gano da Pontieri ; 

Rinaldo havea di foco gli occhi accefi. 

Perchè quei traditori in atti altieri, 

L’ havean tra lor ridendo affai beffato. 

Perchè non era com’ efli addobbato. 

Pur nafeofe nel petto i penfier caldi, 14 

E fcherza hor col bicchier, hor con la tazza. 

Ma fra fe fteffo diceva, ribaldi 
Se doman vi rifeontro in fu la piazza. 

Vedrò come ftarete in fella faldi. 

Gente afinina, maledetta razza : 

Che tutti quanti, fe ’l mio cor non erra, 

Spero gittarvi a la gioftra per terra. 

Re Balugante, che ’n vifo il guardava, 1 5 

E quafi indovinando il fuo penderò ; 

Per un fuo Turcimanno il domandava. 

Se ne la corte di quello Imperierò, 

Per roba, o per virtù 1 ’ huom s’ honorava? 
Acciò eh’ egli, che quivi è foreftiero, 

E de’ collumi de’ Chriftian digiuno, 

Sappia 1 ’ honor fuo render’ a ciafcuno. 

Rife Rinaldo, e con benigno afpetto 16 

Al Meffaggier diceva, riportate 
A Balugante, poi eh’ egli ha diletto, 

D’ haver le genti Chriftiane honorate ; 

Che ghiotti a menfa, e le puttane in letto 
Sono tra noi più volte accarezzate ; 

Ma dove poi conviene ufar valore, 

•Dadi ad ogn’ un’ il fuo debito honore. 

Mentre, che fiero in tal parlar colloro, 1 7 
Sonaro gli llromenti d’ ogni banda ; 

Ed ecco piatti grandiffimi d’ oro 
Coperti di finiflìma vivanda, 

Coppe di fmalto con fottil lavoro, 

L’ Imperator’ a ciafcun Baron manda, 

Chi d’ una cofa, e chi d’ altra honorava, 
Moltrando che di lor li ricordava. 
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Quivi fi flava con molta allegrezza, 1 8 

Con parlar baffo, e bei ragionamenti, 

Re Carlo, che fi vidde in tanta altezza, 

Tanti Re, Duchi, e Cavalier valenti, 

Tutta la gente pagana difprezza, 

Come 1 ’ arena in mar fprezzano i venti ; 

Ma nuova cofa eh’ hebbe ad apparire, 

Fè lui con gli altri infieme Ibigottire. 

Però che in capo de la fala bella, ìg 

Quattro Giganti ogn’ un gagliardo, e fiero, 
Entraro : e in mezzo loro una donzella, 

Ch’ era feguita da un fol cavaliere, 

La qual fembrava mattutina ftella, 

E giglio d’ oro, e rofa di verziero ; 

In fomtna a dir di lei la veritade, 

Non fu veduta mai tanta beltade. 

Era qui ne la fala Galerana, 20 

Ed eravi Alda la moglie d’ Orlando, 

Clarice, ed Armellina tant’ humana, 

Ed altre affai, che nel mio dir non fpando. 

Bella ciafcuna, e di virtù foprana. 

Dico bella parea ciafcuna, quando 
Non era giunto in fala anchor quel fiore, 

Ch’ a 1 ’ altre di beltà tolfe 1 ’ honore. 

Ogni Barone, e Principe Chriftiano, 21 
In quella parte ha rivoltato il vifo, 

Nè rimafe a giacer’ alcun Pagano ; 

Ma ciafcun d’ effì di ftupor conquifo, 

. Si fece a la donzella men lontano ; 

La qual con'vifta allegra, e con un rifo 
Da far’ innamorare un cor di fallò, 

Incominciò così, parlando baffo. 

Magnanimo Signor, la tua virtute, 22 

E le prodezze, de’ tuoi Paladini, 

Che fono in terra tanto conofciute. 

Quanto diftend’ il mar’ ì fuoi confini. 

Mi dan fperanza, che non fian perdute 
Le gran fatiche di dua pellegrini, 

Che fon venuti da la iin del mondo, 

Per honorar’ il tuo flato giocondo. 
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Ed acciò eh’ io ti faccia manifella, 23 

Con brieve ragionar quella cagione. 

Che ci ha condotti a la tua reai fella ; 

Dico che quello è Uberto dal Leone, 

Di gentil llirpe nato, e d’ alta gefta, 

Cacciato dal ilio Regno oltra ragione : 

Io che con efiò inficine fui cacciata, 

Son fua forella, Angelica nomata. 

Sopra la Tana dugento giornate, 24 

Dove reggemmo il nollro tenitoro. 

Ci fu di te le novelle apportate, 

E de la gioftra, e del gran conciftoro. 

Di quelle nobil genti qui adunate ; 

E come nè città,, gemme, o teforo, 

Son premio di vèrtute ; ma fi dona 
Al vincitor, di rofe una Corona. 

Per tanto ha il mio fratei deliberato, 25 
Per meglio fua virtù quivi moflrare, 

Ch’ ei con ogni Baron forte, e pregiato 
Vuol giollrando fu ’l prato contrallare ; 

O voglia efièr pagano,' o battezzato, 

Fuor de la terra lo venga a trovare, 

Nel verde prato a la Fonte del Pino ; 

Ove fi dice. Al Petron di Merlino. 

: „ Ma quello fia con tal condizione, 26 

Colui 1’ afcolti, che fi vuol provare, 

Ciafcun eh’ abbattuto fia d’ arcione, 

Non polTa in altra forma contrallare, 

E fenza più contefa fia prigione ; 

Ma chi potefi’e Uberto {cavalcare, * 

Colui guadagni la perfona mia ; 

Elio ne vada, e i fuoi Giganti via. 

Al fin de le parole inginocchiata 27 

Davanti a Carlo attende la rifpolla, 

Ogn’ huom per maraviglia 1’ ha mirata ; 

Ma fopra tutti Orlando a lei s’ accolla. 

Con cor tremante, e con vifta cangiata. 

Benché la volontà tenia nafcolla : 

E talhor gli occhi a la terra abballava, 

Che di fe Hello aliai fi vergognava. 
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Ahi pazzo Orlando nel fuo cor dicia, 28 
Come ti lafci a voglia trafportare ? 

Non vedi tu 1 ’ error, che ti defvia, 

E tanto contra Dio ti fa fallare ? 

Dove mi mena la Fortuna mia ? 

Vedomi prefo, e non mi pollò aitare. 

Io, che ftimava tutto ’l mondo nulla, 

Senz’ arme vinto fon da una fanciulla. 

Io non mi pollò dal cor difpartire 29 

La dolce villa, del vifo fereno, 

Perch’ io mi lento fenza lei morire, 

E 1 ’ alma a poco a poco venir meno : 

Hor non mi vai la forza, nè 1 ’ ardire 
Contra d’ amor, che m’ ha già pollo ’l freno j 
Nè mi giova faper, nè altrui conlìglio, 

Il meglio veggio, ed al peggior m’ appiglio. 

Cosi tacitamente il Baron franco, 30 

Si lamentava del novello amore ; 

E il Duca Namo, eh’ è canuto, e bianco. 

Non havea già di lui men pena al core : 

Anzi tremava Ibigottito, e fianco, 

Perduto havendo in volto ogni colore ; 

Ma a che dir più parole? ogni Barone 
Di lei s’ accefe, ed anche il Re Carlone. 

Stava ciafcuno immoto, e Ibigottito, . 3 1 
Mirando quella con fommo diletto ; 

Ma Ferraguto il giovanetto ardito. 

Sembrava fiamma viva ne 1 ’ afpetto : 

E ben tre volte prefe per partito, 

Di torla a quei Giganti al fuo difpetto : 

E tre volte affienò quei mal penfieri. 

Per non far tal vergogna a’ Cavalieri. 

Hor fu 1 ’ un piede, hor fu l’ altro fi muta, 32 
Menando ’l capo, e non ritrova loco : 

Rinaldo, eh’ anchor’ ei 1 ’ hebbe veduta, 

Divenne in faccia rollò com’ un foco : 

E Malagigi, che 1 ’ ha conofciuta, 

Dicea pian piano, io ti farà tal gioco. 

Ribalda incantatrice, che giamai 
D’ efier qtfi fiata non ti vanterai. 
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Re Carlo Magno con lungo parlare, 33 

Fè la rifpofta a quella Damigella, 

E per poter più feco dimorare, 

Mira parlando, e mirando favella : 

Nè cofa alcuna gli puote negare ; 

Ma ciafcuna dimanda le fuggella, 

E giurato fervarle fu le carte : 

Ella, e i Giganti, col fratei fi parte. 

De la Città non era anchor’ ufcita, 34 

Che Malagigi prefe il fuo Quaderno : 

Per faper quella cofa ben compita. 

Quattro Demoni trafie de l’ Inferno : 

O quanto fu fua mente fbigottita ! 

Quanto turboffi, Iddio del Ciel’ eterno ! 

Poi che conobbe quali a la feoperta. 

Re Carlo morto, e fua Corte diferta. 

Però che quella eh’ ha tanta beltade, 35 
Era figlivola del Re Galafrone, 

D’ inganni piena, e d’ ogni falfitade, 

E fapea ben ciafcuna incantagione. 

Era venuta a le noftre contrade. 

Che mandata 1’ havea quel mal vecchione. 

Col figlivol fuo, eh’ havea nome Argalia, 

E non Uberto, com’ ella dicia. 

Al giovanetto havea dato un deftriero, 36 
Negro quant’ un carbon, quand’ egli è fpento, 
Tanto nel corfo veloce, e leggiero. 

Che trapalato havea più fiate il vento : 

Scudo, corazza, ed elmo, col cimiero, 

E fpada fatta per incantamento ; 

Ma fopra ’l tutto, una lancia dorata, 

D’ alta ricchezza, e pregio fabricata. 

Hor con quell’ armi il fuo Padre il mandò, 3 7 
Stimando che per quelle Ila invincibile : 

Ed oltre a quello un’ anel gli donò, 

D’ una virtù grandiffima, ed incredibile : 

Avenga che collui non 1’ adoprò ; 

Ma fua virtù facea 1’ huomo invifibile; 

Se al lato manco in bocca lo portava : 

Portato in dito ogn’ incanto guallava. 
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E fopra tutto Angelica polita, 38 

Volfe, che feco in compagnia n’ andalfe ; 

Perchè quel vifo, eh’ ad amar’ invita. 

Tutti i Baroni a la gioftra tirafiè, 

E poi che per incanto a la finita, 

Ogni prefo Barone a lui portaffe, 

Tutti gli vuol legati il Re infedele, 

Per inoltrar quanto ei 1’ animò ha crudele. 

Ciò a Malagigi il Demonio dicia, 39 

E tutto il fatto intier gli ha rivelato. 

Lafciamo lui, torniamo a 1’ Argalia, 

Ch’ al Petron di Merlino era arrivato. 

Ed un padiglion fu *1 prato diftendia. 

Troppo mirabilmente lavorato: 

E fotto quello fi pofe a dormire, 

Che di pofarfi havea molto dillre. 

Angelica non troppo a lui lontana, 40 

La bionda tefta in fu 1’ herba pofava. 

Sotto ’l gran Pino a lato a la Fontana : 

Ciafcun de’ quattro fempre la guardava ; 
Dormendo non parea già cofa humana; 

Ma ad Angelo del ciel raffimigliava : 

L’ anel del fuo germano haveva in dito ; 

De la virtù, che fopra havete udito. 

Hor Malagigi dal Demon portato, 41 

Tacitamente per 1’ aria veniva, 

Ed ecco la ^fanciulla hebbe mirato. 

Giacer diftefa a la fiorita riva : 

E quei quattro Giganti, ogn’ un’ armato ; 
Guardando ftan, nè però alcun dormiva} 
Malagigi dicea, brutta canaglia, 

Tutti vi pigliarò fenza battaglia. 

Non vi varran minaccie, nè catene, 42 

Nè voftri dardi, nè le fpade torte, 

Tutti dormendo fentirete pene, 

Come caftron Borditi havrete morte : 

Così dicendo, più non li ritiene, 

Piglia ’l libretto, e getta fu la forte. 

Nè anchor’ haveva ’l primo foglio volto. 

Che già ciafcun nel fonno era fepolto. 
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. Elio dapoi s’ accofta a la Donzella, 43 

E pianamente tira fuor la fpada, 

E veggendola in vifo tanto bella, 

Di ferirla nel collo indugia, e bada. 

L’ animo volta in quella parte, e ’n quella, 

E poi diflè, Così convien che vada. 

Io la farò per incanto dormire, 

Seco pigliando tutto ’l mio difire. 

Pofe tra 1’ herba giù la fpada nuda, 44 

Ed ha pigliato- il fuo libretto in mano ; 

Tutto Io legge, prima che lo chiuda ', 

Ma che gli vale ? ogni fuo incanto è vano. 

Per la potenzia de 1* anel sì cruda, 

Malagigi dal ver molto lontano, 

Crede che non li polli più fvegliare, 

E cominciolla flrctta ad abbracciare. 

V La damigella un gran grido mettea, 45 

Mefchina me, eh’ io fon’ abbandonata ! 

L’ animo Malagigi alhor perdea, 

Veggendo che non era addormentata. 

Ella gridando il fratei dello havea. 

Che col guerrier veggendola abbracciata ; 
Sonnacchiofo il bel giovane garzone, 

Difarmato n’ ufcì del padiglione. 

Ma quando un poco meglio hebbe veduto 46 
' Con la forella quel Chrillian gradito, 

Per novità gli fu il cuor sì caduto. 

Che non fu d’ apprefiarli a loro ardito ; 

Ma poi che alquanto in fe fu rivenuto. 

Con un troncon di pin 1’ hebbe alfalito. 
Gridando, tu fei morto traditore. 

Che a mia forella fai tal dilhonore. 

. Efla gridava ; Legalo germano, 47 

Pria eh’ io lo lafci, eh’ egli è negromante. 

Che fe non folle 1’ anel eh’ haggio in mano. 

Non è tua forza a pigliarlo ballante. 

Per quello il giovanetto a mano a mano 
Corfe dove dormiva un gran Gigante, 

Per volerlo fvegliar ; ma non potea. 

Tanto P incanto feonfitto il tenea. 
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Di qua di là, quanto più può il dimena ; 48 
Ma poi che vede, eh’ indarno procaccia. 

Dal fuo baftone ifpicca una catena, 

E di tornarlo indietro tofto avaccia, 

E con molta fatica, e con gran pena 
A Malagigi lega ambe le braccia, 

E poi le gambe, e poi le fpalle, e ’l collo. 

Da capo a piedi tutto incatenollo. 

Come lo vidde ben’ ellèr legato 49 

Quella fanciulla gli cercava in feno, 

E trovandogli il libro confagrato, 

Di cerchi, e di Demoni tutto pieno. 
Incontinente 1 ’ hebbe differrato, 

E ne 1 ’ aprir nè in più tempo, nè in meno. 

Fu pien di fpirti, e cielo, e terra, e mare. 

Tutti gridando. Che vuoi comandare ? 

Quella rifpofe, Io voglio che portiate 50 
Ver l’ India, e Tartaria quello prigione, 

Dentro al Cataio in quella gran cittate, 

Ove regna ’l mio padre Galafrone, 

E da mia parte a lui lo prefentiate. 

Che di fua prigionia fon’ io cagione : 

10 fol’ haveva paura di quello, 

Hor eh’ egli è prefo, llimo poco il redo. 

Al fin de le parole, o in quello ili ante, 5 1 
Fu Malagigi per 1 ’ aria portato, 

E prefentato a Galafrone avante, 

Sotto ’l mar dentro a up fcoglio imprigionato : 
Angelica difcaccia a ogni Gigante 

11 fonno con 1 ’ anel, onde fvegliato, 

Ogn’ un ftrigne la bocca, ed alza il ciglio. 

Forte ammirando il pafiato periglio. 

Mentre che qua fur fatte quelle cofe, 52 
Dentro Parigi fu molta tenzone : 

Però che Orlando al tutto fi difpofe 
Eller’ il primo a la giollra campione ; 

Ma Carlo Imperatore a lui rifpofe, 

Che non voleva, e non era ragione ; 

E gli altri anchor, però eh’ ogn’ huom s’ eliima 
A quella gioftra voler gir’ in prima. 
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Orlando grandemente havea temuto, 

Ch’ altrui non habbia la donna acquidata. 
Perchè, come ’1 fratel’ era abbattuto. 
Doveva al vincitor’ effer donata. 

Egli che 1 fuo valore ha conofciuto. 

Certo gli par d’ haverla guadagnata ; 

Ma troppo gli rincrefce 1’ afpettare, 

Ch’ ad un’ amante un’ hora, un’ anno pare. 


Fu quella cofa nc la Reai Corte, 54 

Tra’ generai configlio efaminata, 

Ed havendo ciafcun lue ragion porte. 

Fu datuita al fine, e terminata, 

Che la vicenda fi poncfTe a forte. 

Ed a cui la ventura fìa mandata 

D’ elfer’ il primo ad acquidar 1’ honore, ' 

Quel polla ufcire, a la giodra, di fuore. 

Onde fu *1 nome d’ ogni Paladino, 55 

Subitamente fcritto, e feparato, 

Ciafcun Signor Chrilìiano, e Saracino, 

Ne 1’ urna d’ oro il fuo nome ha gittato ; 

E poi fero venir’ un fanciullino, 

Che i brevi ad un’ ad un’ habbia levato. 

Senza penfare il fanciullo un n’ afferra. 

La lettera dice, Adolfo d’ Inghilterra. 

Dopo collui, fu tratto Fcrraguto, 56 

Rinaldo il terzo, e ’l quarto fu Dudone, 

E poi Grandonio gigante membruto, 

L’ un preffo 1’ altro, Berlingier, ed Ottone, 

Re Carlo dopo quelli è fuor venuto ; 

Ma per non tener più lunga tenzone, 

Prima che Orlando nè fur tratti trenta. 

Non vi vo’ dir, coni’ ei fe ne tormenta. 

Il giorno fe n’ andava ver la fera. 

Quando di trar le forti fu compito, 

Il Duca Adolfo con la mente altera. 

Dimanda 1’ armi, e non fu sbigottito : 

Benché la notte in ciel fi facea nera, 

Elfo parlava sì, com’ huomo ardito, 

Ch’ in poco d’ hora finirà la guerra, 

Gittando Uberto al primo colpo a terra. 
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Signor Tappiate, eh’ Aftolfo l’ Inglele, 58 
Non hebbe di bellezze il limigliante, 

Molto fu ricco ; ma più fu cortefe. 

Leggiadro nel veftire, e nel fembiante. 

La forza fua non veggio affai palefe. 

Che molte volte cadde a capo innante, 

E folea dir, eh’ egli era per feiagura, 

E tornava a cader fenza paura. 

Ma tornando a 1 ’ Hilloria, egli era armato, 59 
E valevan quell’ armi un gran teforo. 

Lo feudo havea di perle circondato, 

I.a maglia, che li vede, è tutta d’ oro ; 

Ma 1 ’ elmo è di valore fmifurato. 

Per una gioia polla in quel lavoro. 

Che fe non mente il libro di Turpino, 

Era quanto una noce, e fu Rubino. 

Il Tuo deftrier tutto è coperto a pardi, 60 
Che fopra polli fon tutti d’ or lino. 

Soletto n’ ufcì fuor fenza riguardi. 

Nulla temendo, e li pofe in camino. 

Era poco di giorno, e molto tardi, 

Quand’ egli giunfe al Petron di Merlino ; 

E ne la giunta pofe a bocca ’l corno. 

Forte fonando, il Cavalier’ adorno. 

Udendo ’l corno 1 ’ Argalia levoffe, 61 

Che giacea al fonte la perfona franca, 

E di tutt’ arme fubito addobbofle, 

Da capo a piedi, che nulla gli manca ; 

E contr’ Adolfo con ardir li moffe, 

Coperto egli, e ’l dellrier di velia bianca, 

Lo feudo ha ’n braccio, e quella lancia in mano, 
Ch’ ha molti Cavalier già medi al piano. 

Ciafcun li falutò cortefemente, 62 

E fur tra loro i patti rinovati, 

E la Donzella gli venne prefente ; 

E poi fi furo entrambi dilongati, 

L’ un contra 1’ altro torna parimente, 

Coperti fotto a i feudi ben ferrati ; 

Ma com’ Aftolfo fu tocco primiero. 

Voltò le gambe al loco del cimiero- 
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Didefo era quel Duca fu ’l fabbione, 63 
E crucciofo dicea, Fortuna fella, 

A me nemica contr’ ogni ragione ; 

Quello fu per difetto de la fella, 

Negar noi puoi, che s’ io llava in arcione 
Io guadagnava quella dama bella, 

Tu m’ hai fatto cader’, e fon Chridiano, 

Per far’ honore a un Cavalier Pagano. 

Quei gran Giganti Adolfo hebber pigliato, 64 
Menando quello dentro al padiglione ; 

Ma quando fu de 1’ armi difpogliato, 

La damigella gli occhi al vifo pone, 

E veggcndolo sì vago, e delicato, 

Quali che ne pigliò compaflìone, 

Onde per quedo, lo fece honorare, 

Per quanto honore a prigion li può fare. 

•Stava difciolto, e fenza guardia alcuna, 65 
Ed intorno a la fonte follazzava. 

Angelica nel lume de la Luna 
Quanto potea nafcofo lo mirava •, 

Ma poi che fu la notte fcura, e bruna, 

Nel letto incortinato lo pofava : 

Ella con fuo fratello, e coi Giganti 
Facea la guardia al Padiglion davanti. 

Poco lume moftrava anchor’ il giorno, 66 
Che Ferraguto armato fu apparito, 

E con tanta tempeda fuona ’l corno, 

Che par che tutto ’l Mondo da tìnito. 

Ogni animai che quivi era d’ intorno, 

Fuggia da quel rumore ilbigottito : 

Sol 1’ Argalia di ciò non ha paura ; 

Ma falta in piedi, e vede 1’ armatura. 

L’ elmo affittato il giovanetto franco 67 
Todo s’ allaccia, e monta fu ’l corderò ; 

La fpada ha cinta dal dnidro tìanco, 

E feudo, e lancia, e ciò che fa medierò} 
Rabicano il dedrier non modra danco, 

Anzi va tanto fofpefo, e leggiero. 

Che ne 1’ arena, dove pone ’l piede, 

Segno di pianta punto non d vede. 
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Con gran voglia 1 * afpetta Ferraguto, 68 
Ch’ ad ogni amante increfce 1 ’ indugiare ; 

E però come prima 1 ’ ha veduto, 

Non fece già con lui lungo parlare. 

Ma con gran furia, e fenz’ altro faluto, 

Con 1 ’ hafta in refta, lo venne a fcontrare ; 

Cred’ egli certo, e faria facramento, 

Haver la dama ad ogni fuo contento. 

Ma come prima la lancia il toccava, 69 

Nel core, e ne la faccia fbigottito. 

Ogni fua forza in quel punto mancava, 

E 1’ amorofo ardir’ è via partito : 

Tal che con pena a terra traboccava, 

Cafo che forfè mai più non fu udito ; 

Ma come pria fu 1 ’ herba fu didefo, 

Tornò il vigore' a quell’ animo accelò. 

Amor, o giovinezza, o la natura, 70 

Spellò altrui fan ne l’ ira efler leggiero ; 

Amava Ferraguto oltra mifura, 

Giovanett’ era, e d’ animo sì fiero, 

Ch’ a praticarlo egli era una paura : 

Picciola cofa gli facea medierò 
A volerlo condur con 1 ’ armi in mano, 

Tanto è crncciofo, e di cor’ inhumano. 

Ira, e vergogna lo levar di terra, 7 1 

Come caduto fu, fubitamente ; 

Ben s’ apparecchia a vendicar tal guerra, 

Nè fi ricorda più del patto niente •, 

TralTe la fpada, ed a piè li difierra 
Ver 1 ’ Argalia, battendo dente a dente; 

Ei gli diceva, tu fei mio prigione, 

A combatter con me non hai ragione. 

Ferraguto il parlar non ha afcoltato, 72 

Anzi ver lui n’ andava in abbandono : 

Hora i Giganti, che davano al prato. 

Tutti levati con 1 ’ armi fi fono, 

E sì terribil grido han fuor mandato, 

Che non s’ udì giamai sì forte tuono : 

Turpin il dice, e mi par maraviglia, 

Che tremò il prato intorno a lor, duo miglia. - 
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A quefto fi voltava Ferraguto, 73 

E non credete, che fia fpaventato ; 

Colui che vien davanti il più membruto. 

Era chiamato Argefto ifmifurato : 

L’ altro nomofii Lampordo il velluto. 

Perchè pelofo è tutto in ogni lato : 

Il terzo Urgano per nome li fpande : 

Turione il quarto, trenta piedi è grande. 

Lampordo ne la giunta lanciò un dardo, 74 
Che fe non folle, com’ era afiatato, 

Al primo colpo il Cavalier gagliardo 
Morto cadea da quel dardo pafiato : 

Mai non fu vifto Can leggier, nè Pardo, 

Nè alcun groppo di vento in mar turbato. 

Così veloce, nè dal Ciel faetta. 

Qual Ferraguto, a far la fua vendetta. 

Giunfe il Gigante nel deliro gallone, 75 
Che tutto lo tagliò, com’ una palla, 

E reni, e ventre, infin’ al pettignone : 

D’ haver fatto il gran colpo non gli balla ; 

Ma mena intorno il brando per ragione. 

Perchè ciafcun di lor forte ’l contraila : 

L’ Argalia coraggiofo no ’l travaglia ; 

Ma Ha da parte, e guarda la battaglia. 

• # Ferraguto fè un falto finifurato, 76 

Che venti piedi è verfo il Ciel falito ; 

Sopra d’ Urgano un tal colpo ha donato. 

Che ’l capo infino a i denti gli ha partito ; 

Ma mentre eh’ era con quello impacciato, 
Argefto ne la coppa 1’ ha ferito, 

D’ una mazza ferrata tant’ il tocca. 

Che ’l fangue gli fa ufeir per nafo, e bocca. 

Eflo per quefto più divenne fiero, 77 

Come colui che fu fenza paura ; 

E mife a terra quel Gigante altiera. 

Partito da le {palle a la cintura : 

Alhor fu a gran periglio il Cavaliero, 

Perchè Turlon eh’ ha forza oltra mifura. 

Stretto di dietro il prende tra le braccia, 

E di portarlo tolto fi procaccia. 
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Ma foffe cafo, o forza del Barone, 78 

10 no ’l fo dir, da lui s’ è difpiccato, 

11 gran Gigante ha di ferro un balcone, 

E Ferraguto il fuo brando arruotato : 

Di nuovo fi comincia la tenzone ; 

Ciafcun’ a un tratto il fuo colpo ha menato. 

Con piaggior forza affai, eh’ io non vi dico, 

Ogn’ huom credendo haver colto ’l nemico. 

Non fu in quelle percoffe alcuna calla, 79 
Che quel Gigante con forza rubefta. 

Lo giunfe al capo, e 1 ’ elmo gli fracaffa, 

E tutta quanta difarmò la tefta ; 

Ma Ferraguto con la fpada baffa. 

Mena un roverfo con molta tempefta. 

Sopra le gambe coperte di maglia, 

Ed ambedue a quel colpo gli le taglia. 

L’ un mezzo morto, e 1 ’ altro tramortito 80 
Quali ad un tratto cafcaro fu ’l prato, 

L’ Argalia fmonta, e con animo ardito 
Ha quel Barone a la fonte portato, 

E con frefea acqua 1 ’ animo ftordito 
A poco a poco gli hebbe ritornato ; 

E lo volea menar’ al padiglione, 

Ma Ferraguto niega effer prigione. 

Ch’ haggio a far’ io, fe Carlo Imperatore, 8 1 
Con Angelica il patto hebbe a fermare ? 

Son fors’ io fuo vaffallo, o fervitore. 

Che ’n filo decreto mi poffa obligare ? 

Teco venni a combatter per amore, 

E per la tua forella conquiftare; 

Haver la voglio al tutto, over morire. 

Se perduto non ho 1 ’ ufato ardire. 

A quel rumore Aftolfo s’ è levato, 82. 

Che fin’ alhora anchor forte dormia. 

Che ’l grido de’ Giganti 1 ’ ha fvegliato, 

Che tutta fè tremar la prateria. 

Vedendo i duo Baroni a cotal piato. 

Tra lor con parlar dolce fi mettia, 

Cercando di volergli concordare : 

Ma Ferraguto no ’l vuole afcoltare. 
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Diceva 1* Argalia, Hora non vedi 
Franco Baron, che tu fei difarmato, 
Forfè che d’ haver 1’ elmo in capo credi, 
Il qual fu ’l campo è rimafo fpezzato ; 
Hor fra te fteflò giudica, e provedi, 

Se vuoi morire, o vuoi eflèr pigliato : 
Che fe combatti, havendo nulla in tefta. 
In pochi colpi finirai la fella. 

Rifpofe Ferraguto, e mi dà il core, 
Senz’ elmo fenza maglia, e fenza feudo, 
Guadagnar teco di guerra 1’ honore ; 
Così mi vanto di combatter nudo. 

Per acquiftar’ il defiato amore : 

Cotal parole ufava il Baron crudo ; 

Però eh’ amor 1’ havea pollo in tal loco, 
-Che per colei farebbe entrato in foco. 

L’ Argalia forte in mente fi turbava. 
Vedendo che collui poco lo llima, 

Che nudo a la battaglia lo sfidava, 

Nè a la feconda guerra, nè a la prima, 
Prefo due volte, 1’ orgoglio abballava : 
Ma di fuperbia più montava in cima, 

E dille, Cavalier tu cerchi rogna, 

Io te la gratterò, che ti bifogna. 

Monta a cavallo, ed ufa tua bontade, 
Che come degno fei t’ havrò trattato ; 
Nè haver fperanza, eh’ io t’ ufi pietade, 
Perch’ io ti vegga il capo difarmato, 

Tu ricerch’ il mal giorno in veritade, 
Faccioti certo, che 1’ havrai trovato; 
Difenditi fe puoi, mollra ’l tuo ardire, 
Ch’ in poco d’ hora ti convien morire. 

Rideva Ferraguto a quel parlare, 
Come di cofa che ’l llimava niente. 

Salta a cavallo fenza dimorare, 

Dicendo, afcolta Cavalier valente. 

Se la forella tua mi vuoi donare. 

Io non t’ offenderò veracemente ; 

Se ciò non fai, io non mi ti nafeondo, 
Tollo farai di quei de 1’ altro Mondo. 
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Tanto fu vinto d’ ira 1 ’ Argalia, 88 

Udendo quel parlar, eh’ è sì arrogante, 

Che furiofo in fu ’l deftrier falia, 

E con voce fuperba, e minacciante. 

Ciò che dicefle nulla s’ intendia, 

Traile la fpada, e fperonò davante, 

Nè fi ricorda de 1 ’ hafta pregiata, 

Ch’ al tronco del gran Pin itava appoggiata. 

Così crucciati con le fpade in mano, 89 

Ambi co ’l petto de’ corlier s’ urtaro. 

Non è nel mondo Baron sì foprano. 

Con cui non pofian quelli Ilare al paro. 

Se foflè Orlando, e ’l Sir da Mont’ Albano, 

Non ci faria vantaggio, o feuro, o chiaro. 

Quel che fuccefle potrete fentire, 

Se 1 ’ altro canto tornarete a udire» 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO r. 


CANTO JI. 


Fuggc Argalia da Ferrau. Rinaldo 
Segue Angelica, e V fimil ne fa Orlando. 
Giojlra fanno in Parigi. In arcion faldo 
Serpenti n molti abbatte fenza brando ; 

Ma ei dal Danefe, <T ira, e <T honor caldo 
Scavalcato poi refa, no 7 penfando. 

Da Grandonio a la fine è il forte Ugieri 
Gittato a terra, e molti Cavalieri. 


IO vi contai, Signor, come a battaglia i 

Eran condotti con molta arroganza ; 

L’ Argalia forte il Cavalier di vaglia, 

E Ferraguto eh’ ha tanta poflanza ; 

L’ un’ ha incantata ogni fua pialìra, e maglia, 

L’ altro è affatato tutto, onde 1 ’ avanza, 

Fuor che una parte d’ acciajo coperta. 

Con venti piaftre, ond’ egli è cofa certa. 

Chi vedefiè nel bofeo dui Leoni 2 

Turbati, ed a battaglia infieme prelì, 

O chi udifle ne 1 ’ aria dui gran tuoni 
Di tempefte, e rumor di fiamma accefi, 

Nulla farebbe a mirar quei Baroni, 

Che tanto crudelmente s' hanno offefi ; 

Par che ’l ciel’ arda, e *1 mondo a terra vada, 
Quando s’ incontra 1’ una, e 1’ altra fpada. 

Si danno colpi con mortai furore, 3 

Gridando 1’ un ver 1' altro in villa cruda 1 
E credendo ciafcuno efier migliore. 

Trema per ira, e per affanno fuda : 

Hor l’ Argalia con tutto ’l fuo valore 
Ferì ’l nemico in fu la tefta nuda, 

E ben fi crede, e n’ ha certa fperanza, 

D’ haver finito a quel colpo la danza. 
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Ma poi che vidde ’l fuo brando polito 4 
Senz’ alcun fangue ritornar’ al Cielo, 

Per maraviglia fu tanto fmarrito, 

Che ’n capo, e ’n dodo fe gli arricciò il pelo : 

In quello Ferraguto 1’ ha afialito, 

Credendo fender 1’ armi com’ un gelo : 

E grida, Hora a Macon ti raccomando, 

Ch’ a quello colpo a ftar con lui ti mando. 

Così dicendo, quel Baron’ aitante 5 

Ferifce ad ambe man con forza molta ; 

Se flato folle un monte di diamante. 

Tutto 1’ havria tagliato a quella volta ; 

L’ elmo afiatato a quel brando tagliante 
Ogni pofianza di ferire ha tolta ; 

Se Ferraù turboffi io non lo ferivo, 

Per gran llupor non fa, s’ è morto, o vivo. 

Ma poi che ciafchedun fu dimorato 6 

Tacito alquanto e fenza colpeggiare, 

Che 1’ un de 1’ altro è fi maravigliato. 

Che non ardifee a pena di parlare : 

L’ Argalia prima a Ferraù voltato 
Difie, Baron ti voglio palefare. 

Che tutte P armi eh’ ho da capo a piedi j 
Sono incantate, quante tu ne vedi. 

Però t’ eforto, lafcia la battaglia, 7 

Ch’ altr’ haver non ne puoi, che danno, e feorno. 
Ferraù difie : Se Macon mi vaglia, 

Quant’ armi vedi a me fopra, ed intorno, 

E quello feudo, e piallre, e quella maglia, 

Tutte le porto per efière adorno, 

Non per bifogno ; eh’ io fon’ afiatato 
In ogni parte, fuor eh’ in un fol lato. 

Sì eh’ a donarti un’ ottimo configlio, 8 

Ben che no ’l credi, io ti fo confortare. 

Che non ti metti di morte a periglio. 

Senza contefa vogli a me lafciare 
La tua forella quel fiorito giglio, 

Perchè altramente non puoi campare ; 

Ma fe mi fai con pace quello dono. 

Eternamente a te tenuto fono. 
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Rifpofe 1 * Argalia, Baron* audace, 9 

Ben’ haggio intefo quant’ hai ragionato, 

E fon contento haver con teco pace, 

E tu fia mio fratello, e mio cognato; 

Ma vuo faper fe ad Angelica piace, 

Che fenza lei non 11 faria ’l mercato : 

Ferraguto gli dice, Io fon contento. 

Che con ella ben parli a tuo talento. 

Ben che Ha Ferraguto giovanetto, io 

Brun’ era molto, e d’ orgogliofa voce, 

Terribile a guardarlo ne 1 ’ afpetto, 

Con gli occhi rolli, e con batter veloce ; 

Mai di lavarli non hebbe diletto; 

Ma polverofo ha la faccia feroce, 

Il capo acuto haveva quel Barone, 

Tutto ricciuto, e ner com’ un carbone. 

E per quello ad Angelica non piacque, 1 1 
Ch’ effa voleva ad ogni modo un biondo: 

E dille a 1 ’ Argalia, torto eh’ ei tacque. 

Caro fratello, io non mi ti nafeondo 
Prima m’ affogherei dentro a quell’ acque, 

E cercarei mendica tutto ’l Mondo, 

Che mai toglierti cortui per mio fpofo ; 

Meglio è morir, che llar con furiofo. 

Però ti prego per lo Dio Macone, 1 2 

Che ti contenti de la voglia mia, 

Ritorna a la battaglia co ’l Barone, 

Ed io fra tanto per negromantia. 

Farò portarmi in noftra regione, 

Volta le fpalle, e vieni anche tu via, 

A la felva d’ Ardena il camin mio 
Terrò ; ed a quella poi fermeromm’ io. 

Acciò eh’ inlieme facciamo ritorno, 1 3 

Dal vecchio Padre al regno d’ oltra mare ; 

Ma fe quivi non giungi ’l terzo giorno, 

Soletta al vento mi farò paffare, 

Poi eh’ haggio il libro de gl’ incanti adorno. 
Onde quel Can mi volfe vergognare : 

Tu poi adagio per terra ne verrai. 

La ftrada hai cambiata, e ben la fai. 
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Così tornaro i Baroni al ferire, 14 

Dapoi che quello a quello ha riferito, 

Che la forella non vuol’ aflentire ; 

Nè lo vuole altrimenti per marito. 

Ma mentre un cerca 1’ altro far morire, 

Ecco la Dama dal vifo fiorito, 

Subito fparve a i Cavalier davante, 

Ammirato lafciando il caro Amante. 

Però che fpefifo la guardava in volto, 1 5 
Parendogli la forza raddoppiare ; 

Ma poi che gli è davanti così tolto. 

Nè fa più che fi dir, nè che fi fare; 

In quello tempo 1’ Argalia rivolto 

Con quel dellrier, eh’ al corfo non ha pare, 

Fugge del prato, e quanto può lo fprona, 

E Ferraguto, e la guerra abbandona. 

L’ innamorato giovanetto guarda, 16 

Come gabbato fi trova quel giorno, 

Efce del prato correndo, e non tarda, 

E va cercando il bofeo d’ ogn’ intorno, 

Ben par che ne la faccia avvampi, ed arda, 

Tra fe penfando il ricevuto feomo : 

E non s’ arrella correre, e cercare ; 

Ma quel che cerca non può ritrovare. 

Torniamo hor’ ad Aftolfo, che foletto 17 
Come fapete rirnafe a la Fonte : 

Mirata havea la pugna con diletto, 

E di ciafcun guerrier le forze pronte ; 

Hor rella in libertà fenza folpetto, 
Ringraziandone Dio con lieta fronte, 

E per non dar’ indugio a fua ventura, 

Monta a dellrier con tutta 1’ armatura. 

E non havendo lancia il Paladino, 1 8 

Che la fua nel cadere era fpezzata, 

Guardali intorno, ed al troncon del Pino 
Quella de 1’ Argalia vidde appoggiata, 

Bella era molto, e con 1’ armi d’ or fino, 

Tutta di fmalto intorno lavorata : 

Quali che per difagio quella prende; 

Ed avvantaggio alcun di nulla attende. 
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Così tornando a dietro allegro,- e baldo, 19 
Come colui eh’ è fciolto di prigione, 

Fuor del bofehetto ritrovò Rinaldo 
Di tutto il fatto dandogli ragione ; 

Era T figlivol d’ Amon d’ amor sì caldo, 

Che ripofar non potea di paflione : 

Però fuor de la terra era venuto 
Per faper eh’ havea fatto Fcrraguto. 

E come udì che fuggian verfo Ardena, 20 
Nulla rifpofe a quel Duca dal Pardo, 

Volta il deftrier’, e le calcagne mena, 

E di pigrizia accufa il fuo Bajardo, 

De 1’ amor del patron quel porta pena, 

E chiamato è rozzone, aiino tardo, 

Quel buon deftrier che va con tanta fretta 
Ch’ a pena 1’ havria giunto una factta. 

Lafciamo andar Rinaldo innamorato; 21 
Aftolfo ritornò ne la cittade, 

Orlando incontinente 1’ ha trovato, 

E da la lunga con fagacitade, 

Dimanda, com’ il fatto fia paftato 
De la battaglia, e di fua qualitade; 

Ma nulla gli ragiona del fuo amore ; 

Perchè vano il conofce, e cianciatore. 

Ma com’ intefe, eh’ egli era fuggito 22 

L’ Argalia al bofeo, e feco la Donzella, 

E che Rinaldo 1’ havea feguito 
Partiffi in vifta nequitofa, e fella ; 

E fopra *1 letto fuo cadde invilito, 

Tanto è 1 dolor che dentro lo martella; 

Quel valorofo fior d’ ogni campione, 

Piangea nel letto com’ un vii garzone. 

Laflo, diceva ; eh’ io non ho difefa 23 

Contra il nemico, che mi fta nel core ! 

Hor che non haggio Durindana prefa, 

A far battaglia contr’ a quello Amore, 

Che m’ ha di tanto foco 1’ alma accefa, 

Ch’ ogn’ altra doglia nel Mondo è minore : 

Qual pena è in terra limile a la mia, 

Ch’ ardo d’ amor, ed agghiaccio in gelofia. 
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Nè fo, fe quell’ angelica figura, 24 

Si degnerà d’ amar la mia perfona, 

Che ben farà figlivol de la ventura, 

E de’ felici porterà corona, 

S’ alcun fia amato da tal creatura ; 

Ma fe fperanza di ciò m’ abbandona, 

Ch’ io fia fpregiato da quel vifo humano, 

Morte mi donarò con la mia mano. 

Ahi fventurato, fe forfè Rinaldo 25 

Trova nel bofco la vergine bella. 

Che lo conofco io ben com’ è ribaldo, 

Giamai di mano gli ufcirà pulcella ; 

Forfè gli è mo ben prefiò al vifo faldo; 

Ed io come dolente feminella 
Tengo la guancia pofata a la mano, 

E fol mi aiuto, lagrimando in vano. 

Forfè, eh’ io credo tacendo coprire 26 

La fiamma che mi rode il core intorno ; 

Ma per vergogna non voglio morire, 

Sappialo Dio eh’ a 1 ’ ofeurar del giorno, 

Sol di Parigi mi voglio partire. 

Ed anderò cercando il vifo adorno, 

Sin che lo trovo, o fia di fiate, o verno. 

In terra, in mare, in cielo, e ne l’ inferno. * 

Così dicendo, dal letto fi leva, 27 

Dove giacciuto havea fempre piangendo, 

La fera afpetta, e 1 ’ afpettar 1 * aggreva ; 

E fu, e giù fi va tutto rodendo. 

Un’ attimo cent’ anni gii pareva, 

Hor quello avvifo, hor quello in fe facendo ; 
Ma come giunta fu la notte feura, 

Nafcofamente veftì 1 ’ armatura. 

Già non portò 1’ infegna del Quartiero ; 28 

Ma d’ un vermiglio feuro era veftito, 

Cavalca Brigliadoro il Cavaliero, 

E foletto a la porta fe n’ è gito, 

Seco non vuol famiglio, nè feudiero, 

Ma tacito fuor de la terra è ufeito ; 

E fofpirando n’ andava il mefehino, 

Prendendo verfo Ardena il fuo camino. 
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Hor fon tre gran Campioni a la ventura: 29 

Orlando è il primo, Senator Romano, 

Con Rinaldo, che ’l mondo nulla cura, 

E Ferraguto fior d’ ogni Pagano. 

Hor torniamo al Re Carlo che procura 
Ordir la gioftra, e chiama ’l Conte Gano, 

Il Duca Namo, e lo Re Salamone, / 

E del configlio ciafchedun Barone. 

E dille a lor, Signor’ il mio parere 30 

E, che ’l gioftrante, eh’ al ringo ne viene, 
Contraili ciafchedun’ al fuo potere, 

Sin che fortuna, o forza lo folliene : 

E ’l vincitor dipoi com’ è dovere 
De 1’ abbatuto la forte mantiene : 

Sì che rimanga la Corona a quello, 

Ch’ ultimo reità fopra ’l deftrier fucilo. 

Ciafcuno afferma il detto di Carlone, 3 1 

Sì come di Signor’ alto, e prudente, 

Lodano tutti quella invenzione, 

L’ ordine dalli nel giorno feguente. 

Chi vuol giollrar fi trovi fu 1’ arcione, 

E fu ordinato, che primieramente 
Teneffe ’l ringo Serpentino ardito, 

A reai gioftra dal ferro polito. 

Venne ’l giorno fereno, e ’l fol eh’ abbaglia, 32 
Il più bel Sol giamai non fu levato, 

Prima ’l Re Carlo entrò ne la battaglia, 

Fuor che di gambe tutto difarmato, 

Sopra d’ un gran corfier coperto a maglia, 

Con un baftone in man, e ’l brando a lato. 
Intorno a ’ piedi haveva per fergenti. 

Conti, Baroni, e Cavalier poffenti. 

Eccoti Serpentin, che al campo viene 33 

Armato, e da veder maravigliofo ; 

Il gran corfier fu la briglia folliene, 

Quell’ alza i piedi d’ andare animofo, 

Hor qua, hor là, la-piazza tutta tiene, 

Gli occhi infiammati, e ’l fren forte è fchiumofo, 
Ringe ’l feroce, e non ritrova loco, 

E da le nari par che getti foco. 
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Ben lo fimiglia ’l Cavalier’ ardito, 34 

Che fopra li venia con vifo acerbo-, 

Di fplendid’ arme tutto era guarnito. 

Ne P arcion fermo, e ne P atto fuperbo ; 
Fanciulli, e donne, ogn’ huom lo fegna a dito. 
Di tal valor fi inoltra, e di tal nerbo, 

Che ciafchedun ben giudica a la villa, 

Ch’ altri eh’ egli quel pregio non acquilta. 

Per infegna portava il Cavaliero 35 

Nel feudo azzurro una gran Stella d’ oro, 

E Umilmente il fuo ricco cimiero, 

E fopravella fatta a quel lavoro, 

La cotta d’ arme, e ’1 fort’ elmo, e leggiero 
Eran fiimati infinito teforo ; 

E tutte quante P armi luminofe 
Fregiate a perle, e pietre preziofe. 

Cosi prefe P aringo quel Campione, 36 

E poi che P hebbe intorno palleggiato, 

Fermoflì al campo com’ un torrione. 

Già fonavan le trombe d’ ogni lato, 

Entrorno i gioftratori al paragone, 

L’ un più che P altro riccamente armato 
Con tante perle, ed oro, e gioie intorno. 

Che ’l Paradifo ne farebbe adorno. 

Colui che vien davanti è Paladino, 37 

Porta nel bianco la Luna d’ argento. 

Sir di Bordella nomato Angelino, 

Maltro di guerra, gioftra, e torniamento. 
Subitamente molle Serpentino, 

Con tal velocità, che parve un vento. 

Da P altra parte menando tempefta, 

Viene Angelino, e pone P Italia in reità. 

Là dove P elmo a lo feudo confina, 38 

Ferì Angelino Serpentin davantc ; 

Ma non fi piega a dietro, anzi fi china 
A dolfo al colpo il Cavalier’ aitante. 

Ed ei la villa incontra in tal ruina. 

Che ’l fè moltrar’ al Ciel’ ambe le {dante, 

Levali il grido in piazza ogn’ huom favella 
Che ’l pregio tutto è di quel da la Stella. 
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Hora fi moflè il pofiènte Ricardo, 39 

Che fignoreggia tutta Normandia, 

Un Leon d’ oro ha quel Baron gagliardo 
Nel campo rodo, e ben ratto venia ; 

Ma Serpentin’ a mover non fu tardo. 

Ed incontrollo a mezzo de la via, 

Dandogli un colpo di cotanta pena, 

Che *1 capo gli fe batter fu 1 ’ arena. 

O quanto Balugante fi conforta, 40 

Vedendo il figlio sì franca perfona. 

Hor vien colui, che i Scacchi in feudo porta, 

E d’ oro ha fopra 1 ’ elmo la Corona : 

Re Salamone è quell’ anima accorta. 

Stretto a la gioftra tutto s’ abbandona ; 

Ma Serpentino il giovanetto fiero, 

A terra lo gittò co ’l fuo deftriero. ' 

Aftolfo a la fua lancia diè di piglio, 41 

Quella che 1 ’ Argalia lafciò fu ’l prato. 

Tre Pardi d’ oro ha nel campo vermiglio. 

Ben ne venia fu 1 ’ arcione affettato ; 

Ma gl’ incontrò grandiflìmo periglio, 

Che ’l deftrier fotto gli fu traboccato, 

Tramortì Aftolfo, e lume, e ciel non vede, 

E diflogoffi anchora il deliro piede. 

Spiacque a ciafcuno del cafo malvagio, 42 
E forfè più, eh’ a gli altri a Serpentino : 

Perchè fperava gittarlo a grand’ agio -, 

Ma certamente era falfo indovino. 

Il Duca fu portato al fuo palagio. 

Ove tornò lo fpirto pellegrino : 

E finalmente il piede diflogato. 

Gli fu racconcio, ftretto, e ben legato. 

Hor ben che Serpentin tant’ habbia fatto, 43 

» anefe Ugier di lui non ha fpavento, 
offe ’l deftrier sì furiofo, e ratto. 

Quale nel mar di Tramontana il vento: 

Era P infegna del guerriero attratto, 

Lo feudo azzurro, ed un gran Scaglion d’ argento : 
Un Balìlifco porta per cimiero 
Di fopra P elmo P ardito guerriero. 
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Sonarle trombe, ogn’huom fua lancia arrefta, 44 
E vengonfi a ferir. quei dui campioni. 

Non fu quel dì percoffa sì moietta, 

Che parve nel colpir fcontro di tuoni : 

Danefe Ugieri con molta tempefla 
Ruppe di Serpentin ambi gli arcioni : 

E per la groppa del deftrier’ il mena. 

Sì che diftefo il pofe in fu 1’ arena. 

Così rimafe vincitor’ al campo * 4j 

Il forte Ugieri, e 1 ’ aringo difende. 

Re Balugante par che meni vampo. 

Sì la caduta del figlivol 1 ’ offende, 

Anch’ egli arriva pur’ a quell’ inciampo. 

Perchè ’l Danefe a terra lo diftende : 

Hora fi muove il giovine Ifoliero, 

Ben’ è poffente, e deliro Cavaliero. 

Era collui di Ferraù germano, 46 

Tre Lune d’ oro havea nel verde feudo: 

MofTe ’l deftriero, e la lancia havea in mano. 

Nel corfo 1 ’ arreftò quel Baron drudo : 

Il prò Danefe lo mandò fu ’l piano, 

D’ un colpo tanto difpietato, e crudo. 

Che non s’ avvede s’ egli è morto, o vivo, 

E ben fette hore Ile di fpirto privo. 

Gualtier da Monteleon dopo colui 47 

Fu dal Danefe per terra gittato. 

Un Drago era l’ infegna di collui. 

Tutto vermiglio nel campo dorato : 

Deh non facciamo la guerra tra nui 
Diceva Ugieri al popol battezzatoi 
Ma combattiamo contra Saracini, 

E s’ effer può, facciamogli me fc bini. 

Spinella d’ Altamonte fu un Pagano, 48 
Ch’ era venuto a provar fua perfona 
A quella corte del Re Carlo Magno, 

In feudo azzurro ha d’ oro una Corona, 

Quello fu melfo dal Danefe al piano : 

Hor Mattalifta al tutto s’ abbandona, 

Quello è fratei di Fiordifpina bella, 

Ardito, forte, c deliro fu la fella. 
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Cofhii havea lo feudo divifato, 49 

Di bruno, e d’ oro, ed un Drago per cimiero, 

E cadde fopra ’l campo roverfato ; 

A vota fella n’ andò il fuo dedriero. 

Mode Grandonio 1’ ultimo redato, 

Ajuti Ugieri Iddio ! eh’ egli è medierò. 

Che ’n tutto ’l mondo per ogni confino. 

Non è di lui più forte Saracino: 

Havea quel Re datura di Gigante, 50 

E venne armato fopra a un gran dedriero j 
Lo feudo nero portava davante, 

Dove fcolpito ha un gran Macon’ intiero. 

Non vi fu alhor Chridian tanto arrogante. 

Che non te mede di quel vifo altiero. 

Gan da Pontieri, come ’l vidde in faccia, 

S’ afeonde, e non fa ben quel che li faccia. 

Il fimil fè Macario di Lufana, 5 1 

E Pinabello, e ’l Conte d’ Altafoglia; 

Nè già Falcon da gli altri fi allontana, 

Par gli mill’ anni, che di qui fi toglia ; 

Sol de la geda perfida, e villana 
Grifon rimafe, forfè oltra fua voglia, 

O virtute, o vergogna, che ’l rimorfe, 

O eh’ al partir de gli altri non s’ accorfe. 

Hora torniamo a quel Pagan’ horribile, 52 
Che per il campo tal tempeda mena ; 

Porta un’ antenna, eh’ è groda al pofiibile, 

Tant’ è fua poda, e fmifurata lena; 

Nè di lui manco è ’l fuo corfier terribile, 

Che ne la piazza profonda 1’ arena. 

Rompe le pietre, fa tremar la terra. 

Quando nel corfo tutto fi diderra. 

Con queda furia andò verfo ’l Danefe, 53 
Proprio a mezzo lo feudo 1’ ha invedito ; 

Tutto lo fpezza, e per terra ’l didefe, 

Co ’l fuo dedrier’ infieme fbalordito. 

Il Duca Namo fotto ’l braccio il prefe, 

E con lui fuor del campo fe n’ è gito ; 

E fè gli medicar’ il braccio, e ’l petto, 

Che più d’ un mefe poi dette nel letto. 
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Grande fu ’l danno, e par eh’ a tutti fpiaccia, 54 
E più che gli altri i Saracin s’ udirò, 

Grandonio al ringo fuperbo minaccia ; 

Ma non per quello gli altri fbigottiro. 

Turpin di Rana a doflo a lui li caccia, 

E nel mezzo del corfo s’ invertirò, 

Ma il Prode ufcì d’ arcion con tal martire. 

Che ben fu preflò al punto del morire. 

Aftolfo ne la piazza era tornato 
Sopra un portante, e bianco palafreno, 

Non havea arme, fuor che ’l brando a lato, 

E tra le dame con vifo rtreno 
Piacevolmente s’ era follazzato, 

Come quel che di motti è tutto pieno; 

Ma mentre che qui ciancia, ecco Grifone 
Fu da Grandonio meflo fu ’l fabbione. 

Era coftui di cafa di Maganza, 

Ch’ ha ne lo feudo azzurro un Falcon bianco, 
Grida Grandonio con molta arroganza, 

O là, Chriftiani, è già ciafchedun fianco ? 

Non v’ è di voi chi ardir moftri, o portanza ? 
Alhor fi morte Guido, il Baron franco. 

Quel di Borgogna, che porta ’l Leone 
Nero ne P oro; e cadde de 1’ arcione. 

Cadde per terra il pofiente Angelieri, 57 
Che porta ’l Drago a capo di Donzella. 

Avino, Avolio, Ottone, e Berlingieri, 

L’ un dopo l’ altro fur tolti di fella ; 

L’ Aquila nera portan per cimieri, 

L’ infegna a tutti quattro era pur quella, 

Ma a Scacchi d’ or lo feudo, e d’ azzur’ era. 
Come oggi anchor è 1’ arme di Baviera. 

Ad Ugo di Marfilia diè la morte 58 

Quello Grandonio eh’ è tanto gagliardo ; 
Quanto più giortra, più fi moftra forte ; 

Abbatte Ricciardetto, e ’l franco Alardo, 
Svillaneggiando Carlo, e la fua corte, 
Chiamand’ ogni Chriftian vile, e codardo ; 

Ben Ila turbato in faccia Carlo altiero 
Eccoti giunto il Marchefe Oliviero. 
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Parve che ’l Ciel s’ aflèrenafle intorno, 59 
A la fua giunta ogn’ huom’ alzò la tefta : 

Venia ’l Marchefe in atto molto adorno, 

Carlo incontra gli ufcl con molta fetta : 

Non vi ila queta nè tromba, nè corno, 

Picciol, nè grande di gridar non retta, 

Viva Olivier di Vienna buon Marchefe, 

Ride Grandonio, e la fua antenna prefe. 

Hor fe ne va ciafcun d’ animo accefo, 60 
Con tanta furia, quanto lì può dire. 

Chiunque guarda, attonito, e fofpefo, 

Afpetta ’l colpo di quel gran ferire; 

Nè folo una parola havrette intefo. 

Tanto par che ciafcun’ attento mire; 

Ma ne lo fcontro Olivier di poflanza, 

Mottrò di Paladin 1’ antica ufanza. 

Nove piatire d’ acciajo havea lo feudo, 61 
Tutte le palfa per foverchia lena, 

Ruppe 1’ utbergo, e dentro al petto nudo 
Ben mezzo ’l ferro gl’ inchiavò con pena ; 

Ma quel Gigante difpietato, e crudo 
Quatì Olivier alhor’ a morte mena, 

Che con tinto furor di fella il caccia, 

Ch’ andò lungi al deltrier ben fette braccia. 

Ogn* huom crede di certo, che lìa morto, 62 
Perchè 1’ elmo per mezzo era partito, 

E ciafchedun che 1’ ha nel vifo feorto. 

Giura lo fpirto al tutto etTer ne gito. 

O quanto Carlo Magno ha difeonforto ! 

E piangendo, dicea, Baron fiorito, 

Honor de la mia corte figlivol mio, 

Come comporta tanto male Iddio ? 

Se quel Pagano in prima era fuperbo, 63 
Hor’ ei non può fe lleflò fopportare, 

Gridando a ciafchedun con atto acerbo, 

O Paladini, o gente da trincare ; ' 

Via a la taverna, gente fenza nerbo. 

Io d’ altro, che di coppa fo giuocare ; 

Gagliarda è quella tavola ritonda, 

Quando minaccia, c non vi è chi rifponda. 
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Quand’ il Re Carlo intende tant’ oltraggio, 64 
E di fua corte così fatto fcorno. 

Turbato ne la villa, e nel coraggio, 

Con gli occhi accefi fi guardava intorno. 

Ove fon quei, che m’ han da fare homaggio. 
Che m’ hanno abbandonato in quello giorno ? 
Ov’ è Gan da Pontieri ? ov’ è Rinaldo ? 

Ov’ è Orlando traditor ribaldo ? 

Figlivol d’ una puttana, rinegato, 65 

Che fe ritorni a me, pofs’ io morire. 

Se con le proprie man non t’ ho impiccato ; 
Quell’ e molt’ altro il Re Carlo hebbe a dire ; 
Adolfo che di dietro 1’ ha afcoltato. 
Occultamente s’ hebbe a dipartire, 

Dicendo, e che fia poi, fe ben m’ ammazza : 

Io voglio armarmi, e ritrovarmi in piazza. 

Nè già fi crede quel franco Barone, 66 

Haver vittoria contra del Pagano; 

Ma fol con pura, e buona intenzione 
Di far’ il fuo dover per Carlo Magno : 

Stava molt’ atto fopra de 1’ arcione, 

E fimigliava a Cavalier foprano ; 

Ma color tutti, che 1’ han conofciuto, 

Diceano, o Dio, deh mandaci altro aiuto. 

Chinqpd’ il capo in atto graziofo, 67 

Davanti a Carlo difie; Signor mio, 

10 vado a tor d’ arcion quell’ orgogliofo, 

Poi eh’ io comprendo, che tu n’ hai difio. 

11 Re turbato d’ altro, e difdegnofo, 

Difie, Va pure, ed aiutiti Dio; 

E poi tra fuoi rivolto con rampogna, 

Difie ; e ci manca quell’ altra vergogna. 

Allolfo quel Pagan’ ha minacciato, 68 

Menarlo prefo, e porlo in mar’ al remo ; 

Onde ’l Gigante sì forte è turbato. 

Che cruccio non fu mai cotanto diremo: 

Ne 1’ altro canto v’ haverò contato, 

Se fia concefio dal Signor fupremo. 

Gran maraviglia, e più ftrana avventura, 

Ch’ udifte mai per voce, o per fcrittura. 
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Da cavai getta AJlolfo a capo chino 
Grandonio , ed altri ; al Jin pojlo e prigione. 
Beve Rinaldo a la Fonte di Merlino, 

Che in vece de /’ Amor, /’ Odio vi pone. 

A r Argalia Ferrau Saracino 
Leva la vita. Il jiglivol di Milane 
Per la piaga del cor, dura, e mortale. 
Pugna con Ferraguto fuo rivale. 


Ol GNOR, ne 1’ altro canto io vi lafciai, i 
Sì come Aftolfo al Saracin per fcherno, 

Dicea Briccone, ,non ti vanterai, 

Se forfè non ti vanti ne l’ Inferno, 

Di tant’ alti Baron, eh’ abbattuto hai ; 

Sappi, com’ io ti piglio, io ti governo 
Ne la galea ; pofeia che fei Gigante 
Farotti honor’, e farai baiavante. 

Il Re Grandonio, che fempre era ufi^o 2 
Dire onta ad altri, e inai non afcoltare. 

Per la grand’ ira tanto fu gonfiato. 

Quanto fi gonfia il tempeftofo mare, 

Alhor che più dal vento è travagliato, 

E fa ’l patron’ ardito paventare : 

Tanto Grandonio fi turba, e tempefta. 

Battendo i denti, e crollando la tetta. 

Soffia di ttizza, che pare un Serpente, 3 
Ed hebbe Aftolfo da fe combiatato, 

E rivoltato iniquitofamente. 

Arreda quel gran fufto fmifurato ; 

E ben credette alhora certamente 
Pattarlo tutto infin da 1’ altro lato, 

O di gettarlo morto fu ’l fabbione, 

O in quattro pezzi trarlo de 1’ arcione. 
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Hora ne viene il Pagan furiofo ; 4 

Aftolfo contra lui s’ è rivoltato. 

Pallido alquanto, e nel cor paurofo. 

Ben eh’ al morir più eh’ a vergogna è dato. 

Così con corfo pieno, e ruinolb, 

S’ è 1’ un Barone, e 1’ altro rifeontrato. 

Cadde Grandonio, e nel cafcar vi laffo 1 

Confederar di quello il gran fracalfo. 

Levoffi un grido tanto ifmifurato, 5 

Che par che ’l mondo avvampi, e ’l ciel mini ; 
Ciafcun eh’ è Copra a’ palchi, è in pie levato, 

E gridan tutti grandi, e picciolini, 

Ogn’ huom’ in faccia ne retta ammirato, 

E ftan fmarriti molto i Saracèni ; 

L’ Imperator che ’n terra il Pagan vede. 

Vedendo ifteflo, a gli occhi fuoi non crede. 

Ne la caduta che fece il Gigante, 6 

Per eh' egli ufei d’ arcion dal lato manco, 

Quella ferita eh’ egli hebbe davante 
Quando feontroffi co ’l Marchefe franco. 

Tanto s’ aperfe, che quefto Africante 
Rimafe in terra tramortito, e bianco, 

Sputando il fangue fuor con tanta vena. 

Che una fontana più d’ acqua non mena. 

Chi dice, la percofla valorofa 7 

D’ Aftolfo il fece ; e a lui danno il lodo, 

Altri pur dice il ver com’ è la cofa : 

Chi sì, chi nò, ciafcun parla a fuo modo ; 

Fu via portato in pena dolorofa 

Il Re Grandonio, il qual sì com’ io odo, 

Uccife Aftolfo al fin per tal ferita, 

Bench’ anchor’ ei quel di lafciò la vita. 

Stavafi Aftolfo a 1’ aringo vincente, 8 

Ed a fe fteflò non lo crcdea quali j 
Eranci anchor de la Pagana gente 
Dua Cavalier folamcnte rimali. 

Di Re figlivoli, e ciafchedun valente, 

Giafarte il bruno, ed il biondo Pigliali ; 

Il padre di Giafarte havea acquiftata 
Tutta 1’ Arabia per forza di fpata. 

n 2 
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Ma quello di Pigliali, la Rotila 9 

Tutta havea prefa, e fotto Tramontana, 

Tenea gran parte de la Tartaria, 

E confinava al fiume de la Tanaj 
Hor per non far più lunga diceria. 

Sol quelli dua de la fede Pagana 
Gioflraron con Aftolfo, e in breve dire, 

L’ un dopo 1 ’ altro per terra fé gire. 

In quello un meffo venne al Conte Gano, io 
Dicendo, che Grandonio era abbattuto, 

Ei creder non può mai, che quel Pagano 
Sia per virtù d’ Allolfo giù caduto, 

Anzi pur Rima, ed è dal ver lontano, 

Che qualche calo llran lia intervenuto 
A quel Gigante, e fuor d’ ogni penfiero, 

Sia fiata la cagion del cafo fiero. 

Onde fi penfa al tutto d’ acquiflare 1 1 

Di quella gioflra il trionfai’ honore, 

E per voler più bella moflra fare, 

Con pompa grande, e con molto valore. 

Undici Conti feco fece armare, 

Che di fua cafa n’ havea tratto ’l fiore: , 

Va inanti a Carlo, e con un bel parlare 
Fa molta feufa del fuo ritardare. 

O sì, o nò, che Carlo P accettafle, I z 

Non lo fo dir, pur li fè buona ciera ; 

Hor Gan par eh’ ad Aftolfo a dir mandaffe. 

Poi che non gli è Pagano a la frontiera : 

Che la gioflra tra lor fi terminatie, 

Perch’ effendo valente com’ egli era, 

Dovea aggradir quante più genti vanno 
Ad incontrarlo per donargli affanno. 

Aftolfo, eh’ è parlante di natura, 13 

Diceva al meffo, Va rifpondi a Gano, 

Tra un Saracino, e lui non pongo cura, 

Che Tempre ’l Rimai peggio che Pagano, 

Di Dio nimico, e d’ ogni creatura, 

Traditor, falfo, heretico, e villano ; 

Venga a fua polla, eh’ io lo ftimo meno. 

Che un facconaccio di letame pieno. 
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Il Conte Gano eh’ ode quel bravare, 14 
Nulla rifponde ; ma tutto adirato 
Va fenza indugio Adolfo a ritrovare, 

E fra fe dice, Can vituperato, 

Io ti farò per Dio canto mutare 
Tolto eh’ io t’ habbia dal deltrier levato ; 

Ed a dir il ver, non gli era cofa nuova, 

Ch’ altre volte n’ havea fatto la pruova. 

Hor non andò sì come crede il fatto; 15 
Che Gan le fpalle a la terra mettia; 

Macario dopo lui li muove ratto, 

E fè cadendo a Gano compagnia; 

Potrebbe far’ Iddio, che quello matto 
Diceva Pinabello, a cotal via. 

Vergogni tutta cafa di Maganza, 

Privo d’ ardir in tutto, e di poffanza ? 

Quell’ anchor cadde con molta tempelta; 16 
Non domandar s’ Adolfo fi dimena, 

Forte gridando, maladetta geda 
Tutti a la fila vi getto a 1 ’ arena ; 

Conte Smeriglio una groffa hada arreda, 

Ma Adolfo U traboccò con tanta pena, 

Che fu portato per piedi, e per mano ; 

O quanto fi lamenta il Conte Gano ! 

Quedo fentendo, diceva Falcone, 1 7 

Ha la fortuna in fe tanta nequizia ? 

Può far’ il Ciel, che quedo vii buffone 
Oggi ci abbatta tutti con tridizia ? 

Così dicendo fopra de 1 ’ arcione 
Legar fi fece con molta malizia, 

E poi ne viene Adolfo a ritrovare. 

Legato è in fella, e in terra non può andare. 

Proprio a la vida il Duca l’ incontrava, 18 
Ed halo in tal maniera fbarattato, 

Ch’ hora da un canto, hor da 1 * altro piegava, 

Sì com’ al tutto di vita paffato, 

Ogn’ huom’ attende fe per terra andava. 

Alcun s’ avvede, eh’ egli era legato : 

Onde levoffi fubito il rumore, 

Dagli, eh’ egli è legato il traditore. 
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Fu via menato con molta vergogna 19 

Di tutti i fuoi, e con fuo gran tormento, 

Aftolfo quel che fa, non fa fe fogna: 

Pur dice tutta via con ardimento, 

Venga chi vuol, eh’ io gli gratti la rogna, 

E leghili pur ben, eh’ io fon contento; 

Perchè legato, fenz’ alcuna briga, 

Meglio che fciolto, il pazzo li cafliga. 

Anfelmo de la Ripa il falfo Conte 20 

Ne la fua mente havea fatto penfiero 
Vendicarfi ad inganno di tant’ onte, 

E com’ Aftolfo inveftifiè un primiero, 

ElTo improvifo rifcontrarlo a fronte ; 

E perciò avanti va il Conte Raniero, 

Quel d’ Altafoglia, Anfelmo gli è a le fpalle. 
Credei! ben mandare Aftolfo a valle. 

Aftolfo con Ranieri rifeontrato, 2 1 

A gambe aperte il traile de 1’ arcione, 

E non eflendo anchor ben ralTettato 
Pel colpo fatto, sì com’ è ragione, 

Anfelmo d’ improvifo 1’ ha trovato 
Con falfo inganno, e falfa tradigione. 

Avvenga che s’ havefle perfuafo 
Farlo parer non volontà ; ma cafo. 

Nulla di meno Aftolfo gloriole» 22 

Sopra la fabbia diftefe la fchiena ; 

Penfate voi fe ne fu dolorofo, 

Ma non è in piedi anchor drizzato a pena, 

Che trae la fpada irato, e difdegnofo, 

E quella intorno fulminando mena 
Contra di Gano, e di tutta fua gefta, 

Giunfe a Grifone, e dagli in fu la tefta. 

Da morte lo campò 1’ elmo ben lino ; 23 

Hor la paura ogn’ un da fe difcaccia. 

Perchè Gano, Macario, ed Ugolino 
A dofio Aftolfo armato ogn’ un li caccia; 

Ma il Duca Namo, Ricardo, e Turpino 
Di dargli aiuto ciafcun li procaccia. 

Di qua, di là, s’ ingroffa più la gente, 

Elio Re Carlo Magno fu prefente. 
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Dando gran piattonate a quello, e a quello, 24 
Ch’ a più di trenta ne ruppe la tefta, 

Chi fu quel traditor’, chi fu il ribello, 

Ch’ havut’ ardir’ a fturbar la mia feda ? 

Volta ’l corfier in mezzo a quel drapello. 

Nè di menar per quefto il brando refta, 

Ciafcun fa largo a 1’ alto Imperatore, 

O gli fugge davanti, o fagli honore. 

Egli diceva a Gan, che cofa è quella ì ' 25 

Indi ad Adolfo, hor fi dee così fare ? 

Ma quel Grifon eh’ havea rotta la tefta, 

S’ andò davanti a Carlo a inginocchiare, 

E con voce angofeiofa, alta, e molefta, 

Giuftizia forte comincia a gridare : 

Giuftizia Signor mio alto, e pregiato, 

Ch’ io fon’ in tua prefenzia afiafiìnato. 

Sappi Signor da tutta quella gente, 26 

Ch’ io te ne prego, com’ il fatto è andato, 

E fe ritrovi che primieramente 
Fufie l’ Inglefe da me moleftato, 

Chiamom’ il torto, e Homi paziente, 

E ’n quella piazza voglio efièr fquartato, 

Ma fe ’l contrario lua ragione aggreva. 

Fa che ritorni il male, onde fi leva. 

Aftolfo era per ira in tant’ errore, 

Che non dima di Carlo la prelenza. 

Anzi diceva, falfo traditóre. 

Che fei ben nato di quella femenza. 

Io ti trarrò del petto fuora il core. 

In prima che di qui facciam partenza; 

Dicea Grifone a lui, ti temo poco. 

Quando faremo fuor di quefto loco. 

Ma qui mi fottometto a la ragione. 

Per non far dilhonor’ al Signor mio. 

Segue ’l Duca dicendo, Can fellone. 

Ladro, ribaldo, maladetto, e rio; 

Turbolfi ne la faccia il Re Carlone, 

Dicendo, Aftolfo per lo vero Iddio, 

Se non t’ avvezzi a parlar più cortefe. 

Ti farò coftumato a le tue fpefe. • 
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Aftolfo non 1 ’ attende di niente, 
Sempre parlando con più villania, 

Come colui eh’ oftefo è veramente; 
Avvenga, eh’ altrui ciò non intendia; 
Eccoti Anfelmo il Conte fraudolente. 
Per mala forte inanti gli venia: 

Più non fi puote Aftolfo contenere ; 
Ma con la fpada a più poter lo fere. 

E certamente ben 1 ’ havrebbe morto. 
Se non 1 ’ havefle il Re Carlo difefo, 
Hor dà ciafcuno ad Aftolfo gran torto, 
E volfe 1 ’ Imperier, che fulfe prefo, 

E fubito al cartel’ a furia feorto, 

Ne la prigion portato fu di pefo, 

Dove di fua pazzia buon frutto colfe. 
Perchè vi flette affai più che non volfe. 


29 


30 


Hor lafciamo ftar lui poi che Ita bene, 3 1 
A rifpetto de gli altri innamorati, 

Che fenton per Angelica tai pene. 

Che giorno, e notte non fon mai pofati, 

Ciafcun di lor diverfo camin tiene, 

E già fon tutti in Ardena arrivati, 

Prima vi giunfe il Principe gagliardo. 

Merce di fproni, e del deftrier Bajardo. 

Dentro a la felva il Baron’ animofo, 32 

Guardando intorno fi mette a cercare. 

Vede un bofehetto d’ arbofcelli ombrofo, 

Ch’ intorno ha un fiumicel con onde chiare, 
Prefo a la villa del loco gioiofo. 

In quel fubitamente hebbe ad intrare. 

Dove nel mezzo vidde una fontana. 

Non fabricata mai per arte humana. 

Quella fontana tutta è lavorata 33 

D’ un’ alabaftro candido, e polito, 

E d’ or sì riccamente era adornata. 

Che rendea lume nel prato fiorito ; 

Merlin fu quel che 1 ’ hebbe edificata ; 

Perchè Trillano il Cavalier’ ardito, 

Bevendo ne caccialfe la Regina, 

Che fu cagion al fin di fua mina. 
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Trillano ifventurato per fciagura, 34 

A quella fonte mai non è arrivato ; 

Benché più volte andalTe a la ventura, 

E quel paefe tutto habbia cercato : 

Quella fontana havea cotal natura, 

Che ciafcun cavaliero innamorato 
Bevendo a quella, amor da fe cacciava, 

Havendo in odio quella, eh’ egli amava. 

Era il Sol’ alto, e il giorno molto caldo, 35 
Quando fu giunto a la fiorita riva 
Pien di fudor il Principe Rinaldo, 

Ed invitato da quell’ acqua viva. 

Del fuo Bajardo difmonta di faldo, 

E di fete, e d’ amor tutto li priva. 

Perchè bevendo quel freddo liquore, 

Cangioffi tutto 1 ’ amorofo core. 

E feco fteflo penfa la viltà de, 36 

Che fia a feguire una cofa sì vana : 

Nè pregia tanto più quella beltade, 

Ch’ egli ftimava prima più eh’ humana. 

Anzi del tutto del penfier gli cade. 

Tanto è la forza di quell’ acqua fixana, 

E tanto nel voler fi tramutava. 

Che già del tutto, Angelica odiava. 

Fuor de la felva con la mente altiera, 37 
Ritorna quel guerrier fenza paura, 

Così penfofo giunfe ad una riviera, 

D’ un’ acqua viva criftallina, e pura. 

Tutti li fior, che moftra Primavera, 

Haveva quivi dipinto la Natura, 

E facean’ ombra fopra quella riva. 

Un Faggio, un Pino, ed una verde Oliva. 

Quella era la riviera de 1 ’ Amore, 38 

Già non havea Merlin quella incantata ; 

Ma per la fua natura quel liquore 
Torna la mente accefa, ed innamorata : 

Più Cavalier antichi per errore, 

Quell’ onda maladetta havean gullata, 

Non la guftò Rinaldo, e Io fapete, 

Però eh’ al fonte s’ ha tratto la fete. 
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Motto dal loco il Cavalier gagliardo, 39 
Deftina quivi alquanto ripofare, 

E tratto il freno al fuo deftrier Bajardo, 
Pafcendo intorno al prato il lafcia andare: 

EiTo a la riva fenz’ altro riguardo, 

Ne la frefca ombra s’ hebbe a dormentare. 
Dorme ’l Barone, e nulla fi fentiva. 

Ecco ventura, che fopra gli arriva. 

Angelica dapoi che fu partita 40 

Da la battaglia horribile, ed acerba, 

Giunfe a quel fiume ; e la fete l’ invita, 

Di ber’ alquanto, e difmonta ne 1 ’ herba; 

Hor nuova cofa eh’ havrete udita, 

Ch’ Amor vuol caftigar quella fuperba. 

Che veggendo il Baron tra i fior diftefo. 

Fu il cor di lei fubitamente accefo. 

Al Pino attacca ’l bianco palafreno, 41 

E verfo di Rinaldo s’ avvicina, 

Guardando il Cavalier tutta vien meno, 

Nè fa pigliar partito la mefehina : 

Era d’ intorno il prato tutto pieno 
Di bianchi gigli, e di rofe di fpina; 

Quelli disfoglia, e con la bianca mano. 

In vifo getta al Sir di Mont’ Albano. 

Per quello fi è Rinaldo rifvegliato, 42 

E quando in faccia ha la Dama veduta ; 

Che falutando 1 ’ ha molto honorato, 

Ei ne 1 ’ afpetto fubito fi muta : 

E prettamente ne 1 ’ arcion montato, 

Il parlar dolce di colei rifiuta : 

Fugge nel bofeo per gli alberi fpeflo, 

Ella il palafren monta, e fegue appretto. 

E feguitando dietro gli ragiona, 43 

Ahi franco Cavalier non mi fuggire, 

Che t’ amo aliai più che la mia perfona, 

E tu per guiderdon mi fai morire : 

Già non fon’ io Ginamo di Bajona, 

Che ne la felva ti venne aflalire : 

Non fon Macario, o Gano traditore, 

Anzi odio tutti quelli per tuo amore. 
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Io t' amo più che la mia vita affai, 44 

E tu mi fuggi tanto difdegnofo : 

Voltati almeno, e guarda quel che fai, 

Se ’l vifo mio ti dee far paurofo ? 

Perchè con tal ruina te ne vai. 

Per quello loco ofcuro, e perigliofo ? 

Deh tempra ’l traboccofo tuo fuggire, 

Contenta fon di tarda te feguire. 

Che fe per mia cagion qualche fciagura 45 
T 7 intraveniffe, o pur’ al tuo dellriero ; 

Saria mia vita Tempre acerba, e dura, 

Se Tempre viver mi folle meftiero ; 

Voltati un poco dietro, e poni cura. 

Da cui tu fuggi, O franco Cavaliero, 

Non merta la mia etade effer fuggita. 

Anzi, quand’ io fuggiffi, effer Teguita. 

Quelle, e molt’ altre più dolci parole, 46 
La Damigella va gettando in vano ; 

Bajardo fuor del bofco par che vole. 

Ed efcegli di villa per quel piano : 

Hor chi faprà mai dir come fi duole 
La Damigella, e batte mano a mano, 
Dirottamente piange, e con gran fele. 

Chiama le Stelle, il Sol’, e ’l Ciel crudele. 

Ma chiama più Rinaldo crudel molto, 47 
Parlando in voce colma di pietade ; 

Chi havria creduto mai che quel bel volto 
(Diceva) foffe lènza humanitade ? 

Già non m’ ha ’l cor fatto cotanto ftolto 
Ch’ io non conofca, che mia qualitade. 

Non fi conviene a Rinaldo pregiato, 

Pur’ ei non dee Tdegnar d’ eflèr’ amato. 

Hor non doveva almeno comportare 48 

Ch’ io il poteffi veder’ in vifo un poco. 

Che forfè alquanto potea mitigare 
A lui mirando, 1 ’ amorofo foco ì 
Ben veggio eh’ a ragion no ’l debbo amare ; 

Ma dov’ è amor, ragion non trova loco. 

Perchè crudel, villano, e duro il chiamo; 

Ma fia quel che fi vuol’, io così I’ amo. 
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E cosi lamentando hebbe voltata 
Verfo il Faggio la villa lagrimofa, 

Beati fior dicendo, herba beata, • 

Che toccarti la faccia graziola, 

Quanta invidia vi porto quella fiata, 

O quanto è voftra forte avventurofa, 

Più de la mia, che hor’ hor vorrei morire. 
Se fopra me dovefie quel venire. 

Con tai parole il bianco palafreno, 
Difmonta al prato la Donzella vaga, 

E dove giacque Rinaldo fereno, 

Bagna quell’ herbe, e di pianger s’ appaga. 
Cosi (limando il gran foco far meno ; 

Ma più s’ accende 1’ amorofa piaga, 

A lei pur par che manco doglia lenta. 
Stando in quel loco, ed ivi s’ addormenta. 

Signori io fo, che vi maravigliate, 

Che ’l Re Cradarto non fia giunto anchora 
In tanto tempo ; ma vuo che lappiate. 

Che più tre giorni non farà dimora. 

Già fon’ in Spagna le navi arrivate ; 

Ma non vuo ragionar di lui per hora, 

Che prima vuo contar ciò eh’ è avvenuto. 
De’ noftri erranti, e pria di Ferraguto. 

Il giovanetto per quel bofeo andava, 
Accefo ne la mente oltre mifura. 

Amor’, ed Ira il petto gl’ infiammava, 

E più lua vita una paglia non cura. 

Se quella bella dama non trovava, 

O 1’ Argalia da la forte armatura, 

Che aliai lua pena 1’ era men difpetta. 
Quando con lui potefle far vendetta, 

E cavalcando con quello penfiero, 
Guardandoli d’ intorno tutta via, 

Vidde dormire a 1’ ombra un Cavaliere, 

E ben conofce eh’ egli è 1’ Argalia ; 

Ad un Faggio è legato il fuo deftriero, 

Lo flega Ferraù, lo mette in via; 

Indi con fronde lo batte, e minaccia, 

E per la felva folta in fuga il caccia. 
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E poi fu tofto in terra difmontato, 54 

E fotto un verde lauro ben s’ affetta. 

Al qual’ haveva il fuo deftrier legato, 

E eh’ Argalia li fvegli attento afpetta. 

Avvenga che quell’ animo infiammato 
Male indugiava a far la fua vendetta; 

Ma pur tra fe la collera rodia. 

Parendogli il dettarlo villania. 

Ma in poco d’ hora quel guerrier fu detto, 55 
E vede che fuggito è *1 fuo deftriero, 

Hora penfate quanto gli è moletto. 

Poi che d’ andare a piedi era medierò ; 

Ma Ferraguto a levarli fu pretto; 

E diffe, Non penfarti, O Cavaliero, 

Di qui partir, eh’ ha da morir te, o io ; 

Di quel che campa, farà ’l deftrier mio. 

Il tuo difcioliì per torti fperanza, Só 

Di poter altra volta via fuggire, 

Sì che co ’l petto moftra tua poffanza, 

Che ne le fpalle non dimora ardire; 

Tu mi fuggifti contra ogni creanza. 

Onde hor ben fpero fartene pentire. 

Effer gagliardo, e difenderti bene, 

Se vuoi campar la vita, ti conviene. 

Diceva 1’ Argalia feufa non faccio, 57 

Che ’l mio fuggir non folle mancamento, 

Per quefta man ti giuro, e quello braccio, 

E quello cor, che nel petto mi fento, 

Ch’ io non fuggi di battaglia l’ impaccio. 

Per doglia, per fiacchezza, o per fpavento ; 

Ma fol me ne fuggi contra ’l dovere ; 

Per fare a mia forella quel piacere. 

Sì che prendila pur come ti piace, 58 

Che a te fon’ io ballante in ogni lato, 

Sia a tuo piacer la guerra, e fia la pace ; 

Che fai ben eh’ altra volta t’ ho provato : 

Così parlava il giovanetto audace ; 

Ma Ferraguto tutto infuriato. 

Forte gridando con voce d’ ardire. 

Da me ti guarda, e vennelo a ferire. 
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L’ un contra 1’ altro ogni Baron fi molle, 59 
Con forza grande, e molta maellria, 

Il menar de le fpade, e le percofie, 

Prefio che un miglio nel bofeo s’ udia ; 

Hor 1 ’ Argalia nel falto fi rifeoflè, 

Con la fpada alta quanto più potia. 

Fra fe dicendo, Io no ’l pollo ferire ; 

Ma tramortito a terra il farò gire. 

Menando il colpo 1 ’ Argalia minaccia, 60 
Che certamente 1 ’ haveria ltordito ; 

Ma Ferraguto a dolio lui fi caccia ; 

E 1 ’ un con 1 ’ altro, tolto fu ghermito. 

Più forte è 1 ’ Argalia molto di braccia. 

Più deliro è Ferraguto, ed ifpedito ; 

Hor’ a la fin, non pur cosi di botto, 

Ferraù 1 ’ Argalia mife di fotto. 

Ma come quel eh’ havea poflànza molta 61 
Tenendo Ferraù forte abbracciato. 

Così per terra di fopra fi volta, 

Battelo in fronte co ’I guanto ferrato ; 

Ma Ferraù la daga havea in man tolta 
E fotto il loco dove non è armato. 

Per 1 ’ anguinaglia gli pafsò al gallone, 

Ah Dio del cielo, che gran compalfione ! 

Che fe quel giovanetto haveva vita, 62 

Non faria fiata perfona più franca, 

Nè di tal forza, nè cotanto ardita. 

Altro che noftra Fede a quel non manca : 

Hor vede ei ben, che ’l fin’ è di fua vita, 

E con voce angofeiofa, e molto fianca, 

Rivolto a Ferraù dille, un fol dono 
Voglio da te, dapoi che morto fono. 

Ciò ti dimando per cavaleria, 63 

Baron cortefe non me lo negare, 

Che me con tutta 1 ’ armatura mia, 

Dentro d’ un fiume debbi hora gittare : 

Perch’ io fon certo, che poi fi diria, 

Quand’ altro haveflè quell’ arme a provare, 

VÌI Cavalier fu quello, e fenz’ ardire. 

Che così armato fi lafciò morire. 


— Bigitized by GoOTle 



L. i. 47 c. in. 

Piangea con tal pietade Ferraguto, 64 

Che parea un ghiaccio pofto al caldo Sole : 

E dille a 1’ Argalia, Baron compiuto, 

Sappialo Iddio di te quanto mi duole 
Il calo dolorfo è intravenuto. 

Sia quel che ’l Cielo, e la Fortuna vuole, 

Io feci quella guerra fol per gloria, 

Non tua morte cercai , ma mia vittoria. 

Ma ben di quello ti faccio contento, 65 

A te prometto fopra la mia fede, 

Ch’ anderà il tuo voler’ a compimento. 

Quanto la tua dimanda mi richiede ; 

Ma per eh’ io fono in mezzo il tenimento. 

De gli Chrilliani, come ciafcun vede 
E Ito in periglio, s’ io fon conofciuto, 

Baron ti prego, dammi quello aiuto. 

Per quattro giorni 1’ elmo tuo mi pretta, 66 
Che poi lo gettarò lenza mentire : 

L’ Argalia già morendo alzò la tella, 

E parve a la dimanda confentire ; 

Qui Bette Ferrai ne la forella. 

Sin che quell’ hebbe fua vita a finire, 

E poi che vidde al tutto eh’ era morto, 

In braccio il prende quel Baron’ accorto. 

Subito il capo gli hebbe difarmato, 67 

Piangendo tutta via 1’ alto guerriero. 

Egli quell’ elmo in tella s’ ha allacciato. 
Troncando prima via tutto il cimiero: 

E poi che fopra al cavai fu montato, 

Co ’l morto in braccio va per un fentiero, 

Che dritto ad un gran fiume il conducia, 

A quello giunto getta 1’ Argalia. 

E fiato un poco quivi a rimirare, 68 

Penfofo per la Brada s’ è avviato. 

Hor vogliovi d’ Orlando raccontare. 

Che quel diferto tutto havea cercato, 

E non poteva Angelica trovare, 

Ma crucciofo oltre modo, e difperato, 

E befiemmiando la Fortuna fella, 

A punto giunfe dove è la Donzella. 
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La qual dormiva in atto tanto adorno, 69 
Che penfar non fi può, non eh’ io lo feriva; 
Parea che 1’ herba a lei fiorifle intorno, 

E d’ amor ragionafie quella riva : 

Quant’ hor fon belle nel mortai foggiorno 
E più nel tempo, che beltà fioriva, 

Tal farebbon con lei, qual’ elfer fuole. 

Le Stelle con Diana, ella co ’l Sole. 

Stavafi il Conte attento a rimirarla, 70 

Che fembra un’ huomo di vita divifo, 

E non ardifee punto di fvegliarla ; 

Ma fiffo riguardando nel bel vifo. 

In balla voce con fe fteflò parla; 

Son’ hora quivi, o fon’ in Paradifo, 

10 pur la veggio, e non è vero niente, 

Però eh’ io fogno, e dormo veramente. 

Così mirando quella, fi diletta 71 

11 franco Conte, ragionando in vano : 

O quanto meglio a battaglia s’ alletta, 

Che d’ amar donne quel Baron foprano. 

Perchè qualunque ha tempo, e tempo afpetta. 
Spellò fi trova vota haver la mano ; 

Com’ al prefente a lui venne ad incontrare; 

Che perde un gran piacer per afpettare. 

Però che Ferraguto caminando • 72 

Dietro a la riva in fu ’l prato giungia, 

E quando quivi vede ’l Conte Orlando, 

Avvenga, clipper lui no ’l conofcia, 

Alfai fra fe fi vien maravigliando ; 

Poi vede la Donzella che dormia, 

Ben prettamente 1’ hebbe conofciuta, 

Onde nel vifo, e nel penfier fi muta. 

Certo fi crede, e nel penfiero avanza, 73 
Che ’l Cavalier fi ftia qui per guardarla ; 

Onde con voce di molta arroganza 
A lui rivolto fubito gli parla ; 

Quella è mia donna, non haver fperanza ; 

Però penfati al tutto di lafciarla ; 

Lafciar la Dama, o la vita con pene, 

O torla a me del tutto ti conviene. 
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Orlando che nel petto fi rodia. 
Vedendo fua ventura difturbare : 

Dicea, Deh cavalier va la tua via, 

E non voler’ il mal giorno cercare: 

Perch’ io ti giuro per la fede mia. 

Che mai alcun non volfi ingiuriare; 

Ma il tuo ftar qui m’ offende tanto forte. 
Che forza mi farà darti la morte. 

O tu, o io fi converrà partire. 

Per quel eh’ io odo adunque d’ efto loco : 
Ma io t’ accerto, eh’ io non ne vo’ gire, 

E tu non vi potrai ftar più sì poco. 

Che ti farò sì forte Ibigottire, 

Che fe dinanzi ti trovafie il foco. 

Dentro da quel farai da me fuggito; 

Così parlava Ferraguto ardito. 

Il Conte alhor turbofiì oltra mifura, 

E nel vifo di fangue s’ è avvampato. 

Io fon’ Orlando, e non haggio paura. 

Se ’l Mondo folle, tutto quanto, armato : 
E di te tengo così poca cura, 

Come d’ un fanciullino adeflò nato. 

Vii ribaldello, figlio di puttana. 

Così dicendo traile Durindana. 

Hor s’ incomincia la maggior battaglia. 
Che mai più fuffe tra dua Cavalieri, 

L’ arme de* dua Baroni a maglia a maglia 
Cadean troncate da quei brandi fieri, 
Ciafcun tolto ifpedirfi fi travaglia, 

Perchè vedean che li facea meftieri. 

Che come la fanciulla fi fvegliava. 

Sua forza in vano poi s’ adoperava. 

Ma in quello tempo fi fu rifentita, 

La Damigella dal vifo fereno, 

E grandemente fi fu Ibigottita, 

Vedendo il prato d’ arme rotte pieno, 

E la battaglia horribile, ed infinita : 
Subitamente piglia il palafreno, 

E via fuggendo va per la forefta, 

Alhora Orlando di ferir s’ arrefta. 
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Dicendo, Cavalier per cortefia 79 

Indugia la battaglia di prefente, 

E lafciami feguir la Dama mia, 

Ch’ io ti farò tenuto eternamente ; 

E certo io ftimo che fia gran follia 
Far cotal guerra indente per niente : 

Colei n’ è gita che ci fa ferire, 

Lafcia per Dio, eh’ io la pofia feguirc. 

Nò nò, rifpofe crollando la teda 80 

L’ ardito Ferrati, non ti penfare, 

Se t’ è pur la battaglia afpra, e moleda, 
Convienti quella Dama abbandonare ; 

Io ti fo certo, che ’n quella foreda 
Un fol di noi la converrà cercare, 

E s’ io ti vinco farà mio medierò : 

Se tu m’ uccidi a te lafcio ’1 penderò. 

Poco vantaggio havrai di quell’ imprefa, 8 1 
Rifpofe Orlando, per lo Dio beato. 

Che men di te non ho 1’ anima accefa 
Di guadagnarmi il vifo delicato ; 

E mettiti hor’ in punto a la difefa. 

Che pur troppo il tuo dir’ ho fopportato ; 

Ma acciò che ’l canto mio (Signor) vi caglia. 

Ne 1’ altro vi dirò 1’ afpra battaglia. 



Digitized by Goojile 



ORLANDO INNAMORATO. 


Libro i. 


canto IV. 


Divide la battaglia Fiordi/pina, 

Ch' Orlando , e Ferrau f oceano inficine ; 
Gradajfo manda la Spagna in rovina , 

Onde ogni fua Città paventa, e teme , 

Carlo fua gente a Rinaldo dejìina , 

Come a colui, che piu cT ogn’ altro ha fpcme / 
Combattono le genti con fracajfo , 

Rinaldo fa battaglia con Gradajfo. 


ine 1’ altro Canto il travaglio contai, J 

Che fu tra i dua Baroni incominciato, 

E forfè un’ altro par non vidde mai. 

Il Sol mentre ha la terra circondato ; 

Ho letto de 1’ hiftorie pur’ affai, 

E non ho pur’ anchora ritrovato, 

Che tanto con Orlando habbia potuto, 

Alcun, quanto Don Chiaro, e Ferraguto. 

Hora fi vanno infieme ad affrontare, a 

Con villa horrenda, e minacciante fguardo : 
Ogn’ un di lor più s’ ha a maravigliare, 

D’ haver trovato incontro sì gagliardo ; 

Prima credea ciafcun non haver pare. 

Ma quando 1’ uno a 1’ altro fa rilguardo, 

Giudica ben, che fe quel non avanza. 

Che non v’ è gran vantaggio di polfanza. 

E cominciato il difpietato gioco, 3 

Ferendoli tra lor con crudeltate, . 

Le fpade ad ogni colpo gettan foco, 

Rott’ han gli feudi, e 1’ armi dillìpate, 

E ciafchedun di loro a poco a poco 
Ambe le braccie s’ havean difarmate, 

Tagliar non puofiì per la fatagione : 

Ma di color 1’ han fatte di carbone. 
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Così la- cofa non par di lontano. 

Nè v’ è fperanza di vittoria certa ; 
Quando ecco una Donzella per il piano. 
Che di fciamito nero era coperta. 

La faccia bella fi batte con mano; 

Dicea piangendo, Mifcra difcrta, 

Qual’ huomo, qual’ Iddio mi darà aiuto. 
Che ’n quella fclva truovi Ferraguto. 


E come vidde gli dua Cavalieri, 

Co ’l palafreno in mezzo fu venuta; 

Per lor fur ritirati i fuoi deftrieri ; 

Ella con riverenza li faluta, 

E dilTe a Orlando, cortefe guerrieri. 
Quantunque tu non m’ habbi conofciuta, 
Ne io te conofca, per mercè ti prego, 

Ch’ a la dimanda mia non facci niego, 


Quel eh’ io richiedo sì è, che la battaglia 
Hor lia compiuta eh’ hai con Ferraguto, 

E di quello non vo’ che te ne caglia, 

Che mi convien d’ altrui fperar’ aiuto ; 

Se la Fortuna mai vorrà eh’ io vaglia. 

Forfè eh’ un tempo anchor farà venuto, 
Che di tal cofa ti renderò merto, 

Mai non lo feorderò, quello tien certo. 

Il Conte a lei rifpofe, io fon contento. 
Come colui eh’ è pien di cortefia, 

E fe adoprarmi ti vien’ in talento. 

Io t’ offerifeo la perfona mia ; 

Nè mi manca la forza, o 1’ ardimento, 
Come che Ferraù forfè non lia. 

Nulla di meno per quello melliero, 

Farò quanto appartiene a un Cavaliero. 

La Damigella ad Orlando s’ inchina, 

E volta a Ferraù, dilTe ; Barone 
Non mi conofci eh’ io fon Fiordifpina, 

Tu fai battaglia con quello Campione, 

E la tua patria va tutta in mina, 

Nè fai prefo è tuo padre Falfirone, 

Arfa è Valenza, e disfatta Aragona, 

£ 1’ alfe dio è d’ intorno a Barcellona. 
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Un’ alto Re, eh’ è nomato GradalTo, 9 
Che fignoreggia tutta Sericana, 

Con infinita gente ha mofib il palio 
Contra ’l Re Carlo, e la gente Pagana, 
Chriftiani, e Saracin mena a fracafio. 

Nè tregua, o pace vuol con gente humana, 
Difcefe a Zibeltarro, arie Seviglia, 

Tutta la Spagna ornai turba, e fcompiglia. 

Il Re Marfilio a te folo è rivolto, io 

E te piangendo follmente noma ; 

Io viddi ’l vecchio Re batterli il volto, 

E trar del capo la canuta chioma: 

Libera il caro padre che t’ è tolto, 

E ’l luperbo Gradafiò vinci, e doma. 

Mai non havefti, e non havrai vittoria, 

Che più d’ honor t’ acquili!, fama, e gloria. 

Molto fu ftupefatto il Saracino, 1 1 

Come colui, eh’ afcolta cofa nova \ 

E volto a Orlando dille, Paladino, 

Un’ altra volta farem noltra prova ; 

Ma ben ti giuro per Macon divino, 

Ch’ alcun limile a te non li ritrova, 

E s’ io ti vinco, non mi ti nafeondo, 

Ardifco dir, eh' io fon’ il fior del mondo. 

Hor fi partono infieme i Cavalieri, 12 

Orlando fi drizzò verfo Levante, . 

Che tutt’ il fuo dilire, e i fuoi penfieri, 

Son di feguir d’ Angelica le piante ; 

Ma gran fatica li fora meliieri. 

Perchè come li volfe a lor davante, 

La Damigella per negromantia, 

Portata fu, eh’ alcun non la vedia. 

Va Ferraguto con molt’ ardimento 13 

Per quella felva menando fracafio. 

Che dafeun’ bora li parea ben cento. 

Di ritrovarli a fronte con GradalTo ; 

Però n’ andava ratto com’ un vento ; 

Ma il ragionar di lui hora vi laflò, 

E tornar voglio a Carlo Imperatore, 

Che de la Spagna fente quel rumore. 
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Il fuo coniglio fece radunare, 

Fuvi Rinaldo, ed ogni Paladino, 

E difie a loro, io odo ragionare. 

Che quand’ egli arde ’1 muro a noi vicino. 

Di noftra cafa debbiam dubitare ; 

Dico che fe Marfilio è Saracino, 

Ciò non attendo, egli è noftro cognato. 

Ed ha vicino a Francia lo fuo flato. 

Ed è noftro parer, noftra fentenza, i j 

Che gli fi doni aiuto ad ogni*modo, 

Contra 1’ eftrema, ed horribil potenza, 

Del Re GradafTo, il qual, si com’ io odo. 
Minaccia anchor di Francia a la eccellenza. 
Come che duro fia da fcioglier nodo. 

Ben potemmo fapere, che per niente. 

Non fa per noi vicin tanto potente. 

Vogliamo adunque per noftra falute, 1 6 
Mandar cinquanta mila Cavalieri, 

E conofcendo l’ inclita virtute, 

Del prò Rinaldo, e Tuoi buoni penfieri, 

Noftro parer non vogliam, che fi mute, 

Ch’ a migliorarlo alcun non è che fperi. 

In quell’ imprefa noftro Capitano, 

Sia generale il Sir di Mont’ Albano. 

Vogliam ch’habbia Bordella, e Rofliglione, i y 
Lingua d’ Oca, e Guafcogna a governare. 
Mentre che durerà quella tenzone, 

E quei Signor con lui debbano andare : 

Così dicendo gli porge ’l baftone, 

Rinaldo s’ hebbe in terra a inginocchiare. 
Dicendo, sforzerommi alto Signore, 

Di farmi degno di cotanto honore. 

Piena egli havea di lagrime la faccia, iS 

Per allegrezza, e più non può parlare -, 

L’ Imperator ftrettamente 1’ abbraccia, 

E dice •, Figlio ti vo’ ricordare, 

Ch’ io pongo il Regno mio ne le tue braccia. 

Il qual’ in tutto Ila per ruinare. 

Via fe n’ è gito, e non fo dove, Orlando, 

Lo flato mio, e me ti raccomando. 


/ 

( 


Digilizéd by Google 



L. X. 


C. IV. 


SS 

Quello gli dille ne 1’ orecchia piano. 19 

Ciafcun fi va con Rinaldo allegrare; 

Ivone, ed Angelin di Mont’ Albano, 

Co ’l Sir fon quei, che feco han da palTare ; ' 

Rinaldo a tutti con parlare humano. 

Profferir fi fapeva, e ringraziare ; 

Subitamente, fi pofe in viaggio, 

E fu ordinato in Spagna il luo pafiaggio. 

Ciafcun buon Cavalier, eh’ è di guerra ufo, 20 
Segue Rinaldo, e la Francia abbandona ; 
Montano 1’ Alpe fempre andando in fufo, 

E già veggon fumar tutt’ Aragona ; 

Effi varcaro al pafio del Pertufo, 

E in poco tempo giunfero a Sirona ; 

Il Re Marfilio quivi era fermato, 

Grandonio in Barcellona havea mandato. 

Per riparare al perigliofo afiedio, 2 1 

Ben che fi creda non poter giovare. 

Nè egli fa imaginare alcun rimedio, 

Che non convenga il Regno abbandonare, 

E per malinconia, e molto tedio. 

Sol fe ne fia, nè fi lafcia parlare ; 

Hora ad un tempo gli venne 1’ aiuto 
Di Carlo Magno, e giunfe Ferraguto. 

Era con lui già prima Serpentino, 22 

Ifolier, e Spinella, e '1 Re Morgante, 

E Mattalifta il franco Saracino, 

L’ Argalifa di Spagna, e 1’ A mirante, 

Ogn’ altro Baron grande, e picciolino, 

Ch’ al Re Marfilio ubidiva davante, 

Coi fratei Balugante, e Falfirone, 

Tutti fon morti, o fon ne la prigione. 

Imperochè Gradaffo ifmifurato, 23 

Dapoi che fi partì di Sericana, 

Tutt’ il mar d’ India haveva conquiftato, 

E quell’ Ifola grande Taprobana, 

La Perfia con 1’ Arabia ivi da lato. 

Terra de’ Negri, eh’ è tanto lontana, 

E mezzo ’l Mondo ha circuito, e. ’l Mare, 

Pria che ’l ftretto di Spagna habbi ad entrare. 
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£ tanta gente havea fe co adunata, 24 

E tanti Re eh’ adeffo non vi narro. 

Che più non ne fu infieme già altra fiata; 

Difcefe in terra, e prefe Zibeltarro, 

Arfe, e disfece il Regno di Granata, 

E Seviglia, e Toledo 1 ’ huom bizzarro; 

Venne dipoi a Valenza mefehina. 

Con Aragona la pofe in mina. j 

SI com’ io diffi haveva in fua prigione, 25 
Ogni Baron, eh’ a Marfilio ubidia. 

Tratti coloro di cui fei ragione. 

Che dentro di Sirona feco havia ; 

E di Grandonio, che in opinione, 

D’ eflcr ben tofto prefo fi vedia. 

Che Barcellona da fera a mattina, 

E combattuta, e mai non fi rifina. 

Hora torniamo al Re Marfilione, 26 

Che riceve Rinaldo a grand’ honore, 

E molto ne ringrazia il Re Carlone ; 

Poi Ferraguto bafeia con amore. 

Dicendo, figlio io tengo opinione. 

Che la tua forza, e 1 ’ alto tuo valore, 

Abbatterà GradafTo, ed è ben degno, 

A noi fervando il noftro antico Regno. 

Ordine dalli, che ’l giorno Tegnente, 27 
Si debba verfo Barcellona andare, 

Perchè Grandonio continov amente. 

Con fuoco, aiuto haveva a dimandare; 

Così furo ordinate incontinente 
Le fchiere, e chi 1 ’ havefiè a governare ; 

La prima, che fi parte al mattutino. 

Guida Spinella, e ’l franco Serpentino. 

Venti mila guerrieri, è quefta fchiera: 28 

Segue Rinaldo animofo, e collante 
Cinquanta mila fotto fila bandiera ; 

Mattalifta vien dietro, e ’l Re Morgante, 

Con trenta inda di fua gente fiera. 

Ed Ifolier dapoi con 1 ’ Amirante, 

Con venti mila, e a lor dietro in aiuto 
Trenta migliaia mena Ferraguto. 
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Il Re Marfilio 1 ’ ultima guidava, 29 

Cinquanta mila di bella brigata, 

Ciafcuna fchiera in ordine n’ andava, 

L’ una da i’ altra alquanto feparata. 

Era il Sol chiaro, c a 1 ’ aura fventolava 
Ogni bandiera, eh’ è ad alto fpiegata : 

Sì eh’ al calar del monte fìir vedute. 

Dal Re GradafTo, e da’ Tuoi conofciute. 

Quattro Re chiama, e a lor così ragiona, 30 
Cardo, Francardo, Urnaflo, e Stracciaberra, 
Combattete a le mura Barcellona, 

E quello giorno ponetela a terra : 

Non vi rimanga viva una perfona, 

E quel Grandonio che fa tanta guerra. 

Io voglio haverlo vivo ne le mani. 

Per farlo far battaglia co 7 miei cani. 

Quelli fon d’ India fopra nominati, 3 1 

Di nera gente feco n’ havean tanti. 

Quanti mai non fariano annoverati. 

Ed oltre a quello dua mila Elefanti, 

Di torri, e di callella tutti armati •, 

Hora Gradaflo fa -venirli avanti. 

Un gran Gigante Re di Taprobana, 

Ch’ ha una Giraffa fotto per Alfana. 

Più brutta cofa non fi vidde mai, 32 

Del vifo di quel Re, eh’ ha nome Alffera, 

A lui diffe Gradaffo n’ anderai. 

Fa che m’ arrechi la prima bandiera ; 

Tutta la gente mena quanta n’ hai, 

E poi fi volta con la faccia altiera. 

Al Re d’ Arabia, che gli era da lato, 

Faraldo è quel robullo nominato. 

A quello Re comanda a mano a mano', 33 
Che gli meni Rinaldo per prigione, 

E la bandiera del Re Carlo Magno ; 

Ma fe fcampa il deftrier, brutto ghiottone. 

Io ti farei impiccar com’ un villano : 

Che quel cavallo è fiato la cagione, 

Che m’ ha fatto partir di Sericana, 

Per haver quello, ed iafieme Durindana. 
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Al Re di Perfìa fa comandamento, 34 

Che prenda Mattalifta, e ’l Re Morgante, 
Framarte è quello il Re di valimento : 

Ad un Re di Macrobia, eh’ è Gigante, 

E tutt’ è nero com’ un carbon fpento. 

Dice, piglia Ifolier, e 1’ Amirante ; 

Deftrier non ha, ma fempre va pedone 
In ogni imprefa, ed ha nome Orione. 

Re d’ Etiopia Gigante membruto, 35 

Che quali un palmo havea la bocca grolla. 
Davanti al Re GradalTo fu venuto, 

Balorza ha nome quel eh’ ha tanta polla. 
Comandagli che prenda Ferraguto •, 

Ultimamente pone a la rifcpffa, 

I Sericani, ed ogni fuo Barone : 

Egli non s’ arma, e Ha nel padiglione. 

Diciamo di Marfilio, e di fua gente, 36 

Che fopra ’l campo vengono arrivare. 

Vedendo il piano di fotto patente, 

Ch’ è picn d’ huomini armati inlin’ al mare, 

E non credevan già primieramente. 

Che tanta gente potefle adunare 

II mondo tutto quanto, e quivi è unita, 

Nè la poffon llimar perch’ e infinita. 

L’ un campo a 1’ altro fi fece vicino, 37 

Al gran comando d’ ogni Capitano ; 

Ciafcun da le due parti è Saracino, 

Fuor che la gente del Re Carlo Magno : 

Spinella d’ Altamonte, e Serpentino, 

Con la fua fchiera fon giunti nel piano, 

Levofii il grido, d’ una, e d’ altra gente, 

Che par che ’l del profondi veramente. 

Rifona ’l monte, e tutta la riviera, 3? 

Di trombe, di tamburi, e d’ alta voce, 

Serpentin fla davanti a la frontiera. 

Sopra un corfier terribile, e veloce ; 

Hora fi move il gran Gigante Alfrera, 

Cofa non fu giamai tanto feroce, 

Quant’ è colui che non combatte in vano. 

Su la Giraffa, ed ha un ballon’ in mano. 
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Di ferro è tutto quanto quel baffone, 39 
Tre palmi volge intorno per mifura, 

Serpentin contra lui volge lo fprone, 

Con 1’ hafta arreda, e già non ha paura : 

Ferì ’l Gigante, e ruppe ’l fuo troncone, 

Ma quella contrafatta creatura 
Ha con tal forza Serpentin ferito. 

Che lo diftefe in terra tramortito. 

Nulla ne cura, e lafcialo dirtelo, 40 

Con la Giraffa palla entro la fchiera, 

Trova Spinella, e nel braccio 1’ ha prefo. 

Via nel portò, come cofa leggiera. 

Tutte la gente, di furore accefo. 

Co ’l bafton batte, e piglia la bandiera. 

Ed a Gradaffo quella mandò via. 

Spinella infierite che prigione havia. 

Rinaldo la fua fchiera havea lafciata 41 

In man d’ Ivone, e del fratell’ Alardo, 

E la battaglia havea tutta guardata, 

E quanto il grande Alfrera era gagliardo j 
Vedendo quella gente {barattata. 

Tempo non parve a lui d* effer più tardo. 

Manda dir’ ad Alardo, che li mova ; 

E con la lancia il gran Gigante trova. 

Hor che gli potrà far, che quel portava, 41 
Di ferpe un cuoio fopra la corazza? 

Ma pur con tanta furia lo feontrava 
Che la Giraffa a terra, e lui {{ramazza. 

Poi tra la fchiera Bajardo voltava, 

E fa d’ intorno con Fufberta piazza. 

Tutti i Chriffiani in tanto v’ arrivaro ; 

Non vi fu a’ Saracini alcun riparo. 

Vanno per la campagna in abbandono, 43 
Rotta, e {tracciata fu la fua bandiera. 

Benché dugento mila armati fono ; 

Hor di terra li leva il forte Alfrera 
Più terribile affai, eh’ io non ragiono ; 

Ma poi che vidde in volta la fua fchiera. 

Con la Giraffa lì mife a feguire. 

Non fo fe per voltarli, o per fuggire. 
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Rinaldo è con lor Tempre mefcolato, 44 
Ed a deftra, e finiftra il brando mena, 

A chi ’l capo a chi un braccio è tagliato, 

Cadon le tefte ne gli elmi a 1 ’ arena. 

Com’ un branco di capre difturbato, 

Cotal Rinaldo avanti fe gli mena : 

Hora convien che faccia maggior prove. 

Che ’l Re Faraldo la fua fchiera move. 

Era quel Re d’ Arabia incoronato, 45 

E non haveva fin la fua pofTanza, 

Hor non può fuo valore haver moftrato. 

Perchè Rinaldo, il qual d’ ardir 1 ’ avanza, • 

L’ ha per il petto a le fpalle paiTato -, 

Tocca Cajardo, e con molta arroganza. 

Va tra gli Arabi, che nulla gli prezza. 

Con 1 ’ urto atterra, e càn la fpada fpezza. 

Era però Rinaldo accompagnato, 46 

Per le più volte d’ affai buon guerrieri ; 
Guicciardo, e Ricciardetto gli era a lato, 

E lo Re Ivone, Alardo, ed Angelieri, 

Ed hora Serpentin era arrivato, 

Ch’ è rifentito, e tornato a deftrieri, 

Ma di lor tutti è pur Rinaldo il fiore, 

D’ ogni bel colpo egli fol’ ha 1 ’ honore. 

Tutta la gente de gli Arabi è in piega, 47 
Camelli, e Dromedari vanno al piano; 

Rinaldo gli cacciò più d’ una lega : 

Hor vien Framarte il gran Re Perfiano, 

La fua bandiera d’ oro al vento fpiega, 

Ben 1 ’ adocchia il Signor di Mont’ Albano, 

A doffo a lui con la lancia fi caccia. 

Dopo le fpalle il paffa ben tre braccia. 

Quel gran Re cadde morto a la pianura ; 48 

Fuggendo i fuoi per la campagna aperta, 
Rinaldo mena colpi a difmifura, 

Non dimandar fe taglia con Fufberta ; 

Ecco Orione la Tozza figura, 

Mai non fu Vifto cofa più diferta. 

Nero tra tutti, e nulla porta in doffo. 

Ma la fua pelle è dura più eh’ un’ offo. 
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Venne il Gigante nudo a la battaglia, 49 
Un’ albero havea in mano il maladetto. 

Tutta la fchiera de’ Chriftian fbaraglia, 

Non v’ ha difefa feudo, o bacinetto ; 

Havea d’ intorno a fe tanta canaglia. 

Che per forza Rinaldo fu coftretto 
Ritrarfe alquanto, e fonare a raccolta, 

Per ritornar più ftretto 1 ’ altra volta. 

Ma mentre che con gli altri fi configlia, 50 
Ed hali il fuo partito dimoftrato, 

E già la lancia fu la cofcia piglia, 

Giunfe l’ Alfrera quel’ ifmifurato, 

Con tanta gente, eh’ è una maraviglia. 

Ed eccoti arrivar da 1 ’ altro lato 
L’ alto Balorza, e tanta gente viene. 

Che ’n ogni tato fette miglia tiene. 

Venian gridando con tanto rumore, 51 

Che la terra tremava, e ’l del, e 1 mare ; 

Ivone, e Serpentino, ed ogni Signore, 

Dicean eh’ aiuto fi vuol dimandare ; 

Dicea Rinaldo, e non farebbe honore. 

Voi vi potete a dietro ritirare, . 

Ed io foletto, com’ io fon, mi vanto 
Metter quel campo in rotta tutto quanto. 

Nè più parole difiè ’L Cavaliere, 52 

Ma firinge i denti, e tra color fi caccia, 

Rompe la lancia 1 ’ ardito guerriero, 

Poi con Fulberta luogo fi procaccia, 

Ch’ aiuto d’ altri non li fa medierò, 

E con voce arrogante li minaccia, 

Via popolaccio vii fenza governo, 

Che tutti oggi vi metto ne l’ Inferno. 

Il Re Marfilio dal monte ha veduto, 53 
Mover’ ad un tratto cotanta canaglia ; 

Per un fuo indiò dilfe a Ferraguto, 

Ch’ ogni fua fchiera meni a la battaglia : 

Rinaldo già di vifta era perduto, 

E tra la gente Saradna taglia, 

Tutta la fua perfona è fanguinofa, 

Mai non fi vidde sì terribil cofa. 
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Hor fi comincia la battaglia grolla ; 54 

A tutti Ferraguto vien davante, 

Giamai non fu Pagan di tanta polla : 

Ifolier, Mattalifta, e ’l Re Morgante, 

Ciafcun’ è ben gagliardo, e dure ha 1 ’ offa, 

L’ Argalifa vien dietro, e 1 ’ Amirante, 

Prima entrato era Alardo, e Serpentino, 

Ivone, Ricciardetto, ed Angelino. 

Il Re Balorza con la faccia finirà, 55 

Ne porta fott’ il braccio Ricciardetto, 

Combatte tutta via, nè mette cura, 

D’ haver nel braccio manco il giovanetto ; 

Ognun ben d’ aiutarlo fi procura. 

Ma il Gigante lo porta a lor difpetto ; 

Alardo, Ivone, ed Angelin gli è intorno, 

Eflò di tutti fa gran bette, e fcorno. 

Il terribil Alfrera havea levato, 5 6 

Al fuo difpetto Ifolier de 1 ’ arcione, 

Ferraguto gli è Tempre nel cofiato, 

Nè vuol che ’l porti fenz’ haver queftione ; 

Vero è, che ’l fuo deftriero è fpaventato. 

Nè può accollarli con nulla ragione, 

Per la Giraffa, 1 ’ animai diverlo, 

Fugge ’l cavallo, indietro, e a traverfo. 

Il crudel’ Orione aleuti non piglia, 57 

Ma con 1’ albero uccide molta gente, 

E petto, e faccia ha di fangue vermiglia. 

Lande, nè fpade non curava niente, 

Che la fua pelle a un’ ofib s’ afiòmiglia. 

Hor ritorniamo a Rinaldo valente, 

Che forte fi conturba ne 1 ' afpetto. 

Perchè Balorza porta Ricciardetto. 

S’ hor non moftra Rinaldo il Tuo valore, 58 
Giamai no ’l moftrerà il Baron’ accorto ; 

Che a Ricciardetto porta tanto amore. 

Che per camparlo quafi faria morto ; 

Dente con dente batte a gran furore, 

L’ uno, e 1 ’ altro occhio ne la fronte ha torto : 
Hor di prefente quella guerra io laflò, 

E ad altra non minor correndo palio. 


Digitized by Googlc 



I/. I. 63 c. 17 . 

Io vi narrai pur’ hor, che ’n Barcellona, 59 
Stava Grandonio, e facea gran difefa, 

Come a quei d' India, e fuoi Re di corona. 

Fu comandato, che 1 ’ haveflèr prefa ; 

Turpin di quella cofa affai ragiona. 

Perchè non fu giamai più cruda imprefa. 

Forte è la terra, intorno ben murata ; 

Hor s’ è la gran battaglia incominciata. 

Da mezzo d), dove la batte *1 mare, . 60 

Era ordinato un naviglio infinito, 

Da terra gli Elefanti hanno a menare 
Di torre, e di baltrefche ben guarnito; 

Fanno quei Negri si gran faettare. 

Che ciafcun ne la terra è fbigottito, 

Ogn’ huom s’ afconde, e fugge per paura, 
Grandonio folo appar fogra le mura. 

Comincia il grido horribile, e diverfo, 61 
Ed a le mura s’ accolla la gente ; 

Grandonio ne 1 ’ affalto afpro, e perverfo, 

Pur lì difende coraggiofamente. 

Tira gran travi a dritto, ed a traverfo. 

Pezzi di torre, e merli veramente, 

Colonne intiere lancia quel Gigante, 

Ad ogni colpo atterra un’ Elefante. 

E va d’ intorno facendo gran paffo, 62 

Salta per tutto quali in un momento. 

Di ciò che gli è davanti fa fracaffo. 

Getta gran foco con molto fpavento, 

Perchè la gente, eh’ era giufo abballò. 

Che de’ fuoi fatti havea feco ardimento, 

Zolfo gli danno, e pece inlìeme accefà, 

Ei tutto getta fuora a la dillefa. 

Lafciam cofloro, e torniamo a Rinaldo, 6 3 

Che ne la mente tutto lì rodia, 

Tant’ è di feoter Ricciardetto caldo. 

Che fi difpera, e non trova la via ; 

Quel gran Gigante Ha pur fermo, e faldo. 

Ed un gran ballon di ferro in man tenia. 
Armato è tutto da capo a le piante, 

E per deftrier’ ha fotto un’ Elefante. 
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Hor non gli vale il furiofo aflàlto, 64 

Non giova a quel Baron’ efler gagliardo, 

E perchè non potea giunger tant’ alto. 
Subitamente (monta di Bajardo ; 

E ne la groppa fe getta d’ un falto 
A quel Gigante, che non gli ha rifguardo, 

L’ elmo gli (pezza, e una (cuffia d’ acciaro. 

Nè indugia a darli un colpo aliai più amaro. 

Par che lì batta un ferro a la fucina, 6 5 

Quella gran teda in due parti differra. 

Cadde ’l Gigante con tanta ruina, 

Ch’ a fe d’ intorno fè tremar la terra: 

Hor ne fugge la gente Saracina, 

Ch’ è dinanzi a Rinaldo in quella guerra, 

Come la lepre fugge avanti il pardo. 

Stretti gli caccia quel Bpron gagliardo. 

Haveva Ferraguto tutta via 66 

Più di quattro hore cacciato 1 ’ Alfrera ; 

Ardea ne gli occhi pien di bizzarria. 

Perchè non trova modo, nè maniera. 

Per la qual’ Ifolier rifcoflò fia ; 

Quella Giraffa contraffitta fera 
Via ne lo porta correndo il trapaffo, 

E giunfe al padiglion nanti a Gradaflo. 

Ferraù fegue dentro al padiglione; 67 

L’ Alfrera, che fi vidde al punto ftretto. 

Getta Ifolier, e mena del baffone, 

E giunfe a Ferraù fu ’l bacinetto, 

E ftordito lo fè cader d’ arcione. 

Quel gran Gigante fiero, e maledetto ; 

Così ru prefo 1’ ardito guerriero. 

Torna 1 ’ Alfrera, e prefe anch’ Ifoliero. 

Dicea 1 ’ Alfrera, Io ti*fo dir. Signore, 68 
Che noftra gente è rotta ad ogni modo, 

Che quel Rinaldo è di troppo valore. 

Mal volontieri un tuo nemico lodo ; 

Ma fenza dir d’ altrui ei fi ffi honore, 

E poco d’ hora ffi, sì com’ io odo, 

Partì la teda al Gigante Balorza ; 

Hor poi penfar (Signor) s’ egli ha gran forza ? 
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A chi te piace de’ tuoi ne dimanda, 
Benché aneh’ io fappia de la fua poflanza, 
Che ’l Re Faraldo d’ una ad altra banda 
Vidd’ io palTato, e fu quella fua ufanza : 

Il Re di Perda a Macon raccomanda. 

Che fu pur giunto a fimigliante danza ! 
Debb’ io tacer di me, eh’ andai per terra. 
Che mai non m’ intravenne in altra guerra. 

Dicea Gradaflb, può quell’ Iddio fare, 
Che quel Rinaldo Ila tanto potente ; 

Chi mi voleffe del ciel coronare, 

(Perchè la terra io non iftimo niente) 

Non mi potrebbe al tutto contentare, 

S’ io non facefli prova di prefente. 

Se quel Baron’ è cotanto gagliardo, 

Che mi difenda il fuo delìrier Bajardo. 

Così dicendo chiefe 1’ armatura, 

Quella, che prima già portò Sanfone, 

Non hebbe ’l mondo mai la più ficura, 

Da capo a piedi s’ arma il fier Campione : 
Ecco la gente fugge con paura. 

Dietro gli caccia quel figlivol d’ Amone, 
Non può Gradaflb ftar sì poco laido, 

Che dentro al padiglion farà Rinaldo. 

Più non afpetta, e falta fu 1’ Alfana, 
Quell’ era una cavalla ifmifurata, 

Mai non fu beflia al mondo più foprana. 
Come Bajardo propio era intagliata} 

Ecco Rinaldo, che giunge a la piana. 

In mezzo de la gente {barattata ; 

Quanto convien eh’ ognun largo gli faccia, 
Ch’ ei tronca, bufti, fpalle, tefte, e braccia. 

Hora fi move il forte Re Gradaflb, 

Sopra 1’ Alfana con tanta baldanza, 

Che tutt’ il Mondo non ftimava un’ aflo, 
Verfo Rinaldo, che già non 1’ avanza, 

E nel venir menava tal fracafiò, 

Che Bajardo teme non per ufanza; 

Sedici piedi falì fufo ad alto ; 

Non fu mai vifto il più mirabil falto. 
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Il Re Gradaffo affai fi maraviglia, 74 

Ma moftra non curare, e paffa avante; 

Tutta la gente Ibaraglia, e fcompiglia, 

Per terra abbatte Ivone, e *1 Re Morgante : 

L’ Alfrera, che gli è dietro quelli piglia, 

Che Tempre lo feguiva quel Gigante: 

Trova Spinella, Guicciardo, e Angelino, 

Tutti gli abbatte il forte Saracino. 

Rinaldo s’ hebbe indietro a rivoltare, 75 
E vidde quel Pagan tanto gagliardo, 

Una groffa hafta in man fi fece dare, 

E poi diceva, O deftrier mio Bajardo, 

A quella volta, per Dio, non fallare ! 

Cile qui convienfi haver’ un gran riguardo ; 

Non già, per Dio, eh’ io mi Tenta paura ; 

Ma quell’ è un’ huomo forte oltra mifura. 

Così dicendo ferra la vifiera, 7 6 

E contra ’l Re ne vien con ardimento: 

Vidde ’l Gradaffo la perfona altiera, 

Mai da che nacque non fu fi contento, 

Ch’ a lui par cola facile, e leggiera, 

Trar de 1 ’ arcion quel Sir di valimento ; 

Ma ne la prova 1 ’ effetto fi vede. 

Più fatica gli havrà che non fi crede. 

Fu quello feontro il più difmifurato, 77 
Ch’ un’ altra volta forfè habbiate udito ; 

Bajardo le Tue groppe mife al prato. 

Che più giamai non fu a fimil partito. 

Benché fi fu di fubito levato ; 

Ma Rinaldo rimale tramortito ; 

L’ Alfana traboccò con gran fracafiò. 

Nulla ne cura il poflente Gradaffo. 

Spronando forte la fece levare, 78 

Tra 1 ’ altra gente va fenza paura : 

Dice a 1 ’ Alfrera, che debba pigliare 
Rinaldo, e che ’l deftrier meni con cura ; 

Ma certo gli lafciò troppo che fare, 

Perchè Bajardo, per quella pianura. 

Via ne portava il Cavalier’ ardito -, 

In poco d’ hora fi fu rifèntito. 
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Credendoli anchor' eficr là dov’ era 79 

11 Re Gradaflo, prende ’l brando in mano ; 

Con la Giraffa lo feguia 1’ Alfrera, 

Che quali un’ hora 1’ ha leguito in vano ; 

Sopra Bajardo, la beltia leggiera, 

Rinaldo va correndo per il piano. 

Per tutto va cercando e piano, e monte } 

Sol per trovarli con Gradaffo a fronte. 

Ed eccoti davanti, ed ha battuto, 80 

Fuor de 1* arcione, il fuo fratello Alardo ; 

Eflò non ha Rinaldo anchor veduto. 

Che ’n quella parte non facea riguardo ; 

Ma d’ improvifo gli è fopravenuto, 

E punto nel ferir non fu già tardo ; 

A due man mena con molta procella, 

Che fe ’l crede partir fin fu la fella. 

Non fu ’l gran colpo a quel Re cofa nova, 8 1 
Che di valor portava la ghirlanda, 

Nè crediate per quello, che li mova. 

Nè arma li fpezzi, nè fangue^lì fpanda ; 

Diffe a Rinaldo, hora vedrem la prova, 

E dir potrai, s’ alcun te ne dimanda. 

Qual fu di noi più franco feritore, 

S’ hor da me fcampi, io ti dono 1 ’ honore. 

Così ragiona il forte Saracino, 8 2 

E menò de la fpada nominata ; 

Cadde Rinaldo tramortito, e chino. 

Che mai percoffa tal non ha pro vata -, 

L’ elmo afiàtato, che fu di Mambrino, 

Gli ha quella volta la vita campata ; 

Torto Bajardo a dietro fi è voltato, 

Stavi Rinaldo fu ’l collo abbracciato. 

Gradaffo quali un miglio 1’ ha feguito, 8 3 

Che ad ogni modo lo volea pigliare ; 

Ma poi che fuor di villa gli fu ufcito, 

Deliberofli a dietro ritornare : 

Hora Rinaldo li fu rifentito, 

E ben delfina di fe vendicare. 

Non è Gradaffo rivoltato a pena, 

Rinaldo un colpo ad ambe man gli mena 
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Sopra de 1 ’ elmo con tanto furore, 84 

Che ben gli fece batter dente a dente : 

Tra fe ridendo, quel Re di valore, 

Dicea, quell’ è un demonio veramente ; 

Quand’ egli ha ’l peggio, e quand’ egli ha ’l migliore, 
Ogn’ hor cerca la briga parimente ; 

Ma Tempre mai non gli anderà ben colta. 

Se non adeffo, il giungo un’ altra volta. 

Così parlando, quel Gradalo altiero, 85 
Gli venne a dodo con gli occhi infiammati; 
Rinaldo tenea gli occhi al tavoliero. 

Nè già gli convenia tener ferrati ; 

Un colpo mena quel Gigante fiero, 

Ad ambe mani, ed ha i denti arrabbiati ; 

Il Baron noltro fta con gran rifguardo. 

Nè bifognava che quel folle tardo. 

Ma certamente n’ hebbe poca voglia ; 86 

Con un gran falto via fi fu levato ; 

Raddoppia ’l colpo il Gigante con doglia, 
Bajardo lo gittò da 1 ’ altro lato; 

Può far’ Iddio, eh’ una volta non coglia, 

Diceva ’l Re Graduilo difperato, 

E mena ’l terzo, ma nulla gli vale. 

Sempre Bajardo par che metta 1’ ale. 

Poi eh’ affai s’ hebbe indarno affaticato, 87 
Forzato è altrove fua forza inoltrare, 

E ne la fchiera de’ nemici entrato, 

Cavalli, e Cavalier ,fa traboccare ; 

Ma cento palli non è dilongato, 

Che Rinaldo lo torna a travagliare, 

E ben che molto ftretto non 1 ’ offenda, 

Forza gli è pur, che ad altro non attenda. 

Tornati fono a la crudel tenzone, 88 

Bifogna che Rinaldo giochi netto : 

Ecco venir’ il Gigante Orione, 

Che fe ne porta prefo Ricciardetto, 

Per gli piedi ’l tenea, quel can fellone, 

Forte gridava aiuto ’l giovanetto; 

Quando Rinaldo a tal partito il vede, 

De la compaffion morir fi crede. 
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Tanto nel vifo gli abbondava T pianto, 89 
Che veder non poteva alcuna cofa, 

Turbato mai non fu in fua vita tanto, 

Hor gli monta la collera orgogliofa: 

Ed io vi narrerò ne 1 ’ altro canto. 

Il fin de la battaglia fpaventofa, 

Che com’ io dilli, cominciò a 1 ’ aurora, 

E durò tutto ’1 giorno, e dura anchora. 
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CANTO V. 


E da Gradajfio Rinaldo sfidato. 

Vien Malagigì da Angelica fciolto. 
Rinaldo con inganno in mar guidato. 
Arriva ad un giardin vago, e ben colto. 
Vince Orlando un Gigante ifmifurato, 

E rende al vecchio padre il figlio tolto. 
La Sfinge occide il Cavalier gagliardo : 
Combatte al fin co V Gigante Zombando. 


V 01 vi dovete, Signor, ricordare. 
Come Rinaldo forte era turbato, 
Veggendo Ricciardetto via portare; 
Gradaflo incontinente hebbe lafciato, 

E 1 gran Gigante venne ad affrontare : 
Era quell’ Orione ignudo nato. 

Nera ha la pelle, e tanto grofla, e dura, 
Che di coperta d’ arme nulla cura. 

Rinaldo difmontò fubito a piede. 
Perchè forte temeva di Bajardo, 

Per il gran tronco che al Gigante vede ; 
EfTer non gli bifogna pigro, o tardo ; 

A pena che Orione iftima, o crede. 

Che fi ritrovi in terra un sì gagliardo, 

Ch’ ardifca far con lui battaglia ftretta. 
Però fi fta ridendo, e quello afpetta. 

Ma non haveva Fufberta atteggiata, 

Nè le feroci braccia di Rinaldo, 

Che 1’ armatura s’ havrebbe agurata ; 

A due man mena il Principe di faldo, 

E ne la cofcia fa grande tagliata; 

Quando Orione fente il fangue caldo. 
Trae contra terra forte Ricciardetto, 
Mugghiando come un toro, il maladetto. 
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Stava diftefo Ricciardetto in terra, 4 

Senz’ alcun fpirto, fbigottito, e fmorto; 

E quel Gigante il grande albero afferra ; 

Rinaldo in fu 1 ’ avifo flava accorto ; 

Quando Orione il gran colpo differra, 

Non che lui fol’, un monte n’ havria morto: 
Rinaldo indietro fi ritira un palio ; 

Ecco a la zuffa arriva ’l Re Gradallb. 

Non fa Rinaldo già più che fi fare, 5 

E certamente gli tocca paura, 

Ei che di core al mondo non ha pare ; 

Mena un gran colpo fuor d’ ogni mifura, 

Fulberta fu fentita zufolare; 

Giunfe Orione al loco di cintura, 

A mezza fpada nel fianco 1 ’ afferra, 

Cadde il Gigante in dua pezzi per terra. 

Nulla dimora fa il franco Barone, 6 

Nè pur guarda il Gigante eh’ è cafcato, 

Ma preftamente falta fu 1’ arcione, 

E contra di Gradaffo fe n’ è andato; 

Ma non fi può levar d’ opinione 
Quel Re, del colpo cosi fmifurato ; 

Con la man difarmata hebbe a cennare 
Verfo Rinaldo, che gli vuol parlare. 

E ragionando poi con lui dicia, 7 

E’ farebbe, Baron’, un gran peccato, ] 

Che 1 ’ ardir tuo, e ’l fior di gagliardia, 

Quanto n’ hai oggi nel campo mofirato, 

Periffe con si brutta villania; • 

Che tu fei da mia gente circondato. 

Come tu vedi, non ti puoi partire, 

Convienti effer prigion, over morire. 

Ma Dio non voglia che tanto difetto, 8 
Per me fi faccia ad un Baron si gagliardo. 

Onde per più mio honor’ io haggio eletto, 

Dapoi che ’l giorno d’ oggi è tanto tardo, 

Che noi vegnamo doman’ a 1 ’ effetto, \ 

Io fenz’ Alfana, e tu fenza Bajardo; 

Che la virtute d’ ogni Cavaliero, 

Si difuguaglia affai per il defiriero. 
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Che fe m’ uccidi, o prendimi prigione, 
Ciafcun eh’ è prefo di tua compagnia, 

O lia vaffallo al Re Marfilione, 

Saran lafciati fu la fede mia : 

S’ io vinco, il tuo deftrier vo’ che mi done 
O vinca, o perda poi, m’ habbia a partire. 
Nè più in Ponente mai debbia venire. 

Rinaldo già non flette altro a penfare, 
Ma fubito rifpofe, alto Signore, 

Quefla battaglia che dobbiamo fare, 

Enere a me non può fe non d’ honore. 

Di prodezza fei tanto Angolare, 

Ch’ effendo vinto da tanto valore, 

Non mi farà vergogna cotal forte. 

Anzi una gloria haver da te la morte. 

Quanto a la prima parte, ti rifpondo. 
Che ben ti voglio, e debbo ringraziare. 

Ma non che già mi trovi tanto al fondo. 
Che da te debba la vita chiamare ; 

Perchè s’ armato foffo tutto ’1 mondq. 

Non potrebbe ’l partir mio divietare. 

Non che voi tutti, e fe forfè hai talento. 
Farne la pruova, io fon molto contento. 

Incontinente s’ hebbero accordare. 

De la battaglia tutto ’l conveniente ; 

Il loco Ha nel lito appreflo il mare, 

Lontan fei miglia a 1’ una, e 1’ altra gente ; 
Ciafcun’ a fuo talento A può armare, 

D’ arme a difefa, e di fpada eccellente ; 
Lancia, nè mazza, o dardo non A porta, 

E deono andar foletti fenza feorta. 

Ciafcun’ è molto ben’ apparecchiato. 

Per dimattina a la zuffa venire : 

Ogni vantaggio a mente hanno tornato, 

L’ ufate offefe, e 1’ arte di fchermire. 

Ma prima che alcun d’ efA venga armato, 
D’ Angelica vi voglio alquanto dire. 

La qual per arte, come hebbi a contare, 
Pentro al Cataio A fece portare. 
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Benché lontana Ila la giovanetta, «4 

Non può Rinaldo levarli dal core ; 

Come cerva ferita di faetta, 

Che al lungo tempo accrefce il fuo dolore, 

E quant’ il corfo più feroce affretta. 

Più fangue perde, ed ha pena maggiore ; 

Così ogn’ hor crefce a la Donzella il caldo. 

Anzi T foco nel cor, eh’ ha per Rinaldo. 

E non poteva la notte dormire, 1 5 

Tanto la flringe il penlìer’ amorofo; 

E fe pur vinta da lungo martire. 

Pigliava al far del giorno alcun ripolo. 

Sempre fognando flava in quel delire ; 

Rinaldo gli parea Tempre crucciofo 
Fuggir sì come fece 1’ altra fiata. 

Che fu da lui nel bofeo abbandonata. 

Efla tenea la faccia in ver Ponente, 16 

E fofpirando, e piangendo talhora, 

Diceva, in quella parte, in quella gente 
Quel crudel tanto bello hora dimora : 

Ahi lalTa! egli di me non cura niente; 

E quello è fol la doglia che m’ accora ; 

Colui che di durezza un fallò pare, 

Contra mia voglia mi convien’ amare. 

Io haggio fatto ornai 1’ ultima prova 1 7 

Di ciò che pon gl’ incanti, e le parole ; 

E 1’ herbe flrane ho colto a Luna nova, 

E le radici, quand’ è caldo il Sole ; 

Nè trovo chi dal petto mi rimova 
Quella pena crudel, eh’ al cor mi dole ; 

Herba, nè incanto, o pietra preziofa. 

Nulla mi vai ; eh’ Amor vince ogni cofa. 

Perchè quello non venne fopra il prato, 18 
Là dove io preli il luo faggio cugino ? 

Che certamente io non havrei gridato ; 

Hora è prigione adeflò quel mefehino. 

Ma incontinente farà liberato ; 

Acciò che quell’ ingrato pellegrino, 

Conofca in tutto la bontade mia. 

Che dà tal merto a fua difeortefia. 
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E detto quefto fe n’ andò nel mare, 

Là dove Malagigi era prigione ; 

Con 1’ arte Tua là giù li fe portare, 

Ch’ andarvi ad altra via non c’ è ragione : 
Malagigi ode 1’ ufcio diflerrare, 

E ben fi crede in ferma opinione, 

Che fia ’l Demonio, per farlo morire, 
Perch’ a quel fondo altrui non fuol mai gire 


Giunta che fu là dentro la Donzella, 
Di farlo portar fopra fi procaccia; 

E poi che 1’ hebbe entro una fala bella. 
La catena gli fciolfc da le braccia ; 

E nulla pur’ anchora gli favella. 

Ma ceppi, e ferri da i piedi gli flaccia ; 
Come fu fciolto gli dille, Barone, 

Hor tu fei franco, e prima cri prigione. 


SI che volendo una cortefia fare 
A me, che fuor ti traili di quel fondo. 
Da morte a vita mi puoi ritornare, 

Se quà mi meni il tuo cugin giocondo. 
Dico Rinaldo, che mi fa penare ; 

A te la mia gran doglia non afcondo ; 
Penar mi fa d’ amor in sì gran foco. 

Che giorno, e notte mai non trovo loco. 

Se mi prometti nel tuo facramento. 

Far quà Rinaldo inanti a me venire. 

Io ti farò d’ una cofa contento, 

Che forfè d’ altra non hai più difire, 
Darott’ il libro tuo fe n’ hai talento ; 

Ma guarda fe prometti non mentire, 
Perchè t’ avifo eh’ ho un’ anello in mano. 
Che farà Tempre ogni tuo incanto vano. 


Malagigi non fa troppo parole. 

Ma come a quella piace, così giura ; 
Nè fa come Rinaldo non ne vuole. 
Anzi crede menarlo a la ficura : 

Già fi chinava a 1’ Occidente il Sole, 
Ma come giunta fu la notte feura, 
Malagigi un Demonio ha tolto fotto, 
E via per 1’ aria fe ne va di botto. 
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Gli dice quel Demonio tutta fiata, 24 

(E va volando per la notte bruna,) 

De la gente che ’n campo era arrivata, 

E come Ricciardetto hebbe fortuna, 

E la battaglia coro’ era ordinata ; 

Pi ciò eh’ è fatto non gli è cofa alcuna. 

Che quel Demonio non lo fappia dire ; 

Anzi più dice, perchè fa mentire. 

E già fon giunti prefiò a Barcellona ; 25 

Forfè reftava un’ hora a farli giorno ; 

E Malagigi il Demonio abbandona, 

E per quei padiglion guarda d’ intorno. 

Dove fia di Rinaldo la perfona, 

E dormir vede ’l Cavalier’ adorno ; 

Ne la trabacca fua ftava colcato, 

Malagigi entra, ed hebbelo fvegliato. > 

Quando Rinaldo vidde la fua faccia, 26 

Non fu ne la fua vita fi contento ; 

Del Trapontin fi leva, e quello abbraccia, 

E de le volte lo baciò da cento ; 

Dille a lui Malagigi, hora ti piaccia, 
Difobligarmi dal mio facramento. 

Piacendo a te mi puoi deliberare. 

Non ti piacendo in prigion vo’ tornare. 

Non haver ne la mente alcun fofpctto, 27 
Ch’ io voglia che tu faccia alcun periglio ; 

Con una fanciulletta andrai nel letto. 

Netta com’ ambro, e bianca, com’ un giglio : 
Me trai di noia, e te poni in" diletto ; 

Quella fanciulla dal vifo vermiglio, 

E tal, che tu non penfarefti mai ; 

Angelica è colei di cui parlai. 

Quando Rinaldo nominar’ ha intefo, 28 
Colei che tant’ odiava nel fuo core, 

Dentro dal petto è d’ alta doglia accefo, 

E tutto in vifo li cangiò il colore ; 

Hor’ un partito, hor’ un’ altro n’ ha prefo, 

Di far rifpofta, e non la fa dir fore ; 

Hor la vuol fare, hor la vuol differire i 
Ma ne 1’ effetto non fa che fi dire. 
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Al fin, come perfona valorofa, 29 

Che in danze falfe non fi fa coprire, 

Diffe ; odi Malagigi, ogn’ altra cofa, 

(E non ne traggo il mio dover morire,) 

Ogni fortuna dura, e fpaventofa, 

Ogni doglia, ogni affanno vo’ foffrire. 

Ogni periglio, per te liberare •, 

Dove Angelica fia non voglio andare. 

E Malagigi tal rifpofta udia, 30 

Che già non afpettava in veritade. 

Prega Rinaldo quanto più fappia, 

Non per merito alcun, ma per pietadc. 

Che no ’l ritorni in quella prigionia} 

Hor gli ricorda la fua affinitajde, 

Hor le profferte fatte alcuna volta ', 

Nulla gli vai, Rinaldo non 1’ afcolta. 

Ma poi eh’ un pezzo indarno ha predicato, 3 1 
Diffe ; vedi Rinaldo, e’ fi fuol dire, 

Ch’ altro piacer non s’ ha de 1’ huom’ ingrato. 

Se non gettarli in occhio il ben fervire : 

Quali per te ne l’ inferno m’ ho dato, 

E tu mi vuoi fare in prigion morire ; 

Pon mente ben, che io ti farò un’ inganno, 

Che ti farà vergogna, e forfè danno. 

E così detto avanti lui fi tolfe 32 

Subitamente, e fi fu difpartitO} 

E -come fu nel loco dove volfe, 

Già caminando havea prefo T partito j 
Il fuo libretto fubito difciolfe. 

Chiama i Demoni il Negromante ardito ; 
Draghinazzo, e Falfetto trae da banda, 

A gli altri il dipartir tolto comanda. 

Falfetto fa addobbar com’ un’ Araldo, 33 
Il qual ferviva al Re Marfilione, 

L’ infegna havea di Spagna quel ribaldo, 

La cotta d’ arme, c in man’ il fuo battone } 

Va meffaggier’ a nome di Rinaldo, 

E giunfe di Gradaffo al padiglione, , 

E dice a lui, che all’ hora de la nona, 

Havrà Rinaldq in campo fua perfona. 
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Gradaflo lieto accetta quello invito, 34 

E d’ una coppa d’ or 1’ hebbe donato; 

Subito quel Demonio è dipartito, 

E tutto da quel che era è tramutato; 

L’ anello ha ne le orecchie, e non in dito, 

E molto drappo al capo ha inviluppato. 

La verte lunga è d’ or tutta vergata, 

E di Gradaflo porta 1’ ambafciata. 

Proprio parea di Perfia un' Almanfore, 35 
Con la fpada di legno, e co ’l gran corno; 

E qui davanti a ciafchedun Signore, 

Giura che all’ hora primiera del giorno, 

Senza niuna fcufa, e fcnza errore, 

Sarà nel campo il fuo Signor’ adorno. 

Solo, ed armato, come fu promeflò, 

E ciò dice a Rinaldo per efpreflb. 

In molta fretta s’ è Rinaldo armato, 36 

I fuoi gli fono intorno d’ ogni banda ; 

Da parte Ricciardetto hebbe chiamato, 

II fuo Bajardo aliai gli raccomanda : 

O si, o nò, dicea, che Ila tornato, 

Io fpero in Dio, che la vittoria manda, 

Ma s’ altro piace a quel Signor foprano. 

Tu la fua gente torna a Carlo Magno. 

Fin che fei vivo, debbilo ubbidire, 37 

Nè guardar che faceffi in altro modo ; 

Hor’ ira, hor fdegno m’ han fatto fallire; 

Ma chi dà calci contra a mur li fodo. 

Non fa le pietre, ma il fuo piè ftordire : 

A quel Signor, digniflìmo di lodo, 

Ch’ al mio fallir non hebbe mai riguardo, 

S’ io fon’ uccifo, lafcio il mio Bajardo. 

Molte altre cofe anchora gli dicia, 38 

Forte piangendo, in bocca 1’ ha bafciato; 

Soletto a la marina poi s’ invia, 

A piedi fopra ’l lito fu arrivato ; 

Quivi d’ intorno alcun non apparia ; 

Era un naviglio a la riva attaccato, 

Sopra di quel perfona non appare ; 

Sta Rinaldo Gradaflo ad afpcttare. 
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Hor’ ecco Draghinazzo, che s’ appara ; 
Proprio è Gradaflò, ed ha la fopravefta 
Tutta d’ azzurro e d’ or, dentro la lbarra, 
£ la corona d’ or fopra la teda, 

L’ armi forbite, e la gran fcimitarra, 

E ’l bianco corno, che giamai non reità, 

E per cimier’ una bandiera bianca ; 

In fontina, di quel Re nulla gli manca. 

Quello Demonio ne venne fu *1 campo, 
Il palleggiar’ ha proprio di Gradaflò, 

Ben da dovero par che butti vampo. 

La fcimitarra tratte con fracaflò ; 

Rinaldo che non vuol’ haver’ inciampo. 

Sta fu 1’ avvifo, e tiene il brando balio ; 

Ma Draghinazzo, con molta tempefta. 

Gli mena un colpo al dritto de la tetta. 

Rinaldo hebbe quel colpo a riparare, 

D’ un gran riverfo gli dà una percofla: 

Hor cominciano i colpi a raddoppiare ; 

A 1’ un’, e 1’ altro 1’ animo s’ ingrofla: 
Hor’ incomincia Rinaldo a foffiare, 

E vuol inoltrar’ ad un punto la fua polla, 
Lo feudo eh’ havea in braccio getta a terra, 
E ad ambe man la fua Fuiberta atterra. 

Così crucciofo con la mente altiera. 
Sopra del colpo tutto s’ abbandona •, 

Per terra va la candida bandiera. 

Cala Fuiberta fopra la corona, 

E la barbuta getta tutta intiera, 

E ne lo feudo il gran colpo rifuona, 

E da la cima al fondo lo diflerra. 

Mette Fuiberta un palmo fotto terra. 

Ben prefe il tempo il Demonio fcaltrito, 
Volta le fpalle, e comincia a fuggire ; 
Crede Rinaldo haverlo Ibigottito, 

E d’ allegrezza fe non può foffrire : 

Quel maladetto al mar'fe n’ è fuggito. 
Dietro Rinaldo lì mette a feguire. 

Dicendo, afpetta un poco. Re gagliardo ; 
Chi fugge non cavalca il mio Bajardo. 
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Hor debbe far* un Re sì fatta prova ? 44 

Non ti vergogni le fpalle voltare ? 

Torna nel campo, e Bajardo ritrova. 

La miglior beftia non puoi cavalcare} 

Ben’ è guarnito, ed ha la fella nova, 

E pur’ hierfera lo feci ferrare ; 

Vien te lo piglia ; a che ti tieni a bada ? 

Eccolo pollo in cima quella fpada. 

Ma quel Demonio un poco non 1 ’ afpetta, 45 
Anzi pareva dal vento portato; \ 

Pafla ne 1’ acqua, e pare una faetta, 

E fopra quel naviglio fu montato : 

Rinaldo incontinente in mar li getta, 

E poi che fopra ’l legno fu arrivato. 

Vede ’l nemico, e un gran colpo gli mena, 

Che per la poppa falta a la carena. 

Rinaldo ogn’ hor cacciandolo non dimora, 46 
E con Fulberta giù pur 1 ’ ha feguito ; 

Quel fefnpre fuggè, ed efce per la prora : 

Era ’l naviglio da terra partito. 

Nè pur Rinaldo fe n’ avvede anchora, 

Tant’ è dietro al nemico incrudelito ; 

Ed è dentro nel mar già fette miglia. 

Quando difparve quella maraviglia. 

Quell’ andò in fumOjHor non mi dimandate, 47 
Se maraviglia Rinaldo il dona; 

Tutte le parti del legno ha cercate. 

Sopra ’l naviglio più non è perfona ; 

La vela è piena, ha le farte tirate. 

Cammina ad alto, e la terra abbandona ; 
Rinaldo lì Ha folo fopra ’l legno, 

0 quanto 11 lamenta il Baron degno. 

Ah Dio del Ciel, dicea, per qual peccato, 48 
M’ hai tu mandato cotanta fciagura! 

Ben mi confeflò, che molto ho fallato. 

Ma quella penitenzia è troppo dura ; 

Io fon fempre in eterno vergognato. 

Che certo la mia mente è ben lìcura, 

Che raccontando quel, che m’ è accaduto. 

Io dirò il vero, e non forò creduto. 
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La Tua gente mi diede il mio Signore, 49 
Quali lo ftato fuo mi pofe in mano ; 

Io vii codardo, falfo traditore, 

Gli lafcio in terra, e nel mar m’ allontano ; 

Ed hor mi par’ udir 1 ’ alto rumore. 

De la gran gente- del popol Pagano, 

Parmi de’ miei compagni haver le (Irida, 

Veder parmi 1 ’ Alfrera che gli uccida. 

Ahi Ricciardetto mio, dove tilalTo 50 

SI giovanetto, tra cotanta gente ! 

E voi che pregion liete di Gradaffo, 

Guicciardo, Ivone, Alardo mio valente ! 

Hor fofs’ io ftato de la vita caffo, 

Quand’ in Spagna paffai primieramente : 
Gagliardo fui tenuto, e d’ armi efperto. 

Quella vergogna ha P honor mio coperto. 

Io me ne vado ; hor chi farà mia fcula, 51 
Quando farò di codardia incolpato ? 

Chi non Ila al paragon, fe delio accula -, 

Più non fon Cavalier, ma riprovato : 

Hor fofs’ io adeffo il figlivol di Lanfufa, 

E per lui nel fuo loco imprigionato ! 

Per lui doveffi in tormento morire ! 

Ch’ io non ne fentirei tanto martire. 

Che li dirà di me ne la gran corte 52 

Dove molti fan prova di poffanza ! 

Quanto Mongrana fi dolerà forte, 

Che ’l fangue fuo traligni di fua ufanza ! 

Come trionferanno in fu le porte, 

Gano con tutta cafa di Maganza ! 

Ahimè ! già potea dirgli traditore, • 

Parlar non pollò più, fon fenza honore ! 

Cosi diceva quel Baron pregiato, 53 

Ed altro anchora nel fuo lamentare ; 

E ben tre volte fu deliberato, 

Con la fua fpada fe fteffo ammazzare *, 

E ben tré volte, come difperato, 

Com’ era armato gettarli nel mare : 

Sempre ’l timor de 1 ’ anima, e l’ inferno, 

Gli vietò far di fe quel mal governo. 
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La nave tutta via molto cammina, 

Fuor de lo ftfetto è già trecento miglia ; 
Non va il delfino per 1’ onda marina, 
Quanto va quello legno a maraviglia ; 

A man finillra la prora s’ inchina, 

Volta ha la poppa al vento di Seviglia, 

Nè così flette volta, C in uno illante. 

Tutta fi volta contra di Levante. 

Fornita era la nave d’ ogni banda, 
(Eccetto, che perfona non v’ appare,) 

Di pane, vino, ed ottima vivanda, 

Rinaldo ha poca voglia di mangiare; 
Inginocchioni a Dio fi raccomanda, 

E così llando, fi vede arrivare 

Ad un Giardin, dov’ è Un Palagio adorno, 

Il mar’ ha quel giardin d’ intorno intorno. 

Hor qui lafciar lo voglio nel giardino. 
Che fentirete poi mirabil cofa : 

E tornar voglio ad Orlando Paladino, 

Che com’ io dilli, con mente amorolà, 
Verfo Levante ha prelb il fuo cammino ; 
Giorno, nè notte mai non fi ripofa, 

Sol per cercar’ Angelica la bella, 

Nè trova chi di lei lappia novella. 

Il fiume de la Tana havea pafiato, 

E fi Ha folo il franco Cavaliere ; 

In tutto il giorno alcun non ha trovato, 
Preffò a la fera rifeontrò un Palmiere ; 
Vecchio era affai, e molto addolorato, 
Gridando ; O cafo difpietato, e fiero ! 

Chi m’ ha tolto il mio ben’ e ’l mio difio ? 
Figliol mio dolce io t’ accomando a Dio ! 

Se Dio t’ aiuti, dimmi pellegrino, 

Quella cagion, che ti fa lamentare ? 

Così diceva Orlando, e quel mefehino, 
Comincia ’l pianto forte a raddoppiare, 
Dicendo -, ahi lalfo ! mifero tapino. 

Mala ventura hebbi oggi ad incontrare ! 
Orlando di pregarlo non vien meno. 

Che ’l fatto gli racconti tutto a pieno. 
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Dirotti la cagion perch’ io mi doglio, 59 
Rifpofe egli, dapoi che ’l vuoi faperc ; 

Qui dietro da due miglia è un’ alto fcoglio, 

Ch’ a la tua villa può chiaro apparere ; 

Non a me, che non veggio, com’ io foglio, 

Per pianger molto, e per molti anni havere ; 

La riva di quel fcoglio è d’-herba priva, 

E di colore alfembra a fiamma viva. 

A la fua cima una voce rifona, 60 

Non s’ ode- al mondo la più fpaventofa, 

Ma già non ti fo dire, che ragiona ; 

Corre di fotto un’ acqua fùriofa, 

Cinge lo fcoglio a guifa di corona: 

Un ponte vi è di pietra tenebrofa, 

Con una porta eh’ alfembra diamante, 

E flavi fopra armato un gran Gigante. 

Un giovanetto mio figlivolo, ed io, 61 

Qui palfavamo da prelfo pur’ hora, 

E quel Gigante maledetto, e rio, 

Quali dir polfo, eh’ io no ’l viddi anchora. 

Sì di nafeofo prefe il fìglivol mio, 

Hafel portato, e forfè fel divora ; 

La cagion di eh’ io piango hor faputo hai, 

Per mio conliglio indietro tornerai. 

Penfali un poco, e poi rifpofe Orlando, 62 

10 voglio ad ogni modo inanti andare ', 

Dilfe il Palmiero, a Dio ti raccomando, 

Haver non dei tu voglia di campare *, 

Ma credi a me, che ’l ver ti dico, quando 

Havrai quel fier Gigante a rimirare, 1 

Che tanto è lungo, e sì membruto, e grofio. 

Pel non havrai, che non ti tremi a dolio. 

Rifpofe Orlando, e prefelo a pregare, 63 
Che per Dio 1 ’ habbia un poco ivi afpettato, 

E fe no ’l vede tolto ritornare. 

Via fe ne vada fenz’ altro combiato ; 

11 termine d’ un’ hora gli hebbe a dare. 

Poi ver lo fcoglio tollo fe n’ è andato ; 

Dilfe ’l Gigante, veggendo ’l venire, 

Cavalier franco non voler morire. 
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Perch’ io non lafcia alcun’ oltre paflarc ; 

Che fu lo fcoglio rta una fiera ria, 

Anzi un gran Moftro fi debbe appellare. 

Che a ciafchedun, che parta quella via. 

Ciò che dimanda fuole indovinare; 

Ma fe ’l mifero poi non indovina 
Quel, eh’ ella dice, ed ella giù il rovina. 

Orlando faper volfe la cagione, 6 5 

Perchè ’l fanciul non lafciartè partire; 

Onde per quello fu la gran quertione, 
Cominciandoli 1 ’ un 1 ’ altro a ferire : 

Quello ha la fpada, e quell’ altro il baffone ; 

Ad un ad un vi voglio i colpi dire ; 

Al fin’. Orlando tanto 1 ’ ha percoflò, 

Che quel fi refe, e dille, più non porto. 

Così rifeofle Orlando il giovanetto, 66 

E ritornollo al padre lagrimofo ; 

Traile ’l Palmiero un drappo bianco, e netto. 
Che ne la tafea teneva nafeofo ; 

Di quello fuor fviluppa un bel libretto. 

Coperto ad oro, e fmalto luminofo. 

Poi volto ad Orlando difle, Sir compiuto, 
Sempre in mia vita ti .farò tenuto. 

E s’ io volerti te guiderdonare, 67 

Non ballerebbe mia portanza humana ; 

Quello libretto voglilo accettare, 

Ch’ è di virtù mirabile, e foprana, 

Perch’ ogni dubbiofo ragionare, 

Su quelle carte fi dichiara, e fpiana ; 

E donatogli il libro dille, a Dio, 

E molto allegro da lui fi p'artio. 

Orlando s’ arreftò co ’l libro in mano, 68 
' E fra fe ftefib cominciò a penfare ; 

Mira lo fcoglio poco ài Ciel lontano. 

Ad ogni modo in cima vuol poggiare, 

E vuol veder quel moftro tanto illrano, 

Ch’ ogni domanda fapea indovinare ; 

E fol per quello volea far la prova. 

Per faper, .dove Angelica li trova. 
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Palla nel ponte con villa ficura-, 69 

Che già non lo divieta quel Gigante, 

Egli ha provata Durindana dura, 

Dagli la ftrada, Orlando pafla avante; 

Per una tomba tenebrofa, e lcura, 

Monta a la cima quel Baron collante, 

Dov’ entro un fallò rotto per traverfo, 

Stava quel Moftro horribile, e diverfo. > 

Havea crin d’ oro, e la faccia ridente, 70 
Come Donzella, e petto di Leone ; 

Ma in bocca havea di Lupo ogni fuo dente. 

Le braccia d’ Orfo, e branchi di Grifone, 

Il bullo, e corpo, e coda di Serpente, 

L’ ale dipinte havea come Pavone ; 

Sempre battendo la coda lavora, 

Con ella i lòffi, e il forte monte fora. 

Quando quel Moftro vidde ’1 Cavaliere, 7 1 

Diftefe 1 ’ ale, e la coda coperfe. 

Altro che ’l vifo non moftrava intiero. 

La pietra fotto lui tutta s’ aperfc ; 

Orlando dille a lui con vifo fiero, 

Tra le provenze, e le lingue diverfe, 

Dal freddo al caldo, e da fera a 1 ’ aurora. 
Dimmi, ove adeflò Angelica dimora ? 

Dolce parlando la maligna fiera, 72 

Cosi rifponde a quel eh’ Orlando ■chiede. 

Quella, per cui tua mente fi difpera, 

Preflb al Cataio in Albracca li fiede ; 

Ma tu rifpondi anchora a mia maniera. 

Qual’ animai palleggia fenza piede ? 

E poi qual’ altro al mondo fi ritrova, 

Che con quattro, dua, tre d’ andar lì prova ? 

Ben penfa Orlando a la dimanda ftrana, 73 
Nè fa di quella punto fviluppare. 

Senza dir’ altro traflè Durindana; 

Quella comincia intorno a lui volare ; 

Hor lo ferifee lui poco lontana, 

Ilor lo minaccia, e falò intorno andare, 

Hor di coda lo batte, hor de 1 ’ ungione. 

Ben gli è meftier’ haver fua fatagione. 
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Che quando fiato ei non folTe a fiatato, 74 
Coni’ era tutto il Cavalier’ eletto, 

Ben cento volte 1’ havrebbe paffato. 

Davanti a dietro, e da le fpalle al petto ; 

Quando fu Orlando affai ben aggirato, 

L’ ira gli monta, e crefcegli il difpetto ; 

Adocchia ’l tempo, e quando quella cala, 

Piglia un gran falto, e giunfela ne 1’ ala. 

Gridando il crudel Moftro cadde a terra, 75 
Lungi d’ intorno fu quel grido udito, 

Le gambe ad Orlando con la coda afferra. 

Con le branche lo feudo gli ha gremito; 

Ma tolto fu finita quella guerra. 

Perchè nel ventre Orlando 1’ ha ferito ; 

Poi che d’ intorno a fe 1’ hebbe fpiccatq, 

Giù de lo fcoglio lo trabocca al prato. 

Smonta a la riva, e prende ’l fuo deftriero ; 7 6 
Forte cammina, come innamorato, 

E cavalcando li venne in penfiero. 

Di ciò che ’l moftro gli havea domandato ; 
Tornagli a mente il libro del Palmiero, 

Ì fra fe diffe, io fui ben fmemorato. 

Senza battaglia potea fqddisfarc ; v 
Ma così piacque a Dio, eh’ havellè andare. 

E guardando nel libro, pone cura, 77 

Quel che diffe la fiera indovinare ; 

Vede ’l vecchio marino, e fua natura, 

Che con 1’ ale, che nuota, ha a paffeggiare ; 

Pqì vede che 1’ humana creatura 
In quattro piedi comincia ad andare, 

E poi con dua, quando non va carpone. 

Tré n’ ha poi vecchio, contando il baltone. 

Leggendo il libro giunfe ad una riviera, 7® 
D’ un’ acqua nera horribile, e profonda ; 

Paffar non puote per nulla maniera, • 

Che dirupata è 1’ una, e 1’ altra fponda ; 

Ei di trovare il varco pur fi fpera, 

E cavalcando il fiume a la feconda. 

Vede un gran Ponte, ed un Gigante che guarda; 
Vafene Orlando a lui, che già non tarda. 
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Come ’I Gigante il vidde, prefe a dire, 79 
Mifero Cavalier, malvagia forte 
Fu quella, che ti fece qui venire! 

Sappi che quello è il Ponte de la Morte, 

Nè più di qui ti potrefle partire, 

Perchè fon firade inviluppate, e torte ; 

Che pur* al fiume ti menan d’ ogn’ hora, 
Convien eh 7 un di noi dua fu ì ponte mora. 

Quello Gigante, che guardava ’l ponte, 80 
Fu nominato Zambardo il robullo. 

Più di due piedi havea larga la fronte. 

Ed a proporzion poi tutto il bullo -, 

Armato proprio raffèmbrava un monte, 

E tenea in man di ferro un grolfo fu Ilo, 

Dal fulloktìfcivan poi cinque catene, 

Ciafcuna una balotta in cima tiene. 

Ogni balotta venti libre pefa ; 8 1 

Da capo a piedi è d’ un Serpente armato. 

Di piatire, e maglia a fare ogni difefa, 

La feimitarra havea dal manco lato ; 

Ma quel eh’ è peggio, una rete ha diflefa, 
Percjiè quando alcun 1’ habbia contrattato, 

Ed habbia ardirete forza a maraviglia. 

Con la rete di ferro al fin lo piglia. 

E quella rete non li può vedere, 82 

Perchè coperta è tutta ne P arena, 

E coi piedi la fcocca a fuo piacere, 

E ’l Ckvalier con quella al fiume mena ; 

Rimedio non li puote a quella havère, 
Qualunque è prefo, è morto con gran pena : 
Non fa di quella cofa il franco Conte, 

Smonta ’l dellriero, e vien dritto fu ’l ponte. 

Lo feudo ha in braccio, e Durindana in mano, 83 
Guarda ’l nemico fuo grande, e collante ; 

Tanto ne tura il Senator Romano, 

Quanto egli folfe un piccolino infante : 

Dura battaglia fu fopra quel piano : 

Ma in quello canto più non dico avante. 

Che quell’ affatto è tanto faticofo, 

Ch’ havendo a dirlo anch’ io chiedo ripofo, 
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Orlando , uccifo eh' hebbe il fier Zambardo, 
Ne la rete riman prefo , e legato. 

Non men del primo un Gigante gagliardo 
Lo J doglie ; ma ne rejla egli ammazzato. 
Ode nuova d 1 Angelica. Non tardo 
Va per trovarla. Riman’ incantato. 
Marfilio , e 'IJ/uon GradaJJb accordo fanno 
Contro Re Carlo , ed a Parigi fen vanno. 


State 


ad udir, Signor, la gran battaglia, 
Ch’ un’ altra non fu mai cotanto feura : 

Di fopra udifte quanto in forze vaglia 
Zambardo, la terribil creatura ; 

Hora udirete come e’ lo travaglia, 

Come ’l combatte, e la difavventura, 

Ch’ intravenne ad Orlando Senatore, 

Qual forfè non fu mai, nè la maggiore. 


L’ ardito Cavalier monta fu ’l ponte, 
Zambardo la fua mazza in man’ afferra ; 
A mezza cofcia non 1’ aggiunge ’l Conte, 
Ma con gran falti fi leva da terra, 

Sì che ben fpeflo li tien fronte a fronte ; 
Ecco ’l Gigante, che ’l ballon diflerra : 
Orlando vede ’l colpo, che vien d’ alto, 
Da 1’ altro canto fi gittò d’ un falto. 


Forte fi turba quel Saracin fello, 

Ma ben lo fece Orlando più turbare; 
Perchè nel braccio il giunfe a tal flagello, 
Che ’l ballon fece per terra calcare ; 
Subitamente poi parve un’ uccello, 

Che 1’ altro colpo havefle a raddoppiare; 
Ma tanto è duro il cuoio del Serpente, 
Che Tempre poco ne tocca, o niente. 
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La fcimitarra havea tratto Zambardo, 

Dipoi che ’n terra gli cadde ’1 baftone ; 

Ben quel Baron bifogna elTer gagliardo, 

E d’ adoprar la rete fa ragione ; 

Ma quell’ aiuto vuol che fia il più tardo : 

Mena la fpada al figlio di Milone, 

A mezza guancia fu il colpo diverto. 

Ben venti pafiì Orlando andò in traverfo. 

Per quello è il Conte forte rifcaldato. 

Il vifo gli comincia lampeggiare, 

L* un’, e 1’ altr’ occhio haveva ftralunato. 
Quello Gigante ornai non può campare ; 

Il colpo mena tanto infuriato. 

Che Durindana faceva piegar^ 

Ed era grolla, come Turpin fertile, 

Ben quattro dita; ed egli il vero dilTe. 

, Orlando lo fertile a mezzo il fianco, 6 

Spezza le fcaglie, e ’l dodo del Serpente; 

Havea cinto di ferro un cerchio franco, 

Tutto lo parte quel brando eccellente ; 

L’ ulbergo non folea mai venir manco. 

Ma Durindana non lo cura niente, 

E certo che per mezzo lo tagliava. 

Se per fe lidio a terra non andava* 

A terra cadde, o per voglia, o per calò, 7 

10 no ’l fo dir, ma tutto fi diftefe ; 

Color nel volto non gli era rimafo. 

Quando vidde il gran colpo fi palefe ; 

11 cor gli batte, e freddo ha il mento, e ’l nafo ; 
Il fuo ballon, eh’ è in terra anchor, riprefe ; 
Così a traverfo verfo Orlando mena, 

E giunfe ’l proprip a mezzo la catena. 

. Il Conte di quel colpo andò per terra, 8 
E 1’ un vicino a 1’ altro era caduto, J 
Così dirteli anchor fi fanno guerra ; 

Più torto in piedi Orlando è rivenuto ; 

Ne la barbuta ad ambe man 1’ afferra, 

A neh’ egli dal Gigante era tenuto, 

E ftretto fe l’ abbraccia fopra ’l petto, 

Via ne lo porta al fiume il maledetto. 
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Orlando ad ambe man gli batte ’l volto. 

Che Durindana in terra havea lafciata. 

Si forte ’l batte, che il cervel gli ha tolto ; 

Di novo quella beftia, è giù calcata ; 
Incontinente il Conte fi è rivolto. 

Dietro a le fpalle, e la tefta ha abbracciata ; 

E ftordito il Gigante, e non ci vede. 

Ma al difpetto d’ Orlando falta in piede. 

Hor fi rinova il difpietato afialto ; io 

Quello ha il ba Itone, e quello ha Durindana: 
Già no ’l potea ferir’ Orlando ad alto. 

Standoli fermo m fu la terra piana. 

Ma fempre nel ferire alzava un falto ; 

Battaglia non fu mai tanto villana : 

Vero è, eh’ Orlando di fchermir’ ha 1’ arte. 
Perchè ferito 1’ ha in più d’ una parte. 

Mofira Zambardo un colpo raddoppiare, 1 1 
Ma nel ferire a mezzo fi, raffrena, 

E come vede Orlando indietro andare, 

Paffagli a doflo, e forte a due man mena; 

Non vale ad Orlando il fuo tolto faltare ; 

Sibila ’l ciel, e fuona ogni catena ; 

Non fi fmarrifee quel Conte animotb. 

Co ’l brando incontrò ’l colpo ruinofo. 

Ed ha torto ’l baftone, e fracaffato, I z 

E non crediate poi che ftia a dormire. 

Ma d’ un roverfo al fianco gli ha menato, 

Là dove 1’ altra volta hebbe a ferire ; 

Quel cuoio di Serpente era tagliato ; 

Hor chi potrà Zambardo ben guarire ? 

Che Durindana vien con tal furore. 

Che faetta del tuon non 1’ ha maggiore. 

Quali ’l parte da 1’ uno, a 1’ altro fianco, 13 
Da un lato fi teneva poco, o niente; 

Venne ’l Gigante in faccia tutto bianco, 

E vede ben eh’ è morto veramente. 

Forte la terra batte co ’l piè fianco, 

E la rete fi fiocca incontinente, 

E con tanto furore aggroppa Orlando, 

Che nel pigliar di man gli traffe ’l brando. 
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Le braccia al bullo gli piglia con pena, 14 
Che già non li poteva dimenare; 

Tanto ha groffa la rete ogni catena. 

Che ad ambe man non li potea pigliare : 

O Dio del Ciel! O Vergine lerena, 

Diceva ’l Conte, voglimi aiutare ! 

Alhor che quella rete Orlando afferra, 

Cadde Zambardo morto fu la terra. 

Solitario è quel loco, e sì dilerto, 1 5 

Che rade volte vi venia perfona ; 

Legato è ’l Conte lotto al Cielo aperto. 

Ogni fperanza al tutto 1 * abbandona. 

Perduto ’l Conte li vede alhor certo. 

Non gli vai forza, nè armatura buona ; 

Senza mangiar’ un dì flette in quel loco, 

E quella notte dormì nulla, o poco. 

Così quel giorno, e la notte paffava, 16 

Crcfce la fame, e la fperanza manca; 

Ma mentre che d’ intorno ei riguardava, 

Eccoti un Frate con la barba bianca ; 

Come lo vidde ’l Conte lo chiamava, 

Quanto alzar più potea la voce fianca ; 

Padre amico di Dio, donami aiuto, 

Ch’ al fin de la mia vita fon venuto. 

Forte li maraviglia il vecchio frate, 1 7 

E tutte le catene va mirando, 

Che le vede sì fconcie, e fmifurate : 

Il Conte dice, pigliate ’l mio brando, 

E fopra a me quella rete tagliate : 

Rifpofe ’l frate, a Dio ti raccomando. 

Se io t’ uccidefli io farei irregolare. 

Quella malvagità non voglio fare. 

State licuro fu la fede mia, 18 

Diceva Orlando, in guifa io fon’ armato, 

Che quella fpada non mi taglieria ; 

Così dicendo tanto 1 ’ ha pregato, 

Che ’l monaco quel brando pur prendia ; 

Con gran fatica a due man 1 ’ ha levato. 

Quanto può 1 ’ alza, e fu la rete mgna; 

Ma non che rompa, non la fegna a pena» 
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Poi che fi vidde indarno affaticare. 

Getta la fpada, e con parlar’ humano. 

Comincia ’l Cavalier’ a confortare ; 

Vogli morir, dicea, come Chriftiano, 

Nè ti voler per quello difperare. 

Anzi habbi fpeme nel Signor foprano ; 

Ch’ havendo in pazienza quella morte. 

Ti farà Cavalier de la fua corte. 

Molte altre cofe affai gli fapea dire, 

E tutto il martilogio gli ha contato ; 

La pena che ogni Santo hebbe a foffrire. 

Chi crocififio, e chi fu fcorticato ; 

Dicea, Figlivol’ e’ ti convien morire, 

Habbine Dio del ciel ringraziato : 

Rifpofe Orlando con parlar modello, 
Ringraziato Ila Dio ; ma non di quello. 

Perch’ io vorrei aiuto, e non conforto: 21 

Mal’ haggia 1’ afinel, che v’ ha portato; 

Se un giovane venia non farei morto ; 

Non potea giunger qui il più fciagurato : 

Rifpofe il Frate, ahimè Baron’ accorto, 

Io veggio ben che tu fei difperato ; 

Deh almen, poi che la vita hai da lafciare, 

A 1’ alma penfa, e non 1’ abbandonare. 

Tu inoltri eflèr Baron d’ alta eccellenza, 22 
E ti lafci a la morte fpa ventare; 

Sappi che la divina providenza. 

Chi ha fpeme in lei non fuol’ abbandonare : 

E per meglio inoltrarti fua potenza. 

Io di me Iteflò ti voglio contare. 

Che perchè ogn’ hor’ in Dio folo ho fperato, 
Odi da qual fortuna io fon campato. 

Tré frati, ed io d’ Erminia ci partimmo, 23 
Per andar’ al perdon’ in Zorzania; 

E fmarrimmo la Itrada, com’ io Itimo, 

Ed arrivammo a cafo in Circafiìa : 

Un fraticel de’ nolìri andava primo. 

Perchè diceva di faper la via ; 

Ed ecco indietro un tratto fi è rivolto, 

Gridando aiuto, e pallido nel volto. 
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Tutti guardiamo, ed ecco giù del monte 24 
Viene un Gigante fiero, e fmifurato ; 

Un’ occhio fol’ havea in mezza la fronte; 

Nè dir già ti faprei di che era armato. 

Perchè le gambe havevo a fuggir pronte ; 

Pur’ ha tré dardi, ed un gran bafton ferrato* 

Ma ciò non bisognava a nultra prefa, 

Che tutti ci legò fenza contefa. 

Ne la fpelonca dentro ci fè entrare, 25 

Dove molti altri havea ne la prigione. 

Quivi con gli occhi miei vidd’ io Sbranare 
Un noftro fraticcl, eh’ era garzone; 

E cosi crudo lo viddi mangiare. 

Che mai non fu maggior compafiione ; 

Poi volto a me dicea ; quello letame. 

Non fi potrà mangiar, fe non con fame. 

E con un piè mi /traboccò del fafio, 26 

Ch’ era afpro molto horribile, ed acuto, 
Trecento braccia è da la cima al bado ; 

In Dio fperava, ed ei mi diede aiuto; • 

Che rovinando giù con quel fracailo, 

Mi fu un ramo di pruno in man venuto, 

Ch’ ufeia del falTo con branchi fpinofi, 

A quel m’ apprefi, e fiotto mi naficofi. 

Io flava queto, e quali non fiutava, 27 

Fin che venuta fu la notte {cura : 

Seguiva il frate al refto, e riguardava 
Il monte fpeffo, ov’ hebbe la paura ; • 

Quando fugge, e fuggendo alto gridava. 

Ecco la maledetta creatura ! 

Quel eh’ io t’ ho detto, eh’ è cotanto rio ! 

Franco Baron ti raccomando a Dio. 

Cosi gli dille, e più non allettava, 28 

Che tolto ne la felva fi nafeofe : , 

Quel Gigante crudel quivi arrivava. 

La barba e le mafcelle ha fanguinofe ; 

Con quel grand’ occhio d’ intorno guardava, 
Vedendo Orlando a riguardar fe ’l pofie; 

Su ’l col l’ abbranca, e forte lo dimena; 

Ma no ’l può fviluppar de la catena. 
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Io non vo’ già lafciar quefto grandone, 29 
Diceva quel, dipoi eh’ io 1 * ho trovato ; 

Debb’ efter fodo, com’ un buon montone, 
Intiero a cena me 1 ’ havrò mangiato ; 

Sol d’ una fpalla vuò fare un boccone : 

Così dicendo, ha 1 grand’ occhio voltato, 

E vede Durindana eh’ era in terra. 

Torto fi china, e quella in man afferra. 

I fuoi tré dardi, e ’l fuo bafton ferrato, 30 
Ad una quercia havea pofati a pena, 

Che Durindana, quel brando arruotato. 

Con ambe man a doffo Orlando mena ; 

S uel non 1’ uccife, perchè era fatato, 
la ben gli taglia a doffo ogni catena. 

Onde tal baftonate fente il Conte, 

Che fudò tutto da i piedi a la fronte. ' 

Ma tanta è F allegrezza d’ effer fciolto, 3 1 
Che nulla cura di quella paffione ; 

Da le man del Gigante torto tolto, 

Corre a la quercia, e piglia ’l gran baftone : 
Quel difpietato fi turbo nel volto. 

Che fe ’l credea portar com’ un caftrone, 

Poi eh’ altrimenti vede il fatto andare. 

Per forza al tutto fe lo vuol portare. 

Come fapete, erti hanno arme cangiate \ 32 

Orlando teme affai de la fua fpada, 

Però non vuol provar quelle derrate, 

Ma da largo il Gigante tiene a bada. 

Che menava percoflè difperate ; 

Il Conte non ne vuol di quella biada, 

Hor là, hor qua gramai fermo non tarda, 

E da fua Durindana ben fi guarda. 

Batte fpeJTo il Gigante del baftone, 33 

Ma tanto viene a dir, come niente, 

Che quell’ è artnato d’ unghie di Grifone, 

Più dura cofa non è veramente ; 

Onde per vincer, penfa quel Barone 
Farlo ftraccar’ e poi farà vincente, 

E mentre che ’l combatte in tal riguardo, 

Muta pepfiero, e prende in man’ un dardo. 
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Un di quei dardi, che lafciò il Gigante, 34 
Orlando tolto ne la man’ ha tolto ; 

Quel lancia a l’ inimico il Sir d’ Anglante, 

E proprio a mezzo 1’ occhio 1 ’ hebbe colto ; 

Un fol n’ havea, come udifte davante, 

E quel fopra del nafo in cima al volto ; 

Per quell’ occhio andò ’l dardo entro ’l cervello. 
Onde cadde ’l Gigante con flagello. 

Fatto il bel colpo, il for Cavaliero, 35 

Il fommo e vero Iddio con larghe braccia 
Ringrazia ; hor torna il frate fu ’l fentiero. 

Ma come vede quel Gigante in faccia; 

Ben che Ha morto gli parve sì fiero, 

Ch’ anco fuggendo nel bofeo fi caccia ; 

Ridendo Orlando il chiama, ed afiìcura, 

E quel ritorna, ed ha pur gran paura. 

E poi diceva, O Cavalier di Dio ! 36 

Che ben così ti debbo nominare. 

Opera d’ un Baron devoto, e pio. 

Sarà, da morte 1 ’ anime campare, 

Ch’ havea ne la prigion quel moftro rio ; 

A la fpelonca ti faprò guidare. 

Ma s’ il Gigante fofle rivenuto. 

Da me non afpettare alcun*- aiuto. 

Così dicendo, a la fpelonca il guida, 37 

Ma d’ intrar dentro il frate dubitava ; 

Orlando fu la bocca forte grida : 

Una gran pietra quel buco ferrava ; 

Là giù s’ odono voci, pianti, e Arida, 

Che quella gente ogn’ un fi lamentava ; 

La pietra era d’ un pezzo, quadra, e dura, 

Dieci piedi è ogni quadro per mifura. 

Haveva un piede, e mezzo di groficzza, 38 
Con due catene quella fi (barrava ; 

Hora volfe 1 ’ eftrema fua fortezza. 

Quivi moftrar’ il gran Conte di Brava; 

Con Durindana le catene fpezza, 

Poi fu le braccia la pietra levava, 

E tutti quei prigion fubito fcioll'e, 

Che andarono ciafcun là dove volfe. 
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Di qui fi parte il Conte, e lafcia il frate} 39 
Va per la felva dietro ad un fenderò, 

E giunfe proprio dove eran fegnate 
Quattro vie, sì che ftava in gran penfiero, 

Qual d’ efiè meni a le terre habitate ; 

Vede per 1 ’ una venir’ un corriero. 

Con molta fretta il qual ben camminava ; 

Il Conte di novelle il dimandava. 

/ 

Dicea colui, di Media fon venuto, 40 

E voglio andar’ al Re di Circafiìa ; 

Per tutto il mondo vo cercando aiuto. 

Per una Dama, eh’ è Regina mia ; 

E per narrarvi il cafo intravenuto, 

, Il grande Imperator di Tartaria, 

De la Regina è innamorato èrte, 

£ quella Dama a lui vuol mal di morte. 

Il padre de la Dama Galafrone, 41 

E huomo antico, ed amator di pace, 

Nè vorrebbe co 1 Tartaro queftione, 

Che quell’ è un Signor forte, e tropp’ audace ; 
Vuol che la figlia, contra ogni ragione. 

Prenda colui, che tanto le difpiace; 

La Damigella prima vuol morire. 

Che a la voglia del padre confentire. 

Ella n’ è dentro ad Albracca fuggita, 4 % 
Ch’ è lungi dal Cataio una giornata ; 

E una rocca forte, e ben guarnita, 

Che per afièdio fol può efl'er pigliata ; 

Qui dentro hor fiati la Dama polita. 

Angelica nel mondo nominata, 

Che qualunque è nel ciel più chiara fieli a, 

Ha minor luce, ed è di lei men bella. 

Poi che partito fi è quei mefiaggiero, 43 
Orlando vi cavalca a la fpiegata, 

E ben pare a fe fteflò nel penfiero, 

Haver la bella Dama guadagnata : 

Così penfando il franco Cavalietti, 

Vede una torre d’ intorno murata. 

Chiudeva muro 1 ’ uno e I’ altro monte, 

Di fotto ha una riviera e fopra un ponte. 
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■ .Sopra quel ponte {lava una Donzella, 

Con una coppa di criftallo in mano. 

Vedendo il guerrier venir* ad ella. 

Fall gli incontra, e con parlar’ humano. 

Dice, Signor che fete armato in fella. 

Non cavalcate più, eh’ andrete in vano ; 

Per forza, od arte non fi può paflare ; 

La noftra ufanza vi bifogna fare. 

Ed è T ufanza che ’n quello criftallo, 45 
Bever convieni! di quello liquore : 

Non penfa *1 Contf inganno o altro fallo. 

Ma prende in man la coppa di bon core ; 

Com’ ha bevuto non fa più intervallo. 

Che più non fi ricorda del fuo amore. 

Nè fa perchè qui venne, o come, o quando. 

Nè s’ egli è un’ altro, o s’ egli è pur* Orlando. 

Angelica la bella gl! è fuggita, 46 

Fuor de la mente, e l’ infinito amore, 

Che tanto ha travagliata la fua vita ; 

Nè fi ricorda Carlo Imperatore : 

Di mente ogn’ altra cofa fuor gli è ufeita, 

Sol la nuova Donzella gli è nel core ; 

Non che di lei fi fperi haver piacere, 

Ma fia foggetto ad ogni fuo volere. 

Entrò la porta fopra Brigliadoro, 47 

Fuor di fe fteflo il gran Conte di Brava ; 

Smonta ad un Palagio di sì bel lavoro. 

Che per gran maraviglia ei lo mirava ; 

Sopra colonne d’ ambra, a ball d’ oro. 

Un’ ampia, e ricca loggia fi pofava, 

Di marmi bianchi, e verdi ha ’l fuo diftinto. 

Il ciel d* azzurro, e d’ or tutto dipinto. 

Davanti de la porta un Giardin’ era, 48 
Di verdi cedri, e di palme adombrato, 

E d’ alberi gentil d’ ogni maniera ; 

Di fotto a quelli verdeggiava un prato. 

Nel qual fempre fioriva primavera, 

Ed era di marmo tutto circondato, 

E da ciafcuna pianta, e ciafcun fiore, 

Ufciva un fiato di foave odore. 
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Pofefi ’1 Conte la loggia a mirare, 

Ch’ havea tré faccie, ciafcuna dipinta, 

SI Teppe quel maeftro lavorare. 

Che la natura vi farebbe vinta ; 

Fra 1’ altre cofe preziofe, e rare, 

Vidde una hiftoria in più parti diftinta. 
Donzelle, e Cavalieri eran coloro, 

D nome di ciafcuno è fcritto d’ oro. 

Era una giovanetta in riva al mare. 

Sì vivamente in vifo colorita. 

Che chi la vede par eh’ oda parlare, 

E che ciafcuna a la (ha riva invita ; 

Poi li fa tutti in beftie tramutare. 

Che la forma de 1’ huomo gli è rapita ; 
Chi lupo, chi leone, e chi cinghiale. 

Chi diventa orfo, e chi grifon con ale. 

Vede vali arrivar quivi una nave. 

Ed un Cavalier’ ufeir di quella fuore, 
Che con bel vifo, e con parlar foave. 
Quella Donzella accende del fuo amore •, 
Parea eh’ in man gli defs’ ella la chiave. 
Sotto la qual li guarda quel liquore, 

Co ’l qual più volte, quella Dama altiera 
Tanti Baroni havea mutato in fiera. 

Ella poi fi vedea tanto accecata, 

Del grande amor, che portava al Barone 
Che da l’ inganno fuo reftò ingannata, 
Bevendo al nappo de l’ incantagione ; 
Ond’ era in bianca cerva tramutata, 

E dipoi prefa in una cacciagione : 

Circella era chiamata quella Dama, 

Ulifle quel Baron, eh’ ella tant’ ama. 

Tutta 1’ hiftoria fua n’ era compita, 
Com’ ei fi fugge, e Dama ella tornava -, 
La dipintura è fi ricca, e polita, 

Che tutto quel giardino illuminava ; l 
I l Conte eh’ ha la mente Ibigottita, 

Fuor d’ ogni altro penfier quella mirava, 
E mentre di fe ftefl'o è tutto fuore, 

Sente far nel giardin’ un gran rumore. 
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Ma poi vi conterò, di paflo in paiTo, 54 

Di quel rumore, e chi ne fu cagione. 

Hora voglio tornar’ al Re Gradafio, 

Che tutto armato, sì come Campione, 

A la marina giù difcefe al baffo, 

Ivi affettando il buon fìglivol d’ Amone : 

Hora penfate fe debbe affettare, 

Che quel dua mila leghe è lungi in mare. 

Ma poi che vede il ciel tutto ftellato, 55 
E che Rinaldo pur non è apparito, 

Credendo certamente efler gabbato. 

Ritorna al campo tutto invelenito. 

Diciam di Ricciardetto addolorato. 

Che, poi che vede il giorno eflerne gito, 

E che non è Rinaldo a fe tornato. 

Crede che morto ei Ila rimafo ai prato. 

De la difgrazia fila ne incolpa i fati, 5 6 

Ma non lo vince già tanto il dolore, 

Che non habhia i Chriftian tutti adunati, 
Raccontandogli il duol eh’ ei lènte al core, > 
Quella nqtte ver Francia fono andati. 

Ne fentiro i Pagani alcun rumore, ' ; i d’ 

Che ben tre leghe il- Sir di Mont’ Albano, < > 
Dal Re Marlìlio alloggiava lontano.!.' 

. Via caminando va fenza ripofo, 57 

Fin che fon giuntl.di Francia al confino. 

Hor torniamo a Gradafio furiofo, 

Che la fua gente fa armare al mattino v 
Marlìlio d’ altra porte è paurofo. 

Che prefo è Ferraguto, e Serpentino, 

Nè v’ ha Baron ch' ardifea di ftar faldo ; 

Fuggon Chriftiani, perduto è Rinaldo. 

Viene egli fteflò, con poco coraggio, 58 
Avanti al Re Gradafio inginocchione, 

E de’ Chriftian gli racconta 1 ’ oltraggio. 

Che fuggito è Rinaldo quel ghiottone ; 

E gli promette voler far’ homaggio, 

Tener’ il Regno, come fuo Barone ; 

Ed in poche parole s’ accordaro 5 

L’ un campo, e 1 ’ altro infìeme mefcolaro. 
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Ufcì Grandonlo fuor di Barcellona ; 59 

£ fece poi Marfilio il giuramento. 

Di feguir di Gradaflb la corona, 

Contra di Carlo, e moftrar fuo ardimento : 

Effo in fegreto, e palefe ragiona. 

Che disfarà Parigi al fondamento, 

£ fin eh’ egli non ha Bajardo in mano, 

Tutta la Francia vuol gettar’ al piano. 

Già Ricciardetto, con tutta la gente, 60 
E giunto dal Re Carlo Imperatore, 

Ma di Rinaldo, egli non fa dir niente. 

Onde ne nafee in corte un gran rumore ; 

Quei di Maganza, affai villanamente. 

Dicono, che Rinaldo è un traditore. 

Ben vi è eh’ il nega, ed ha quelli a mentire, 

£ vuol battaglia con chi lo vuol dire. 

Ma il Re Gradaflb ha già paffato i monti, 6t 
Ed a Parigi fe ne vien diflefo: 

Raduna Carlo i fuoi Principi, e Conti, 

E ballagli 1 ’ ardir d’ eflèr difefo ; 

Ne la Citta guarnifee torri, e ponti. 

Ogni partito de la guerra è prefo. 

Stanno ordinati, ed ecco una mattina, 

Vedon venir la gente Saracina. 

L’ Imperatore ha le fchiere ordinate, da 
Già molti giorni avanti ne la terra; 

Hor le bandiere tutte fon fpiegate, 

E fuonan gli finimenti de la guerra. 

Tutte le genti fono in piazza armate, 

La porta di San Celfo fi diflèrra, 

Pedoni avanti, e dietro i Cavalieri, 

Il primo faltò fuor Danefe Ugieri. 

Il Re Gradaflb ha fua gente partita, 63 

In cinque parti, ogn’ una a gran battaglia; 

La prima è d’ India una gente infinita. 

Tutti fon neri, la brutta canaglia; 

Sotto a dua Re fla quella gente unita, 

Cardone è uno, di gran pofia, e vaglia; 

Il fuo compagno è ’l difpietato Urnaflo, 

Ch’ ha in man 1 ’ accetta, e vien’ a lungo paflo. 

H ^ 
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A Stracciabcrra la feconda tocca* 6 4 

Mai non fu la più brutta creatura, 

Dua denti ha di cinghiai fuor de la bocca, 

Sol ne la villa ad ogn’ huom mette paura ; 

Con lui Francardo, che con 1* arco fcocca. 

Dardi ben lunghi, e groffi oltra mifura ; 

Di Taprobana è poi la terza fchiera. 

Condotta dal fuo Re detto 1’ Alfrera. 

La quarta è tutta gente de la Spagna, 6 5 

Il Re Marfilio, ed ogni fuo Barone ; 

La quinta, eh’ empie ’l monte, e la campagna, 

E propio di Gradafio il gonfalone ; 

Tanta è la gente fmifurata, e magna, 

Che non fe ne può far deferizione : 

Ma parliam’ hora del forte Danefe, 

Che con Cardone è venuto a le prefe. 

Dodici mila di bella brigata, 66 

Mena Danefe Ugieri a la battaglia ; 

E tutta infieme ftretta, e ben ferrata. 

La fchiera di quei neri apre, e fbaraglia } 

Contra Cardone ha la lancia arreftata. 

Quel brutto vifo intorno urta, e travaglia. 

Sopra un Camclo armato è il maledetto ; 

Danefe lo ferifee a mezzo il petto. 

E non li valfe feudo a la tenzone, 67 

Che giù di quel Camelo è rovinato -, 

Hor trae di calci al vento fu ’l fabbione. 

Che da 1’ un canto a l’ altro era palfato : 

Movelì Urnaflo, 1’ altro compagnone, 

Verfo ’l Danefe, ed un dardo ha lanciato. 

Che paffando corazza, maglia, e feudo. 

Penetrò il ferro fin’ al petto nudo. 

Ugier turbato gli fperona a dofio ; 68 

Ma ei lancia 1’ altro con tanto furore, 

Che gli pafsò la fpalla infino a 1’ ofio, 

E ben fente ’l Danefe gran dolore ; 

Pur fra fe dice, fe accoflar mi pofio, 

Io te cafligherò, can traditore ; 

Ma quell’ Umallo, i dardi in terra getta, 

E prende ad ambe man una gran cetta. 
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Signor Tappiate, che *1 Cavai d’ Urnaflo, 
Fu buon deftrier’, e pien di molto ardire ; 
Un corno ha ne la fronte lungo un palio. 

Co *1 qual foleva altrui fpefiò ferire : 

Ma per adeflò di cantarvi laflò, 

Che quando è troppo, increfce ogni bel dire, 
£ la battaglia, eh’ hora è cominciata. 

Sarà crudel, e lunga, e fmifurata. 



ORLANDO INNAMORATO. 
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LIBRO I. CANTO VII. 


Gli eferciti di Spagna , e V Sericano, 

Fan co ’l Francefe feroce battaglia, t 
Gradaffo, ad un' ad un, di mano in mano , 
Prende tutti i Baron Chrifiian di vaglia. 
Al fin, gettato giu da Afiolfo al piano. 

Con la fua lancia d 1 or, fenza fchermaglia. 
Scioglie i prigion ; manda Jua gente ardita 
Ver Levante , ove pria t’ era partita. 


Dura battaglia, crudele, e diverfa, 
E cominciata, come ho fopra detto : 
Hor’ il Danefe, Urnafiò giù riverfa, 
Partito 1’ ha Cortana inlin’ al petto ; 

S u erta fchiera Pagana era fommerfa ; 

’a quel deftrier d’ Urnafio maladetto, 
Ferì il Danefe co ’l corno a la cofcia, 
Che 1’ arme, e quella palla con angofcia. 


Era *1 Danefe in tré parti ferito, 

E tornò indietro a farli medicare; 

L’ Imperator, che ’l tutto havea fentito. 
Fa Salamone a la battaglia entrare, 

E dopo lui Turpino il Prete ardito. 

Il ponte a San Dionigi fa calare, 

E mette Gano fuor con la fua fcorta, 

E fè Riccardo ufcir d’ un* altra porta. 


Ufcl d’ un’ altra il poffènte Angelieri, 
Ed ha Ceco Dudon, e molta gente ; 

De la porta reai vien’ Olivieri, 

E di Borgogna quel Guido poffente ; 

Il Duca Namo, il figlio Berlingieri, 
Avolio, Avino, Ottone ogn’ un valente. 
Chi d’ una porta, e chi d’ altra ne viene. 
Per dar’ a’ Saracini affanni, e pene. 
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L’ Imperator de gli altri più feroce, ' 4 

Armato aneli’ ei, n’ ufcì con la fua fchiera ; 
Raccomandando a Dio con humil voce. 

La citta di Parigi, che non pera : 

Monachi, e preti, con reliquie, e croce. 

Vanno d’ intorno, e fanno lor preghiera. 

Accio il cammino Iddio difenda, e guardi 
Re Carlo Magno, e fuoi Baron gagliardi. 

Hor fonava a martello ogni campana, 5 

Trombe, tamburi, e gridi ifmifurati ; 

£ d’ ogni parte la gente Pagana 
E mal menata da’ Chriftian pregiati ; 

Battaglia non fu mai cotanto {frana, 

Che tutti infieme fi fon mefcc^lati ; 

Olivier tra la gente Saracina, 

Un fiume par che fenda la marina. 

Cavalli, e Cavalier vanno a traverfo, 6 

E quello uccide, e quel getta per terra ; 

Mena Altachiara a dritto, ed a riverfo. 

Più che mille altri a i Saracin fa guerra ; 

Non creder che gli vada un colpo avverfo, 

Ecco feontrato fu con Stracciaberra, 

Quel nero d’ India, Re di Lucinorco, 

Ch’ ha fuor di bocca il dente come un porco. 

Tra lor durò la battaglia niente, 7 

Tira Olivieri una percofia fiera. 

Tra occhio, ed occhio, e 1 ’ un’ e 1 ’ altro dente. 
Partendo in mezzo quella faccia nera ; 

Dà poi tra gli altri, e co *1 brando eccellente, 
Mette in rovina tutta quella fchiera ; 

E mentre che combatte con furore. 

Vi fopraggiunge Carlo Imperatore. 

Havea quel Re la fpada infanguinata, 8 

E cavalcava il buon deftrier Bajardo ; 

La gente Saracina ha {barattata ; 

Giamai fi vidde un Re tanto gagliardo ; 

Ripone il brando, ed una lancia ha pigliata, 
Perchè villo ha da lungi il Re Francardo, 
Francardo Re d’ Elifià l’ Indiano, 

Che combattendo va con 1’ arco in mano. 
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Era quel Re eh’ io dico, si diverfb, 9 

Di pelo nero, e ’l fuo camelo è bianco; 

L’ Imperatore il giunfe fu ’l traverfo, 

E tutto lo pafsò da fianco a fianco, ■' 

SI che co ’l fuo carnei cadde riverfo : 

Nè già pel colpo appar Bajardo fianco. 

Anzi d’ un falto il morto Re, e ’l camello. 
Leggiadro trapafsò come un’ augello. 

Chi rrfi potrà giamai chiuder’ il paflo, io 
Ch’ io non ritrovi a mio diletto fcampo ? 

Dicea Re Carlo, e con molto fracaflò. 

Tra i Saracin di fuoco par’ un vampo: 

Cornuto quel deftrier, che fu d* Urnafio, 
Andava a vota fella per il campo, 

Co. ’l corno in fronte va verfo Bajardo, 

Ma non lo teme quel deftrier gagliardo. 

Senza che Carlo lo governi, o guide, 1 1 
Volta le groppe, e un par di calci ferra, 

Dove la fpalla a punto fi divide, 

Giunfe a Cornuto, e gettollo per terra ; 

O quanto Carlo forte fe ne ride ! 

Hor s’ incomincia ad ingroffar la guerra, 

Perchè di Saracin giunge ogni fchiera ; 

Davanti a tutti gli altri vien 1 ’ Alfrera. 

Su la Giraffa vien lo fmifurato, I a 

Menando intorno in furia il fuo baftone ; 

’furpin di Rana ei trova, e 1 ’ ha pigliato. 

Sotto la cinta fe ’l pofe al galone ; 

Tal cura n’ ha fe non 1 ’ haveffe a lato : 

Dopo lui branca Berlingieri, e Ottone, 

E tutti tré, fenza mutare il paflo. 

Legati infieme, porta al Re Gradaffo. 

Indi fubito toma a la campagna, 1 3 

Che tutti gli altri anchor’ ei vuol pigliare : 
Giunfe Marfilio, e fua gente di Spagna ; 

Hor s’ incomincia le mani a menare : 

La vita, o il corpo qui non è chi piagna, 

Ciafcun tanto più fa, quanto può fare; 

Già tutti i Paladini, ed Oliviero, 

Sono intorno a Re Carlo ardito, e fiero ; 
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Egli era in fu Bajardo, copertato 1.4 

A gigli d’ or da le chiome al talone ; 

Olivier il Marchefe a lato a lato -, 

A le fue fpalle il poflente Dudone ; 

Angelieri, e Ricardo nominato, 

Il Duca Namo, e il Conte Ganelone, 

Ben ftretti iniìeme, vanno coh rovina, 

Contra Spagna, e la gente Saracina. 

Ferrai fi fcontrò con Oliviero, j j 

Hebbe vantaggio alquanto quel Pagano, 

Ma non che lo piegafle del deftriero. 

Poi cominciaron con le fpade in mano : 

Si fcontraron Spinella, ed Angeliero ; 

Il Re Morgante fi fcontrò con Gano j 
L’ Argalifa co ’l Duca di Baviera ; 

E tutta infieme poi, fchiera con fchiera. 

Così le fchiere fono infieme urtate ; 16 

Grandonio era affrontato con Dudone, 

Quelli fi davan diverfe mazzate. 

Però che 1 ’ uno e P altro havea il baftone ; 

Tutte le genti fono accoppiate ; 

Re Carlo Magno incontrò Marfilione, 

E ben P havrebbe del tutto abbattuto. 

Se non che Ferrai gli porfe aiuto. 

Che lafciò la battaglia d’ Oliviero, 1 7 

Tanto gli parve il cafo del zio ftrano, 

Onde il Marchefe, ardito Cavaliero, 

Venne a 1 ’ aiuto di Re Carlo Magno ; 

Hor ciafcun di lor quattro è buon guerriero, 

Di core ardito, e veloce di mano ; 

Re Carlo era quel giorno pii gagliardo, 

Che folle mai, perch’ ha fotto Bajardo. 

Ciafcun prode Barone, o Re poflente, 1 8 
Per honore, e per gloria fi procaccia ; 

Non fi adopran gli feudi per niente, 

Ogn’ huom mena del brando ad ambe braccia : 
In quello tempo la Chrilliana gente, 

La fchiera Saracina in rotta caccia, 

Del Re Marfilio è in terra la bandiera ; 

Ecco a la zuffa è tornato 1 * Afflerà. 
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Quella gente di Spagna fe n’ andava, 19 

A tutta briglia fuggendo quel piano ; 

Marfilio, ne Grandonio gli voltava, > 

Ma van con gli altri, e pargli correr piano ; 

Ben 1 ’ Argalifa le gambe menava, 

E ’l Re Morgante, e feco ogni Pagano ; 

Spinella fi fuggiva a la dirtela ; 

Sol Ferraguto è quel che fa difefa. 

Quel combatteva a guifa di leone, 20 

E mai le fpalle al tutto rivoltava, 

Gli fono a doffo Olivier, e Dudone, 

Re Carlo, ogn’ un di lor lo martellava ; 

Quell’ hor di punta, hor mena rivcrfone, 

Hor quello, hor quel di tre fpeflò cacciava; 

Ma com’ egli era punto da’ fuoi morto, 

A furia tutti tre gli erano a dolio. 

E certamente 1 ’ havrian morto, o prefo, 2 1 
Ma come è detto, ritornò 1 ’ Alfrera ; 

Mena il battone di cotanto pefo 
Ch’ al primo colpo divife una fchiera ; 

Già Guido di Borgogna a lui s’ è refo, 

E feco il vecchio Duca di Baviera ; 

Oliviere, Dudone, e Carlo Magno, 

Tutti tré infieme batteno ’l Pagano. 

Chi di qua, chi di là gli venne a dare, 22 
Ciafcun gli è intorno con fronte ficura; 

Ei la Giraffa non può rivoltare, 

Ch’ è beftia pigra fempre per natura ; 

Colpi divertì ben potea menare, 

Ma Carlo, e gli altri, di fchifarli han cura ; 
Onde poi che più non può, nanti a Gradarti), 
Con la Giraffa fògge di buon parto. 

> Il Re Gradarti) lo vidde venire, 23 

Che 1 ’ havea prima in buona opinione. 

Ver lui fi volta, e gli incomincia a dire. 

Ahi brutto manigoldo, vii ghiottone, 

Non ti vergogni a tal modo fuggire ! 

Tanto fei grande, e fei tanto poltrone ; 

Va nel mio Padiglion, vituperato, 

E fa che più giamai ti vegga armato. 
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E così detto tocca la fua Alfana, 24 

Al primo fcontro riversò Dudone ; 

Indi inoltrando fua forza foprana. 

Ricardo abbatte, e lo Re Saliamone : 

Si move la- fua gente Sericana, 

Ch’ a tutti fa venir cor di leone : 

Anchor’ ha in mano intiera la fua lancia, 

E fa tremar’ i Paladin di Francia. 

E lì fu rifcontrato al Conte Gano ; 2 5 

Giunfe lo feudo a petto del Falcone, 

A gambe aperte lo gittò fu 1 piano ; 

Ma ecco eh’ ha villo l’ Imperier Cartone, 
Spronagli a dolio, con la lancia in mano. 

Ed al primo colpo il getta de 1 ’ arcione ; 

La briglia di Bajardo in mano ha tolta. 

Ma a quel tofto le groppe il deltrier volta. 

Forte gridando un par di calci mena, 26 
Di fotto dal ginocchio il colfe un poco ; 

La fchiniera è incantata, e grolfa, e piena. 

Pur dentro lì piegò gettando foco; 

Mai non fentì Gradalfo cotal pena. 

Tanto ha la doglia che non trova loco ; 

Lafcia Bajardo, e la briglia abbandona ; 

Onde a Parigi va la bellia bona. 

Gradalfo fi ritorna al Padiglione ; 27 

Non dimandate s’ egli n’ ha dolore : 

Ridotto era nel campo un gran vecchione. 

Che de la medicina havea 1 ’ honore ; 

Legò il ginocchio con molta ragione. 

Poi di radici d’ herbe havea un licore. 

Che come ’l Re Gradalfo 1 ’ ha bevuto. 

Par che quel colpo mal non habbia havuto. 

Hor torna a la battaglia afiai più fiero ; 28 

Non è rimedio a la fua gran pofianza: 

Gli vien’ a doffò il Marchefe Oliviero, 

Ma quell’ atterra fecondo 1 ’ ufanza ; 

Avino, Avolio, Guido ed Angeliero, 

Van tutti quattro infieme ad una danza : 

A dire in fomma, e’ non vi fu Barone, 

Che non reftafie quel giorno prigione. 
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Il buon popol Chriftiano in fuga è volto, 29 
Nè contra a’ Saracin più fan difefa ; 

Ogni franco Baron di mezzo è tolto, 

E la vii plebe fugge a la diftefa ; 

Non vi è chi moftri a quei Pagani il volto. 

Tutta la buona gente è morta, o prefa ; 

Gli altri tutti ne vanno in abbandono. 

Sempre a le fpalle i Saracin gli fono. 

Hor dentro da Parigi è ben palefe, 30 

La gran fconfitta, e che Carlo è prigione : 

Salta dal letto fubito il Danefe, 

Forte piangendo, quel franco Barone; 

Fafcia la cofcia, veftefi 1 ’ arnefe. 

Ed a la porta va così a pedone, 

Che per non indugiare, il Sir pregiato 
Comanda, che *1 deftrier gli ha menato. 

Come qui giunfe la porta è ferrata, 3 X 

Di fuor di quella s’ odono gran Brida, 

Morta è tutta la gente battezzata ; 

Non vuol’ aprir quel portier, nè fi fida. 

Perchè la Pagania non vi fia entrata, 

Sì che la gente fua poi tutta uccida ; 

Il Danefe lo prega, e lo conforta. 

Che fotto a fua difefa apra la porta. 

Quel portier crudo con turbata faccia, 32 
Dice al Danefe che non vuol’ aprire, 

E con parole fuperbe il minaccia. 

Se da la guardia fua non s’ ha partire ; 

Il Danefe turbato prende un’ accia, 

Ma come quello il vide a fe venire, 

Lafcia la porta, e fugge per la terra; 

Tolto il Danefe quella alhor difièrra. 

Il ponte cala P ardito guerriero, 33 

Sopra vi monta poi con 1 ’ accia in mano; 

Hora d’ haver buon’ occhi gli è meltiero, 

Che dentro fugge a furia ogni Chriftiano, 

E ciafchedun vuoi’ edere il primiero ; 

Mefcolato vien feco alcun Pagano, 

Ma lo conofce ’l Danefe poffente, 

E con quell’ accia fa ciafcun dolente. 
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Giunfe la furia de’ Pagani in quella ; 
Avanti a tutti gli altri è Serpentino, 

Sopra del ponte falta con tempefta ; 

L’ accia mena il Danefe Paladino, 

E giunge a Serpentino in fu la tefta. 

Che di foco s’ avvampa 1’ elmo fino. 

Perchè di fatagione era ficura. 

Del franco Serpentin quell’ armatura. 

Sente ’l Danefe la folta arrivare. 

Che vien Gradafiò, e Ferraù poffente ; 

Ben vede quel che non può riparare. 

Tanto s* ingrolfa d’ intorno la gente ; 

Il ponte a le fue fpalle fa tagliare, 

E inoltrando com’ è prode e valente, 

Coutra tanti Pagan, com’ era folo, 

Difefe il ponte, e gli diè affanno, e dolo. 

Intorno gli è Gradaflo a 1’ arabbiata, 

E ben comanda, e vuol eh’ altri non faccia ; 
Sente ’l Danefe la porta ferrata, 

Onde più non fi cura, e mena 1’ accia ; 
Gradafiò con la man gliela ha fpezzata, 
Difmonta a piedi e ben flretto 1’ abbraccia ; 
Grande è ’l Danefe, e gagliardo Campione, 
Ma pur Gradafiò lo portò prigione. 

Dentro a la terra non è più Barone, 

Ed è venuto già la notte feura ; 

Il popol tutto fa procefiìone, 

Con vefte bianca, e con la mente pura ; 

Le chiefe fono aperte, e la pregione, 

S’ afpetta il giorno con molta paura ; 

Nè altro ne refta che la porta aperta, 

Veder fe fiefiò, e fua città diferta. 

Altolfo con quelli altri fu lafciato. 

Nè ricordava alcun che folle vivo ; 

Perchè, come fu prima imprigionato. 

Fu detto a pieno, che di vita è privo : 

Era egli fempre di parlar’ ufato, 

E vantatore affai più eh’ io non ferivo ; 

Però com’ udi ’l fatto dille, ahi lafiò. 

Ben feppe com’ io flava il Re Gradafiò ! 
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S’ io mi trovava alhor di prigion fuora, 39 
Carlo non li prendea fenza quiftione ; 

Ma ben vi troverò rimedio anchora; 

Il Re Gradaflò io vo’ pigliar prigione ; 

£ dimattina al tempo de 1’ aurora, 

Armato folo monterò in arcione} 

Sopra le mura ogn’ un di noi li metta. 

Trillo è il Pagan che nel campo m’ afpetta ! 

Di fuor s’ allegra quella gente fiera, 40 

Ed al Re Gradaflò Ha ciafcun’ intorno, 

Che Ha nel mezzo con la faccia altiera, 

E vuol prender Parigi al nuovo giorno ; 

Per allegrezza perdonò a 1’ Alfrera, 

E va dove i prigion facean foggiorno ; 

Come Gradaflò vede Carlo Magno, 

Seco P alletta, e prendelo per mano. 

Ed a lui difle; Saggio Imperatore, 41 

Ciafcun Signor gentil, e valorofo. 

La gloria cerca, e pafceli d’ honore ; 

Che chi attende a ricchezza, o haver ripofo. 
Senza in prima moftrar’ il fuo valore, 

Merta effcr ben al fuo regno odiofo } 

Io, che in Levante potea ripofare, 

Sono in Ponente, per fama acquillare. 

Non già per acquiftar, che me n’ avanza, 42 
Nè Spagna, nè Alemagna, nè Ungheria } 

L’ effetto ne farà teflimonianza, 

Che balla a me mia antica Signoria } 

Egual’ alcun non voglio di poffanza : 

Hor dunque afcolta la fentenzia mia } 

Un giorno intiero tu, con tuoi Baroni, 

Voglio eh’ in campo mi fiate prigioni. 

Poi ne potrai a tua citta tornare, 43 

Ch’ io non voglio in tuo flato por la mano, 

Ma con tal patto, che m’ babbi a mandare, 

Il deftrier del Signor di Mont’ Albano } 

Che di ragione io 1’ hebbi ad acquillare. 
Quantunque mi gabbaflè quel villano : 

Ed anco voglio, come torni Orlando, 

Che ’n Sericana mi mandi ’l fuo brando. 
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Re Carlo dice di dargli Bajardo, 44 

E che del brando farà tuo potere ; 

Ma il Re Gradaflo il prega, fenza tardo, 

Che mandi a torlo, che lo vuol vedere : 

Per quello va a Parigi il buon Ricardo ; 

Ma com’ Aftolfo quello hebbe a fapere, 

(Che del governo ha pigliato il ballone,) 

Prende Ricardo, e mettelo in prigione. 

Di fuor del campo mandava un’ araldo, 45 
A disfidar Gradaflo e la Aia gente ; 

S’ egli dice, d’ haver prefo Rinaldo, 

Ovel cacciato, o. morto, che ne mente, 

E difdir lo farò come ribaldo ; 

Che Carlo ha a far’ in quel dellrier niente ; 

Ma fe lo vuole, ei lo potrà acquillare 
Doman fu ’l campo, ov’ io 1 ’ havrò a menare. 

Gradaflo a Carlo movea tal queftione, 46 
Chi folle quello Aftolfo, e di che forte ? 

Carlo gli dice Aia condizione. 

Ed è turbato ne 1 ’ animo forte : 

Gano dicea ; Signor’, egli è un buffone, 

Che dà diletto a tutta noftra corte ; 

Non guardar’ a fuo dir, nè ftar per effo. 

Che non ci attendi quel, che n’ hai promeflb. 

Dicea Gradaflo a lui ; tu dici bene, 47 

Ma non creder però, per quel ben dire. 

Di andarne tu, fe Bajardo non viene ; 

Sia chi fi vuole, egli è di molto ardire : 

Tu hai buon patto che non fe’ in catene ; 

Colui vuol mecfo a battaglia venire ; 

Hor fe ne venga, e fia pur buon guerriero, 

Ch’ io fon contento, ma meni il dellriero. 

Ma s’ io guadagno il cavai con tenzone, 4S 
lo poffo far di voi il mio volere. 

Nè fon tenuto a la condizione. 

Se non m’ havete il patto ad ottenere : 

Quanto fi turba Carlo ! ed ha ragione. 

Che dove crede libertade havere, 

E flato, e roba, ed ogni fuo vaflallo, 

Perde ogni cofa, e un pazzo fa tal fallo- 
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Aftolfo, come prima apparve il giorno, 49 
Bajardo ha tutto a pardi covertato ; 

Di groffe perle ha 1 ’ elmo al cerchio adorno. 
Guarnita è d’ or la fpada al manco lato ; 

E tante ricche pietre havea d’ intorno, 

Ch’ ad un Re di tutt’ il mondo havria ballato ; 
Lo feudo è d’ oro, e fu la cofcia havia. 

La lancia d' or, che fu de 1 ’ Argalia. 

Il Sol’ a punto alhora li levava, $0 

Quando egli giunfe in fu la prateria ; 

A gran furore ’l fuo corno fonava, 

E ad alta voce dopo il fuon dicia; 

O Re Gradaflo, fe forfè t* aggrava, 

Provarti folo a la perfona mia. 

Mena qui teco il gran gigante Alfrera, 

E fe ti piace, mille in una fchiera ! 

Mena Marlilio, e ’l falfo Balugante, 5 1 

Infieme Serpentino, e Fallirone ! .. . 

Mena Grandonio, quel sì gran Gigante ! • 

Ch’ un’ altra volta il trattai da caftrone ; 

E Ferraguto, eh’ è tanto arrogante ! 

Ogni tuo Paladin’, ogni Barone 
Mena qui teco, e tutta la tua gente ; 

Che te con tutti i tuoi non temo niento ! 

Con tal parole Aftolfo havea gridalo, '52 
O quanto il Re GradaUo ne ridia ! 

Pur s’ arma, e ’l deftrier monta, c va fu ’l prato. 
Che di pigliar Bajardo voglia havia ; 
Cortefemente Aftolfo ha falutato, 

Poi dice, io non fo già chi tu ti lia, .-.r i . 

Io domandai di tua condizione, . < . 

Gano mi ha detto, che tu fei buffone. . j 

Altri m’ han detto poi, che fei Signore 53 
Gentil, leggiadro, nobil’, e cortefe, 

E che fei pien d’ ardire, e di valore ; 

Quel che tu fia io non faccio contefe. 

Anzi fempre ti voglio far’ honore; 

Ma ben quefto ti dico, e fo palefe, 

Ch’ io vo’ pigliarti, fii fe vuoi gagliardo, 

Nè altro voglio da te, che ’l buon Bajardo. 
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Hai fatto fenza 1’ ho Ite la ragione, 

Diceva Aftolfo, e convien la rifare; 

S’ al primo fcontro ti levo d’ arcione, 

(Dapoi che t’ odo cortefe parlare) 

De 1’ haver tuo non voglio che mi done, 

Ma fol eh’ ogni prigion m’ habbi a donare ; 
E ti lafcierò andare in Pagania, 

Salvo, con tutta la tua compagnia. 

Io fon contento, per lo Dio Macone, 
Dille Gradaflo, e con teco lo giuro : 

Poi volta indietro, e guarda il fuo troncone. 
Cinto di ferro, e tanto groflo, e duro. 

Che non d’ urtarlo pur facea ragione. 

Ma credea d’ atterrare un groflo muro : 

Da 1’ altra parte Aftolfo non fi fianca; 
Forza non v’ è, ma 1’ animo non manca. 

Già fu 1’ Alfana fi muove Gradaflo, 

Nè Aftolfo d’ altra parte fta a guardare ; 

L’ un più che 1’ altro viene a gran fracaflb, 
A mezzo 1 corfo s’ hebbero ad incontrare ; 
Aftolfo toccò pria lo feudo a ballo, 

Che per niente il fuo colpo vuol fallare, 
Com’ io dilli, lo feudo ballo tocca, 

E fuor di fella Gradaflo trabocca. 

Quando Gradaflo vede eh’ egli è in terra, 
A pena eh’ a fe crede, che Ila vero : 

Ben vede egli hor che finita è la guerra. 
Perduto è Bajardo il buon deftriero ; 

Lievafi in piedi, e la fua Alfana afferra. 
Volto ad Aftolfo difie ; Cavaliere, 

Hai meco vinta tu quella tenzone, 

A tuo piacer vien, piglia ogni prigione. 

Così ne vanno infieme, a mano a mano, 
Gradaflo molto facendoli honore ; 

Nulla fa Carlo, Imperator Chriftiano, 

Che Aftolfo è de la gioftra vincitore ; 

Ed Aftolfo a Gradaflo dice piano, 

Che nulla dica a Carlo Imperatore, 

Ed a lui fol di dir laici la cura, 

Ch’ alquanto gli vuol metter di paura. 
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E giunto avanti a lui, con vifo acerbo 59 
Dille ; i peccati tuoi fon di gran pondo, 

Tanto eri altiero, e tanto eri fuperbo. 

Che non Rimavi, tutto quanto, il mondo ; 
Rinaldo, e Orlando che fur di tal nerbo, 

Sempre cercarti di mettergli al fondo; 

Ufurpato t’ havevi il buon Bajardo, 

Hor 1 ’ ha acquirtato quello Re gagliardo. 

A torto già mi ponelli prigione, 60 

Per compiacere a cafa di Maganza ; 

Hor dimanda al tuo Conte Ganelone, 

Che ti dia il Regno con la fua portanza ; 

Hor non v’ è Orlando, fior d’ ogni Barone, 

Non v' è Rinaldo, che molti altri avanza. 

Che fe fapefti tal gente gradire. 

Non fentirelli hor così gran martire. 

Co ’l Re Gradafio non voglio queftione, 61 
E già mi fon con lui ben’ accordato. 

Stomi hora feco, e fervo di buffone, 

Mercè di Gano, che me gli ha lodato ; 

So che gli piace mia condizione ; 

Ogn’ un di voi gli havrò raccomandato, 

Ei Carlo Magno vuol per ripoftiero, 

Ugier per fcalco, e per cuoco Oliviero. 

Io gli ho lodato Gano di Maganza, 62 

Per huomo forte, e degno d’ alto affare, 

Sì che Rimata fia la fua portanza, 

Le legne, e 1 ’ acqua converrà portare ; 

Tutti voi altri poi, gente da danza, 

A quelli fuoi Baron vi vuol donare ; 

E fe a lor farà grata 1 ’ arte mia, 

Farò eh’ havrete buona compagnia. 

Già non rideva ARolfo per niente, 63 

E proprio par che dica da dovero : 

Non dimandar fe Re Carlo è dolente, 

E ciafchedùn che vede il vifo altiero : 

Dice Turpino a lui, ahi miferedente ! 

Hai tu lafciato il noflro creder vero ? 

A lui rifpofe ARolfo ; sì, ghiottone, 

Lafciato ho Chrirto, ed adoro Macone. 
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Ciafcuno è fmorto, Ibigottito, e bianco, 64 
Chi piange, chi fi duole, e chi fofpira ; 

Ma poi che Aftolfo di beffare è fianco. 

Avanti a Carlo inginocchion fi tira, 

E dille ; Signor mio voi fete franco, 

E fe T mio errar giamai vi trafle ad ira. 

Per pietade, e per Dio chieggio perdono. 

Che fia quel eh’ io mi voglia, vofiro fono. 

Ma ben vi dico, che mai per niente, . 65 

Non voglio in voftra corte più venire ; 

Stia con voi Gano, ed ogni fuo parente. 

Che fanno far’ il bianco U nero ufeire ; 

Lo fiato mio vi lafcio ubbidiente. 

Che dimattina mi voglio partire, 

Nè mai ripofarò per freddo o caldo, 

Infin che Orlando non trovi, e Rinaldo. 

Non fanno anchor fe burli, o dica il vero, 66 
Tutti 1 ’ un 1 ’ altro fi guardano in volto ; 

Sin che Gradafiò, quel Signor 5 altiero. 
Comanda, che ciafcun via fi fia tolto : 

Gano fu il primo a montare a deftriero ; 

Ma Aftolfo che lo vede, il tempo ha colto, 

E dille a lui ; non andate Barone, 

Gli altri fon franchi, e voi fete prigione. 

Di cui fon’ io prigion ? diceva Gano ; 6 7 

Rifpofe quel, d’ Aftolfo d’ Inghilterra: 

Alhor Gradaffo fa palefe, e piano. 

Come fia fiata tra lor dua la guerra : 

Aftolfo il Maganzefe prende a mano, 

E feco avanti a Re Carlo s’ atterra, 

Ed inginocchiato diffè ; alto Signore, 

Coftui voglio francar per vofiro amore. 

Ma con tal patti, e tal condizione, 68 

Che ’n voftra mano e’ converrà giurare. 

Per quattro giorni d’ intrare in prigione, 

E dove, e quando io lo vorrò mandare -, 

Ma fopra quello, vuo promillìone, 

(Perchè gli è ufato la fede mancare) 

Da’ Paladini, e da voftra corona. 

Darmi legata, e prefa fua perfona. 
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Rifpofe Carlo ; io voglio che lo faccia; 69 
E fecelo giurare incontinente : 

Hor d’ andare a Parigi ogn’ huorq procaccia ; 
Altro eh’ Aftolfo non s’ ode niente, 

E chi lo bafeia in vifo, e chi 1 ’ abbraccia. 

Ed a lui folo va tutta la gente ; 

Campato ha Aftolfo, ed è fuo quell* honore, 

La fe di Chrifto, e Carlo Imperatore. 

Carlo fi sforza volerlo gradire, 70 

Irlanda tutta gli volea donare. 

Ma ei già s* è deftinato di partire. 

Che vuol Rinaldo, e Orlando ritrovare : 

Qui più non ne dirò, lafciamo *1 gire. 

Che altrove ben di lui potrem narrare: 

Hor quella notte, inanti al mattutino. 

Partì Gradafio, ed ogni Saracino. 

Andaro in Spagna, e vi reftò Marfilio, 7 1 
Con la fua gente, ed ogni fuo guerriero; 
Gradafio ivi montò foprà il naviglio. 

Che lo condufie ove tenea fuo impero; 

Hor di narrarvi, fatica non piglio, 

Il fuo viaggio, e di quel popol nero, 

Ch’ han fue magioni ove ’l ciel’ è più caldo. 

Ma tornar voglio, ov’ io lafciai Rinaldo. 

E conterowi d’ un’ alta ventura, 72 

Quanto fofie altra mai maravigliofa, 

E di allegrezza piena, e di feiagura, 

Che avvenne a fua perfona valorofa. 

Mai non fu forte fi fpietata, e dura : 

Hor la lira mia fianca fi ripofa, 

Dipoi vi conterò ne 1 * altro canto, 

Cofe mirabil d’ allegrezza, e pianto. 
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Entra Rinaldo in un ricco P alaggio. 
Ove nomar /’ odiata fua Donna ode. 

Si parte, e va per terra al fuo viaggio. 
Fatto è prigione con inganno, e frode. 
Gli racconta la vecchia il fil malvaggio 
Solito ivi ad ufar , di eh' ella gode. 

Pofo è co ’l Mofro coperto di maglia. 
Co ’l qual comincia P horribil battaglia. 


Giunse Rinaldo al Palagio gioiofo, 1 
Così s’ havea quell’ Ifola a chiamare, 

Ove la nave fè il primo ripofo. 

La nave eh’ ha il nocchier, che non appare : 

Era quello un Giardin d’ alberi ombrofo * 

Da ciafcun lato lo percuote il mare ; 

Piano era tutto, coperto a verdura ; 

Quindici miglia in giro è per mifura. 

Di ver Ponente, a punto fopra ’l lito, 2 
Un ricco e bel Palagio fi inoltrava, 

Fatto d’ un marmo fi terfo, e polito, 

Che ’l giardin tutto in efiò fi fpecchiava : 
Rinaldo in terra tolto fu falito. 

Che Itar fopra la nave dubitava ; 

A pena fopra ’l lito era fmontato. 

Ecco una Dama, che 1 ’ ha falutato. 

La Dama gli dicea ; franco Barone, 3 

Qui v’ ha portato la voltra ventura, 

E non penfate, che fenza cagione. 

Siate condotto, con tanta paura, 

Tanto di lunge in Itrana regione; 

Ma voltra forte, eh’ al principio è dura, 

Havrà fin dolce, allegro e dilettofo, 

S’ havete il cor, com’ io credo, amorofo. 
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Così dicendo per la man lo piglia, 4 

E dentro al bel Palagio 1’ ha menato : 

Era la porta candida, e vermiglia, 

Di marmo nero, verde, e variato ; 

Lo fpazzo che con piedi lì feompiglia. 

Pur di quel marmo è tutto lavorato -, 

Di qua di là fon loggie in bel lavoro, 

Con rilievi, e compaflì azzurri, ed oro. 

Giardini occulti, e di frefea verdura, 5 

Son fopra i tetti, e per terra nafeofi ; 

Di gemme, e d’ oro a vaga dipintura, 

Son tutti i luoghi nobili, e gioiofi ; 

Chiare fontane, e frefche oltre mifura, 

Son circondate d’ arbofcelli ombro!! ; 

Sopra ogni cofa, quel loco ha un’ odore, 

Da tornar lieto ogni affannato core. 

La Dama entra una loggia co ’1 Barone, 6 
Adorna molto ricca, e delicata. 

Per ogni faccia, ed ogni regione, 

Di fmalto in lama d’ oro hiftoriata : 

Verdi arbofcelli, e di bella ragione, 

Da luogo aperto tcnevan’ ombrata, 

E le colonne di quel bel lavoro, 

Han di crilìallo il fillio, e ’l capo d’ oro. 

In quella loggia il Cavaliero entrava ; 7 

Di belle Dame ivi era una adunanza ; 

Tré cantavano inlieme, ed una fonava 
Un’ iftrumento, fuor di nolìra ufanza, 

Ma dolce molto il cantar’ accordava ; 

L’ altre poi tutte menavano una danza : 

Com’ entrò dentro il Cavalier’ adorno. 

Cosi danzando gli fur tutte intorno. 

Una di quelle con fembianza humana, 8 
Diflè ; in tavola fon tutte le cofe, 

E 1’ hora de la cena è men lontana : 

Così per 1’ herbe frefche, ed odorofe. 

Seco ’l menaro a lato a la fontana, 

Sotto un coperto di vermiglie rolè, 

Quivi apparato, che nulla vi manca, 

Di drappo d’ oro, e di tovaglia bianca. 
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Quattro Donzelle furo accomodate, 9 

£ tolfer dentro alhor Rinaldo egregio : 

Rinaldo ila fmarrito in veritate. 

La Tedia fua di perle haveva il fregio ; 

Quivi venner vivande delicate. 

Coppe con gioie di mirabil pregio, 

Vin di bon gufto, e di foave odore, 

Servon tré Dame a lui con molto honore. 

Poi che la cena comincia a finire, io 

E fur fcoperte le tavole d’ oro, 

Arpe, e liuti fi poterò udire ; 

A Rinaldo s’ accolla una di loro, 

Baffo a T orecchia gli comincia a dire -, 

Quella cafa reai, quello teforo, 

ET’ altre cofe, che non puoi vedere. 

Che più fon molto, fon’ a tuo piacere. 

Per tua cagion’ è tutto edificato, 1 1 

E per te folo il fece la Regina ; 

Ben ti dei reputare avventurato, 

Che t’ ami quella Dama pellegrina ; 

Effa è più bianca che giglio nel prato. 

Vermiglia più che rofa in fu la fpina; 

La giovanetta Angelica fi chiama. 

Che tua perfona più che *1 fuo cor’ ama. 

Quando Rinaldo, fra tanta allegrezza, 12 
Ode nomar colei eh’ odiava tanto, 

Non hebbe a la fua vita tal trillezza, 

E cambiofiì nel vifo tutto quanto ; 

La lieta llanza ornai nulla non prezza. 

Anzi gli fembra un luogo pien di pianto ; 

E Iieva per fuggirli, ma colei. 

Non ti mover, dicea, prigion tu fei. 

Qui non ti vai Fulberta adoperare, 1 3 

Nè ti varrà s’ havelli il tuo Bajardo ; 

Intorno ad ogni parte cinge ’l mare ; 

Qui non ti vale a dir d’ effer gagliardo. 

Quel cor tant’ afpro ti convien mutare : 

Eli’ altro non dilla fuor che ’l tuo fguardo ; 
Quando mirar chi t’ ama non comporti, 

Come vedrai alcun, eh’ odio ti porti ? 
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Così dicea la bella giovanetta, 1 4 

Ma nulla ne afcoltava il Cavaliere) ; 

Nè quivi alcuna de le Dame afpetta. 

Anzi foletto va per il verziere), 

Cofa alcuna di quel non lo diletta ; 

Ma con cor crudo, difpietato, e fiero. 

Partir di quivi al tutto fi deftina, 

E da Ponente torna a la marina. 

Trova ’l naviglio che 1 ’ havea portato, 1 5 
E fopra a quell’ ei fol ritorna anchora -, 

Perchè nel mar fi farebbe gettato, 

Più tofto eh’ al giardin far più dimora : 

Non fi parte il naviglio, anzi è accollato; 

E quello è la gran doglia, che 1 ’ accora, 

E fa penfier, fe non fi può partire, 

Gettarli al mar’, ed al tutto morire. 

Hor’ il naviglio nel mar s’ allontana, 16 

E con Ponente in poppa via camina ; 

Non lo potria contar la voce humana, 

Come la nave va con gran ruina: 

Nè 1 ’ altro giorno una gran felva llrana 
Vede, ed a quella il legno s’ avvicina ; 

Rinaldo al lito di quella difmonta, 

Subito un vecchio bianco a lui s’ affronta. 

K 

Forte piangendo quel vecchio dicia ; 1 7 

Deh non m’ abbandonar, franco Barone ! 

S’ honor ti move di cavalleria, 

Ch’ è la difefa di giufta ragione : 

Una Donzella eh’ è figlivola mia, 

M* è fiato tolta da un falfo ladrone, 

E pur’ adefiò prefa fe la mena, 

Dugento palli non è lunge a pena. 

Mollo a pietade quel Baron gagliardo, 1 8 
Benché fia a piedi armato con la fpada, 

A feguir’ il ladron già non fu tardo, 

Coperto d’ arme corre quella firada ; 

Come lo vide quel ladron ribaldo, 

Lafcia la Dama, e già non flette a bada, 

Pofe a la bocca un grandillimo corno ; 

Par che rifuoni 1 ’ aria, e ’l ciel d’ intorno. 
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Venne Rinaldo la villa ad alzare, 19 

£ vede a fé davanti un monticello. 

Che facea un capo piccioletto in mare, 

A la cima di quell’ era un cartello, 

Ch’ al fuon del corno il pont’ hebbe a calare, 
Fuora venne un Gigante iniquo, e fello. 

Sedici piedi è da terra lontano. 

Una catena, e un dardo tien’ in mano. 

Quella catena ha da capo un’ ancino; 20 
Hor chi potrà quell’ opre indovinare ! 

Come fu giunto il Gigante martino, 

Il dardo con gran forza hebbe a lanciare ; 

Giunfe lo feudo, che è ben forte e fino. 

Ma tutto quanto pur 1’ hebbe a palfare, 

Ulbergo, e maglia tutt’ hebbe partato. 

Ferì ’l Baron’ alquanto nel cortato. 

Dicea Rinaldo a lui ; deh tieni a mente, 2 1 
Chi meglio di noi dua di fpada fera ; 

E gli va a dolio iniquitofamente ; 

Com’ egli vede quella faccia altiera. 

Volta le fpalle, e non tarda niente ; 

Forte correndo fugge ad una riviera ; 

Quella riviera un ponte fopra havea. 

Una fol pietra quel ponte facea. 

Nel capo di quel ponte era un’ anello, 22 
Dentro gli attacca il Gigante 1’ ancino ; 

E già Rinaldo è fopra ’l ponticello, 

Che correndo al Pagan’ era vicino ; 

Tirò l’ ingegno con gran forza il fello, 

La pietra fi profonda : O Dio divino, 

Dicea Rinaldo, aiuta ! O Madre eterna ! 

Così dicendo va ne la caverna. 

Era la tana feura, e tenebrofa, 23 

E fopra d’ erta la fiumara andava; 

Una catena dentro v’ era afeofa. 

Che ’l caduto Baron torto legava ; 

E quel Gigante già non fi ripofa, 

Così legato in fpalla fe ’l portava, 

A lui dicendo ; perchè davi impaccio ' 

Al mio compagno, ecco io t’ ho giunto al laccio. 


Digitized by Google 



L. I. 


122 


c. vjii. 


Non rifpondea Rinaldo alcuna cofa, 24 

Ma ne la mente trillo medicia : 

Hor ti par che fortuna ruinofa. 

Una difgrazia dietro a 1 ’ altra invia ! 

Qual forte al mondo è la più dolorofa, 

Non fi fpareggia a la ventura mia ! 

Ch’ in tal miferia mi veggio arrivare. 

Nè con qual modo Io faprei contare. 

Così dicendo già fono fu ’l ponte, 2 $ 

Che del crudel Cartello era 1 ’ entrata ; 

Tefte d’ uccifi ne la prima fronte, 

E gente morta vi pende appiccata : 

Ma quel eh’ era più feuro, in un grati monte, 
Le membra vive è più d’ una che fiata : 
Vermiglio è lo cartello, e da lontano, 

Sembrava fuoco, ed era fangue humano. 

Rinaldo alquanto d’ animo fi muta; 2 6 

Ben vi confefio, eh’ hora hebbe paura ; 

Già davanti una Vecchia era venuta. 

Tutta coperta di una verte feura ; 

Magra nel volto, horribile e canuta, 

E di fembianza difpietata, e dura ; 

Che fa Rinaldo a la terra gettare, 

Così legato, e comincia a parlare. 

Forfè per fama havrai fentito dire, 27 

Dicea la vecchia, la crudel’ ufanza. 

Che quella rocca ha prefo a mantenire ; 

Hora nel tempo eh’ a viver t’ avanza, 

Poi eh’ a diman s’ indugia il tuo morire, 

(Che già di vita non haver fperanza,) 

In quello tempo ti voglio contare. 

Qual cagion fece 1 ’ ufanza ordinare. 

Un Cavalier di portanza infinita, 2* 

Di quella rocca un tempo fu Signore, 

Vita tenea magnifica, e fiorita. 

Ad ogni forellier faceva honore ; 

Ciafcun che parta per la ftrada invita, 

Cavalier, Dame, e gente di valore : 

Havea collui per moglie una Donzella, 

Ch’ altra al mondo non fu mai tanto bella. 
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Quel Cavalier’ havea nome Grifone ; 29 

Quella rocca Altaripa era chiamata, 

£ la fua dama Stella, per ragione, 

Che ben parea dal ciel’ effer levata : 

Era di Maggio a la bella Cagione, 

Ch’ andava il Cavalier con fua brigata 
A quella felva, ch* è fu la marina. 

Dove giungevi tu quella mattina. 

E palTar per lo bofco hebbe fentito, 30 

Un’ altro Cavalier, eh’ a caccia andava ; 

Sì come a tutti, fè il cortefe invito. 

Ed a la rocca qui fufo il menava : 

Fu quell’ altro eh’ io dico, mio marito 
Marchino, il Sir d’ Aronda li chiamava. 

Che fu menato dentro a quella llanza, 

Ed honorato affai, com’ era ufanza. 

Hor come volfe la difavventura, 3 1 

Gli occhi a la bella Stella hebbe voltato, 

E fu prefo d’ amore oltra mifura, 

E feco penlò il vifo delicato. 

Di quella manfueta creatura : 

In fomma, è dentro il cor tant’ infiammato, 

Ch’ altro no ’l llringe, nè d’ altro ha penliero. 
Se non di tor la Donna al Cavaliero. 

Da quella rocca fi parte il fellone ; 32 

T orna cambiato in vifo a maraviglia ; 

Altro che ei non fapea de la cagione ; 

Parte d’ Aronda con la fua famiglia, 

Porta 1 ’ infegne feco di Grifone, 

E di perfona alquanto il raffomiglia ; 

E’ fuoi compagni nel bofco nafeofe, 

L’ infegne, e 1 ’ arme pur con elfi pofe. 

E come a caccia, tutto difarmato 33 

Va per la felva, e forte fuona un corno; 

Il cortefe Grifon 1 ’ hebbe afcoltato, 

Ch’ era nel bofco anchor’ egli quel giorno, 

In quella parte torto ne fu andato : 

Marchino il falfo fi guardava intorno, 

E come non haveffe alcun veduto. 

Forte diceva ; io 1 ’ haverò perduto. 
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Poi ver Grifon ei il venne a voltare, 34 
Come ’l vedefie allior primieramente. 

Diceva ; io vengo un mio cane a cercare. 

Ma in quello luogo non fo andar niente : 

Hor vanno infìeme, e vengon’ arrivare. 

Ove Marchino ha nafcofo la gente ; 

E per venir più torto al compimento, 

Uccifero Grifone a tradimento. 

Con la fua infegna la rocca pigliaro, 35 

Nè dentro vi lafciar perfona viva, 

Fanciulli, e vecchi fenza alcun riparo. 

Ed ogni Dama fu di vita priva : 

La bella Stella qui dentro trovaro, 

Che la fventura fua fi malediva ; 

Molte carezze le facea Marchino, 

Ma non fi piega quel cor pellegrino. 

Penfava ella 1’ oltraggio difpietato, 36 

Che 1’ havea fatto il falfo traditore ; 

E Grifon, che da lei fu tant’ amato, 

Sempre le flava notte e di nel core ; 

Nè altro difia eh’ haverlo vendicato. 

Nè trova qual partito fia ’l migliore : 

Infin 1’ ofFerfe il fuo voler crudele, 

Quel animai, eh’ al mondo, è di più fele. 

L’ animai, eh’ è più crudo, e fpaventevole, 37 
Ed è più ardente, che fuoco che fia, 

E la moglie eh’ un tempo fu amorevole. 

Che difprezzata cade in gelofia : 

Non è leon ferito più fpiacevole, 

Nè la ferpe calcata è tanto ria, 

Quanto è la moglie ria in quella fiata, 

Che per altrui fi vede abbandonata. 

Ed io ben lo fo dir, che lo provai ) 38 

Quando avvifata fui di quella cofa, 

Io non fenti maggior doglia giamai, 

E quali venni in tutto rabbiofa : 

Ben lo mollrò la crudeltà eh’ ufai, 

Che forfè ti parrà maravigliofa. 

Ma dove gelofia ftringe 1’ amore ; 

Quel mal eh’ io feci in dua è anchor peggiore. 




L. I. 


C. Vili. 


125 

Dua fanciulletti haveva io di Marchino, 39 
Il primo lo fcannai con la mia mano; 

Stava a guardarmi 1 * altro piccolino, 

E dicea ; madre, deh per Dio fa piano ! 

Io prefi per li piedi quel mefehino, 

E diedi il capo ad un falfo non lontano : 

Ti par eh’ io vendicafli il mio difpetto. 

Ma quella fu il principio, e non 1’ effetto. 

Quali vivendo anchora lo fquartai ; 40 

Del petto a 1 ’ un’ e a 1 ’ altro traili ’l core •, 

Le piccolette membra minuzzai ; 

Penìa fe ciò facendo havea dolore, 

Ma anchor mi giova eh’ io mi vendicai: 

Servai le telle, non già per amore, 

Ch’ in me non era amor, nè anco pietade, 
Serbaile per ufar più crudeltade. 

Quelle portai qua Tufo di nafeofo ; 41 

La carne, che fec’ io, poi polì al foco ; 

Tanto potè 1’ oltraggio difpettofo, 

Ch’ io llella fui beccaio, io lìefia coco : 

A menfa 1 ’ hebbe ’l padre dolorofo, 

E quella fi mangiò con fella, e gioco : 

Ahi crudel Sole ! ahi giorno federato. 

Che comportò veder tanto peccato ! 

Io mi parti di poi nafeofamente, 42 

Le mani e ’l petto di fangue macchiata. 

Al Re d’ Orgagna andai fubitamente. 

Che già longa llagion m’ haveva amata ; 

Era collui de la Stella parente ; 

E raccontai 1 ’ hilloria difpietata : 

Quel Re condullì armato in fu 1 ’ arcione, 

A far vendetta del morto Grifone. 

Ma non fu quella cofa così prella, 43 

Che com’ io fui partito dal callello. 

La cruda Stella, menando gran fella, 

A Marchin va davanti in vifo fello, 

E 1 ’ apprefenta 1 ’ una e 1 ’ altra tella. 

De’ figli, eh’ io fervai dentro ad un piatello ; 
Benché per morte ciafcun’ era trilla, 

Pur li conobbe ’l padre in prima villa. 


Dìgitlzed by Google 



L. I. 


C. Vili. 


12 6 

La Damigella haveva il crin difc'olto, 44 
La faccia altiera, e la mente ficura, 

Ed a lui difle ; 1 ’ uno, e 1 ’ altro volto, 

Son de’ tuoi figli, dagli fepoltura ; 

Il refto hai nel tuo ventre già fepolto. 

Tu il divorafti, non haver più cura: 

Hor’ ha gran pena il fallo traditore. 

Che crudeltà combatte con amore. 

L’ oltraggio ifmifurato ben l’ invita, 45 

A far di quella Dama crudo flrazioj 
Da 1 ’ altra parte, la faccia fiorita, 

E 1 ’ affocato amor non gli dà fpazio ; 

Conchiude vendicarli a la finita ; 

Ma qual vendetta lo potria far fazio ! 

Che penfando al fuo oltraggio, in veritade. 

Pena non era a tanta crudcltade. 

Il corpo di Grifon fece portare, 4 6 

Che così uccifo anchor giacea nel piano •, 

Fece la Dama a quel corpo legare, 

Vifo con vifo ftretto, e mano a mano i 
Così con lei poi s’ hebbe a dilettare ; 

Hor fu piacer giamai tant’ inhumano ! 

Gran puzza mena ’l corpo tutta via ; 

La Damigella a quel legato havia. 

In quello tempo venne il Re d’ Orgagna, 47 
Ed io con effo con molta brigata ; 

Ma come fummo villi a la campagna, 

Marchin la bella Stella hebbe fcannata ; 

Nè anchor per quello avvien eh’ egli rimagna, 
Ma ufava con lei morta a 1 ’ arabbiata : 

Credo io che ’l fece fol per darli vanto, 

Ch’ altro huom non fuffe federato tanto. 

Noi qui venimmo, e con cruda battaglia, 48 
La forte rocca al fin pur fu pigliata, 

E Marchin prefo, e d’ ardente tanaglia. 

Fu fua pedona tutta lacerata -, 

Chi rompe le fue membra, e chi le taglia : 

La bella Dama poi fu fotterrata. 

Dentro un fepolcro adorno per ragione ; 

Pollo fu feco il fuo caro Grifone. 
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Il Re d’ Orgagna poi fe ne fu andato, 49 
Ed io rimali in quella rocca fcura : 

Era 1 ’ ottavo mefe già palTato, 

Quando fentimmo in quella fepoltura. 

Un grido tant’ horrendo, e fmifurato, 

Ch’ io non vuo dir che gli altri habbian paura. 
Ma tré Giganti ne fur fpaventati. 

Che *1 Re d’ Orgagna meco havea lafciati. 

Un d* effi alquanto più di core ardito, 50 
Volfe la fepoltura un poco aprire, 

Ma tolto ne fu il mifero pentito ; 

Ch’ un Moftro fier, eh’ alhor non potè ufeire. 
Gettò fuor’ una branca, ed ha ’l gremito. 

In poco d’ hora lo fece morire ; 

Indi tirollo feco ne la folla, 

E la carne divorò con tutte 1’ offa. 

Non li trovò più huom tanto licuro, 5 1 

Che dentro a quella chiefa voglia entrare : 
Cinger poi la fec’ io d’ un forte muro, 

E quel fepolcro a ingegno differrare ; 

Ufcinne un Moftro contrafatto, e feuro 
Tanto, che alcun non 1 ’ ardifee guardare; 

L’ horribil forma fua non ti deferivo. 

Perchè farai da lui di vita privo. 

Noi poi ferviamo così fatta ufanza, 52 

Che ciafcun giorno qualcun’ è pigliato, 

E lo gettiamo dentro a quella ftanza. 

Perchè la beftia 1’ habbia divorato ; 

Ma tanti ne pigliamo, che n’ avanza ; 

Alcun li fcanna, alcun vien’ impiccato. 
Squartanti vivi anchora qualche fiata. 

Come veder potetti in fu 1 ’ entrata. 

Poi che 1’ ufanza cruda, ifmifurata, 5 3 

Fu per Rinaldo pienamente intefa, 

E 1’ horribil cagion’, e federata, 

Che fè la beftia a cui non vai difefa; 

Rivolto a quella vecchia difpietata, 

Diffe ; deh madre non mi far contefa. 
Concedimi per Dio, che dentro vada, 

Armato com’ io fono, e con la fpada ! 
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Rife la vecchia, e dille ; hor pur ti vaglia, 54 
Quante arme vuoi ti lafcierò portare ; 

Che il Moftro con fuo dente ’l ferro taglia. 

Nè contra a le unghie fue fi puote armare ; 

A te convien morir, non far battaglia, 

Che la fua pelle non fi può tagliare ; 

Ma per far’ il tuo peggio, io fon contenta ; 

Che la beftia 1 ’ armato più tormenta. 

Sì com’ apparve ’l giorno, e ’l Sol lucente, 55 
Rinaldo dentro al muro è giù calato ; 

E fu una porta alzata, incontinente 
Efce ’l Moftro diverfo, e sfigurato ; 

Sì forte batte 1 ’ uno, e 1 ’ altro dente. 

Che ciafcun fopra ’l muro è fpaventato, 

Nè di ftar tanto ad alto s’ afiicura ; 

Altri s’ afconde, e fògge per paura. 

Solo è Rinaldo alhor fenza fpavento ; 56 

Armato è tutto, ed in man’ ha Fufberta : 

Ma credo che a voi tutti fia talento, 

Di quel Moftro faper la forma aperta : 

Acciò eh’ habbiate ’l fuo cominciamento. 

Fello il Demonio, quella è cofa certa, 

Del feme di Marchin che ’n corpo havea. 

Quella Donzella, a cui diè morte rea. 

Egli era più eh’ un bove di grandezza; 57 
Il mufo haveva proprio di ferpente; 

Sei palmi havea la bocca di lunghezza, 

Ben mezzo palmo è lungo ciafcun dente ; 

La fronte ha di cinghiale, in tal fierezza. 

Che non fi può guardarla per niente, 

E di ciafcuna tempia vfeiva un corno. 

Che move a fuo piacer’, e volge intorno. 

Ciafcun corno è, come fpada arruotata ; 58 

Mugghia con voce piena di terrore ; 

La pelle ha verde, gialla, e variata. 

Di nero, bianco, e di rofio colore ; 

Havea la barba fempre infanguinata ; 

Occhi di fuoco, e guardo traditore ; 

La mano ha d’ huom’, ed armata d’ unghioni. 
Maggior che quei de gli orli, o de’ leoni. 
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Ne 1 * unghie, e denti havea cotanta polFa, 59 
Che piaftra o maglia non gli può durare, 

E la pelle sì dura, e tanto grofla. 

Che nulla cofa la potria tagliare ; 

Quella beftia feroce hora s’ è molla, 

E va con furia Rinaldo a trovare. 

Su dua piè ritta, con la bocca aperta ; 

Mena Rinaldo un colpo con Fulberta; 

E proprio a mezzo ’l mufo 1 ’ hebbe colta ; 60 
Hor par di fuoco la beftia adirata, 

E con più furia a Rinaldo rivolta. 

Con la man’ alta tira una zampata ; 

Troppo ben non lo colfe a quella volta. 

Ma quanta maglia prefe, gli ha ftracciata ; 

Tanto havea duro il difpietato unghione, 

Sino a la carne difarmò il Barone. 

Ma non per quello Rinaldo s’ arreda, 6 1 
Ben eh’ habbia il peggio, pur non fi fpaventa ; 
Tira a due mani al dritto de la tefta. 

Ma quella beftia par che nulla fenta. 

Anzi più mena ogn’ hor rabbia, e tempefta ; 
Salta d’ intorno, e non par che s’ allenta ; 

Hor d’ una zampa, hora de 1 ’ altra mena, 

Con tal preftezza, che fi vede a pena. 

In quattro parti è già il Baron ferito, 62 
Ma non ha il mondo così fatto core ; 

Si vede morto, e non è fbigottito; 

Perde *1 fuo fangue, e crefcegli il furore -, 

E certamente havea prefo il partito, 

Che al difperato cafo era migliore ; 

Che fe non fa quel fier Moftro perire. 

Quivi di fame li convien morire. 

Già fi faceva il giorno alquanto feuro, 63 
E la fiera battaglia anco durava ; 

S’ accolla il Paladin’ a 1’ alto muro ; 

Il fangue a poco a poco gli mancava; 

E ben’ è del morir certo, e ficuro, 

Pur con la fpada gran colpi menava ; 

Vero è, che fangue al Moftro non ha molTo, 
Ma fracaftato gli ha le carne, e 1 ’ offo. 

t. 1. K 
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Hor fe T delfina in tutto di ftordire/ 64 
E mena un colpo al Moftro horrendo, e Arano; 
La mala befiia, che ’1 vede venire, 

La fpada afferra, e gliela tuoi di mano : 

Peniate voi la doglia, e ’l gran martire. 

Che provò alhora il Sir di Mont’ Albano : 

Ma perchè troppo lungo fora il canto, 

Fo fine, e voi vi ripofate in tanto. 
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Da Angelica Rinaldo è liberato. 
Domanda AJìolfo foldo a Sacripante ; 

Ma avvedendoft che è da lui burlato , 

Si parte, e nel camin, con la fua amante 
Il forte Brandimarte hebbe incontrato : 
Lo getta da cavallo. E in un' injlantc. 
Fa /’ iftejfo al Circajfo. Indi veloce 
Per fcior va Orlando da /’ incanto atroce. 


Udito havete la Tozza figura, 

Ch’ havea la fera horribile, e diferta. 

Che con Rinaldo fa battaglia dura, 

E come gli ha di man tolta Fufberta : 

Ma lafciamolo un poco in tal paura, 

Che bifogna eh’ altrove io mi converta : 
Hor d’. una Dama 1’ amorofo caldo, 
Contar convieni!, e poi torno a Rinaldo. 


Voi vi dovete, Signor, ricordare, 

D’ Angelica, la bella giovinetta; 

E come Malagigi hebbe a lafciare, 

E giorno, e notte da dolor’ aftretta : 

Hor quanto gli rincrefce 1’ afpettare. 
Sappialo dir colui, che tempo afpetta, 

Dico, eh’ afpetta promefia d’ amore. 

Perchè ogn’ altro afpettar’ è rofe, e fiori. 

Ella guardava verfo la marina, 

Verfo la terra, per monte, e per piano ; 

S’ alcuna nave vede la mefehina, 

O feorge vela, molto di lontano. 
Compiacendo fe ftefla, ella indovina. 

Che dentro v’ è il Signor di Mont’ Albano ; 
Se vede in terra cavallo, o carretta. 

Sopra di quella il fuo Rinaldo afpetta. 
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Ed ecco Malagigi a lei ritorna, 4 

E già non ha Rinaldo in compagnia ; 

Pallido, afflitto, e duol con lei ioggiorna, 

Gli occhi battuti a la terra tenia ; 

Non ha di drappo la perfona adorna. 

Ma par eh’ egli elea alhor di pregionia ; 

La Dama eh’ in tal forma 1 ’ hebbe feorto. 
Ahimè, gridava, il mio Rinaldo è morto ! 

Anzi non è già morto per anchora j 5 

Rifpol'e Malagigi a la Donzella ; 

Ma non potrà già far lunga dimora. 

Che non fia uccifa la perfona fella : 

Che maledetto lia quel giorno, e 1 ’ bora, 

Che fece un’ alma sì d’ amor ribella : 

Poi conta tutto a lei, di punto in punto, 

Come a la Rocca crudel ì’ havea giunto : 

E come ad ogni modo vuol che mora, 6 
E che quel Moftro 1 ’ habbia divorato : 

Non domandate fe la Dama accora, 

Che quafi ’l fiato al tutto gli è mancato ; 

Ella parea di vita al tutto fuora, 

Con gli occhi volti, e co ’l vifo ghiacciato ; 

Ma poi che fu tornata in fuo vigore, 

A Malagigi dilTe ; Ahi traditore ! 

Traditor crudo, perfido, e ribaldo, 7 

Ch’ anchor’ ardifei dimorarmi a canto ! 

Ed hai condotto il tuo cugin Rinaldo, 

Vicino a morte, con periglio tanto ! 

Ma fe 1 ’ aiuto non gli dai di faldo, 

Non ti varran demoni, nè tuo incanto ; 

Che incontinente ti farò brufeiare, 

E la tua polver gettarò nel mare. 

Non pigliar feufa, falfo truffatore, 8 

D’ haver ciò fatto per la mia querella ; 

Hora non era partito migliore, 

Ch’ havendo un’ a morir’, io foffe quella ? 

Quel di beltade, e di prodezza è ’l fiore, 

Io vile, e feiagurata feminella ; 

Ma oltre a quello, non dovei penfare. 

Che fenza lui, io non potrei campare ? 
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Diceva Malagigi ; anchor foccorfo, 9 

Volendo tu, fe gli potrà donare ; 

Ma a te bifogna prender quello corfo, 

E tu fia quella che ’l vadi a campare ; 

Che benché fia crudel più eh’ alcun’ orfo, 

A fuo dilpetto converratti amare ; 

SI che fpacciati pure, e fu ben prefta; 

Che forfè indugio forte lo molefta. 

Così dicendo, le porge una corda, io 

Di lacci ad ogni palmo raggruppata ; 

Ed una gran lima, che tagliava forda ; 

E poi un pan di cera impegolata ; 

Come li debba adoprar le ricorda : 

Angelica dal vento è via portata, 

Sopra ad un demonio, eh’ ha la faccia nera; 

A crudel Rocca giunfe quella fera. 

Hora a Rinaldo voglio ritornare, 1 1 

Ch’ era condotto a cafo tanto feuro. 

Che de la morte non potea fcampare ; 

Perduto ha ’l brando, che ’l facea ficuro ; 
Fuggendo intorno ogni cofa ha a guardare. 

Ed ecco avanza, quali a mezzo ’l muro. 

Un trave, fitto dieci piedi ad alto ; • 

Prefe Rinaldo un fmifurato falto, 

E giunfe al trave, e con la man 1 ’ ha prefo, 1 2 
Poi con gran forza fopra vi montava ; 

Così tra cielo, e terra era fofpefo : 

Hor quel Moftro crudel ben furiava ; 

Avvenga che fia grolfo, e di gran pefo, 

Speflo vicino a Rinaldo faltava, 

E quali alcuna volta un poco il tocca : 

Pare a Rinaldo fempre riferii in bocca. 

Era venuta già la notte bruna, 1 3 

Stali Rinaldo a quel legno abbracciato, 

Nè fa veder qual fenno, o qual fortuna, 

Lo polfa di quel luogo haver campato ; 

Ed ecco, fotto ’l lume de la luna, 

(Pero eh’ era fereno, e ’l ciel ftellato,) 

Sente per 1 ’ aria non fo che volare, 

Quali una Dama ne 1 ’ ombra gli pare. 
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Angelica era quella che giungea, 14 

Per dar foccorfo al franco Cavaliero ; 

Poi che Rinaldo in faccia la vedea, 

Gittarfi a terra prefe nel penlìero, 

Perchè tant’ odio a quella Dama havea, 

Che più non li difpiace il Moftro fiero; 

E 1’ efl'er morto llima minor pene, 

Che veder quella, che a campar lo viene. 

Ella fi flava ne 1’ aria fofpefa, 1 5 

Ed inginocchiata diceva; Barone, 

Sopra d’ ogni altra doglia il cor mi pefa, 

Che tu fia giunto qui per mia cagione ; 

Ben ti confelìo eh’ io fon tanto accefa, 

Ch’ ufeir potrei ben fuor d’ ogni ragione ; 

Ma che nocer potefii a tua perfona, 

Quello penlìero al tutto m’ abbandona. 

Fu la mia voglia, che con tuo diletto, 16 
Con piacere, e ripofo, e con gran gioia, 

Fuffi condotto avanti al mio cofpetto; 

Hora ti veggio di cotanta noia, 

E da periglio eftremo sì coftretto, 

Che maraviglia è ben com’ io non muoia ; 

Ma fia tigni timor pur da te rimoflo, 

Che ’l feppi ad hora, che campar ti pofio. 

Deh ti rincrefca del tuo fiero ftrazio, 1 7 
Sì che per 1’ aria io ti pofla portare ; 

Vedrai di terra un* infinito ipazio, 

Sótto a tuoi piedi un punto pafiare ; 

Ti potrai far d’ un’ altro difio fazio. 

Se mai ti venne voglia di volare ; 

Vien, monta fopra me, Baron gagliardo ; 

Forfè non fon peggior del tuo Bajardo. 

Era Rinaldo tanto addolorato, 1 8 

Che con gran pena la poteva udire. 

Pur le rifpofe; per lo Dio beato, 

Più fon contento di dover morire, 

Che per tuo mezzo vedermi campato ; 

E quando non ti vogli pur partire, 

Di quello luogo mi voglio gettare ; 

Hor flati, e vane, e fa come ti pare. 
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Non crediate, che fia maggior’ ingiuria, 19 
Ch’ a la Donna fi fia 1* efler (prezzata ; 

Tutte hanno in odio, che la fua lufiuria. 

Gli pofia efler’ in vifo improverata ; 

Ma quella difpettofa, e trilla furia 
Angelica, non fu punto arabbiata; 

Tanto portava a quel Barone amore, 

Ch’ ogni fua ingiuria a lei parea minore. 

Ella rifpofe ; io farò il tuo volere, 20 

E s’ altro far voleffi, io non potrei ; 

S’ io penfafiì morendo a te piacere, 

Hor’ hor con le mie man m’ ucciderei ; 

Ma tu m’ hai ben’ in odio oltra ’l dovere, 

A ciò fon tellimoni huomini, e Dei; 

Sol di fpregiarmi è ’l mal che mi puoi fere. 

Ma eh’ io non t’ ami, non mi puoi vietare. 


Cosi dicendo nel campo difeende. 

Ove gridava 1’ animai fpietato ; 

E la corda allacciata giu dillende. 

Poi che quel pan di cera hebbe gettato : 

Quel crudel Mollro in bocca tolto il prende, 
L’ un dente, e 1’ altro infieme è impegolato ; 
Mugghia faltando, e cerca ufeir d’ impaccio ; 
Al primo falto fu giunto nel laccio. 


2 t 


Così legato il lafciò la Donzella, 22 

E fi partì dipoi fubitamente : 

Era levata già la chiara della, 

Che vien davanti al fol’ in oriente ; 

Vede Rinaldo quella beltia fella, 

Ch’ ha la bocca di pece piena, e ’l dente, 

E poi legata per cotal maniera, 

Che mover non fi può dal luogo ov’ era. 


Subitamente falta giufo al piano, 23 

Dov’ è la fiera fera di natura ; 

Che facea un grido tant’ horrendo, e Urano, 

Ch’ al mur d’ intorno potea far paura ; 

Rinaldo prende fua Fulberta in mano, 

E d’ aflalire il Mollro s’ afiìcura ; 

Ma quella bellia fi fcuote sì forte, 

Che par che debbia romper le ritorte. 
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Rinaldo non gli lafcia prender fiato, 24 

Ma la ferifce a tutta fila portanza, 

Hor dal finillro, ed hor dal deftro lato ; 

11 ferir di quel Moftro è fuor d* ufanza ; 

Egli havrebbe una pietra tagliato, 

Ma quella pelle ogni durezza avanza ; 

Per ciò non è Rinaldo Ibigottito, 

Ma fubito pigliò quello partito. 

A quella bellia falta fopra ’1 doflo, 25 

La gola ad ambe man’ hebbe a pigliare; 

E le ginocchia llringe a più non portò ; 

Mai non fi vidde il più fier cavalcare : 

Era il Barone in faccia tutto rollò, 

Quivi ogni fuo valor convien moftrarc ; 

E quivi più eh’ altrove 1 * ha mollrato, 

Che con le man’ il Moftro ha ftrangolato. 

Poi che la bellia al tutto è foffòcata, 26 

Penfa Rinaldo de la fua partita ; 

Ma quella piazza intorno era ferrata, 

D’ un groflò muro, e d’ altezza infinita ; 

Sol di veri» il cartello era una grata, 

Che di travi d’ acciar tutta era ordita ; 

Ben 1 ’ allòggio Rinaldo con la fpada, 

Ma convien eh’ ogni colpo indarno vada. 

Hora Rinaldo fi vede prigione, 27 

Che già di quello non penfava prima, 

E del fuo fcampo manca ogni ragione. 

Che di morir di fame certo {lima ; 

Guarda d’ intorno per ogni cantone. 

Ed ha veduta in terra la gran lima, 

La lima che la Dama havea portata ; 

Stima ’l Baron, che Dio 1 ’ habbia mandata. 

Con quella lima la prigione apriva, 28 

E poco manca che non porta ufeire ; 

Ciafcuna ftella nel ciel fi feopriva, 

E cominciava il giorno ad apparire ; 

Ed eccoti un Gigante quivi arriva, 

Ma di venire a lui non hebbe ardire ; 

Anzi, come il Baróne hebbe veduto, 

Fugge forte gridando, aiuto, aiuto. 
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In quello havea Rinaldo {barattato, 29 

Tutto il ferraglio, e quella grata aperta ; 

Ma per il grido de lo fmifùrato. 

Giunge la gente cruda, e diferta ; 

E già Rinaldo fuora era {aitato ; 

Hor li conviene adoperar Fulberta, 

Ch’ intorno a lui di gente crefce il ballo. 

Già fon più che fei cento lenza fallo. 

Nulla ne cura quel franco Barone, 30 

Se ben fei tanto forte il popolaccio ; 

Davanti a gli altri {lava un Gigantone, 

Quel proprio che Rinaldo prefe al laccio ; 

Mai non fu vifto il più falfo poltrone ; 

Ma ben torto Rinaldo ufcì d’ impaccio ; 

Sotto il ginocchio il colpo li diiTerra, 

E fenza gambe il fè cadere in terra. 

Quivi lo lafcia, e tra gli altri fi caccia, 3 1 
E fua Fulberta mena con ruina ; 

Torto davanti a fe ogn’ un difcaccia, 

Via ne fuggia la gente Saracina ; 

Chi fenza capo va, chi fenza braccia, 

Piena è di fangue la piazza mefchina -, 

La vecchia nel palagio era ferrata, 

E dentro tien con lei molta brigata. 

L’ altro Gigante anchora è dentro chiufo ; 32 
Giunge Rinaldo, e già non rta a guardare ; 
Rompe la porta per aprir’ il chiufo. 

Poi con la man la prende a dimenare ; 

Il gran Gigante fi vede confùfo, 

Tema e vergogna il fanno dubitare. 

Da capo a piedi egli era tutto armato, 

Apre la porta, e fuora fu faltato. 

E ne la giunta moftra molto ardire, 33 

Sopra Rinaldo un gran colpo ha donato -, 
Ridendo quel Baron gli prefe a dire -, 

10 fon contento d’ haverti honorato, 

11 Sir^li Mont’ Alban ti fa morire ; 

Giù ne l’ inferno tu farai lodato. 

Che ben vi troverai gran compagnia, 

Ch’ io v’ ho mandato con Fufberta mia. 
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Così dicendo quel Baron valente, 34 

Mena un gran colpo fuor d’ ogni mifura. 

Fende al Gigante il capo infin’ al dente ; 

Hor fuggon gli altri tutti con paura : 

Entra Rinaldo, e uccide 1 ’ altra gente ; 

Ma quella vecchia difpietata, e fcura, 

Stava a federfi fopra d’ un balcone ; 

Giù fi gettò come vidde ’1 Barone. 

Ben cento piedi quel balcon’ era alto; 35 
Se la vecchia s’ uccife io no ’l domando ; 
Quando Rinaldo vede quel gran falto. 

Va, difie, al diavol, che ti raccomando : 

Fatt’ è la fala già di (àngue un fmalto ; 

Sempre mena Rinaldo intorno il brando ; 

Acciò che tutto 1 fatto a punto feriva. 

Non rimafe al calteli’ anima viva. 

Dapoi fi parte, e torna a la marina ; 36 

Non ha più voglia nel naviglio entrare ; 

Ma così a piedi nel lito cammina ; 

Ed una Dama venne ad incontrare, 

Che dicea ; lafla, mil'era, mefehina, 

La vita voglio al tutto abbandonare : 

Ma parlar più di ciò lafcio a Turpino, 

E torno a dir d’ Adolfo Paladino. 

Era partito Adolfo già di Francia ; 37 

Bajardo il buon dedrier menato havia; 

L’ armi ha dorate, e dorata ha la lancia, 

E ne va folo, e fenza compagnia ; 

Già palfato ha il paefe di Magancia, 

E già Lamagna grande, e 1 ’ Ungheria; 

Palfa il Danubio ne la Tranfilvana, 

La Roflìa bianca, ed è giunto a la Tana. 

A la man dedra volta giufo al bado, 38 
E ne la Circalìia fece 1 ’ entrata : 

Hor quella region’ era in conquaffo, 

Tutta la gente fi vedeva armata; 

Però che Sacripante, il Re CircalTo, » 

Una gran guerra haveva incominciata, 

Contra Agricane, Re di Tartaria; 

L’ uno, e 1 ’ altro Signor gran polla havia. 
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La cagion’ era di quello rumore, 39 

Non odio antico, o gclolìa di flato ; 

Nè le confin di regno, o difhonore ; 

Nè 1 ’ effcr per vittoria riputato : 

Ma 1 ’ arme gl’ havea pollo in man’ Amore ; 
Perchè Agricane al tutto è deflinato. 

Angelica per moglie d’ ottenere ; 

Effa più toflo di morir volere. 

Ed ha mandato in ogni regione, 40 

Predo e lontano, e per ogni paefe ; 

O fia Re grande, o Ila picciol Barone, 

Invitando ciafcuno a fue difefe ; 

E già molte migliaia di perfone. 

Per aiutar la Dama, han 1 ’ armi prefe ; 

Mi prima aliai de gli altri Sacripante, 

Che lungamente gli era ftato amante^ 

Egli era innamorato oltra mifura, 4 1 

De la Donzella ; ella lui poco amava ; 

Ma quella è più d’ amor la gran fciagura. 

Che ’l non efl'er’ amato non difgrava : 

Hor per non far più longa la fcrittura, 

Re Sacripante lua gente adunava, 

E già 11 flava nel campo attendato. 

Quando gli venne Allolfo prefentato. 

Perchè havea quel Re fatto ordinare, 42 
Per ogni palio, e per ogni fentiero. 

Dove perfone potean capitare, 

Che ciafcun paefano, o forefliero, 

Avanti a lui 11 debba apprefentarc ; 

E fe di lui gli faceva melliero, 

Con buon’ accordo feco il ritenia ; 

Non s’ accordando, andava a la fua via. 

Venne Aflolfo a lui fopra Bajardo, 43 

E fu da Sacripante affai mirato ; 

E ben lo flimò fior d’ ogni gagliardo, 

Tanto lo viddc gentilmente armato; 

Già non haveva l’ infegna del Pardo, 

Ma fopravefta, e feudo havea dorato ; 

E per ciò fempre per quel tenitoro, 

Nomoffi quello da lo Scudo d’ oro. 
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Diflègli Sacripante ; Sir valente, 44 

Che foldo chiedi per la tua perfona ? 

Rifpofe Adolfo ; tutta la tua gente. 

Quanta n’ è in campo, o fotto tua corona ; 
Altro partito non voglio niente, 

Cosi mi piglia, o così m’ abbandona; 

In altro modo non faprei fervire, 

I’erch’ io fo comandar, non ubbidire. 

Ma acciò che penfi fe me la dei dare, 45 
(Perchè forfè me Itimi per un pazzo,) 

Voglio una prova di prefente fare; 

Che un braccio tu me leghi per follazzo ; 

Quell’ efercito poi voglio pigliare. 

Da tua perfona a 1 ’ ultimo ragazzo ; 

E perchè maraviglia non ti mova, 

Hor’ hora te ne vo’ inoltrar la prova. 

Il Re rivolto a fuoi Baron, dicia ; 46 

Che l’ increfceva di quel Cavaliero, 

Che a modo tal perduto il fenno havia; 

E che potrebbe anch’ eflèr di leggiero. 

Che l’ intelletto gli ritorneria, 

Quando di lui fi piglialfe penfiero : 

Altri dicea ; deh lafciamolo andare ; 

Poco d’ un pazzo fi può guadagnare. 

E così Altolfo fu licenziato, 47 

E via cavalca fenz’ altro penfiero : 

Quel Re di Circalfia molto ha guardato, 

L’ armi dorate, e Bajardo il deltriero ; 

E ne 1 ’ animo filo s’ ha deltinato, 

D’ andarli folo dietro al Cavaliero : 

Poca fatica a quell’ alto Re pare, 

L’ armi ad Altolfo, e quel cavai levare. 

Di fopra 1 ’ elmo tralTe la corona, 48 

Che già non volea eflèr conofciuto ; 

L’ ufato feudo, e 1 ’ inlègne abbandona ; 

Era quello Re grande, e ben membruto, 

E forte a maraviglia di perfona, 

Molto avvifato in guerra, e provveduto : 

Ma poi, le prove lue racconteremo, 

Quando d’ Albracca la guerra diremo. 
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E fegue Aftolfo, come è fopradetto, 49 
Ch’ era davanti ben’ una giornata, 

E cavalcava via fenza fofpetto. 

Ed ecco che la firada gli ha tagliata, 

Un Saracin, eh’ un’ altro si perfetto, 

Non ha la terra, eh’ è dal mar voltata ; 

Sua gran virtù convien, che fi difeopra, 

A quella guerra eh’ io dilli di fopra. 

Quel Saracin’ ha nome Brandimarte, 50 
Ed era Conte di Rocca Silvana ; 

In tutta Pagania, per ogni parte, 

Era fua fama nobile, e foprana ; 

Di torniamenti, e gioftre fapea 1 ’ arte ; 

Ma fopra tutto, la perfona humana. 

Era cortefe, e *1 fuo leggiadro core, 

Fu Tempre accefo di gentil’ amore. 

Cofhii menava feco una Donzella, 5 1 

Alhor che con Aftolfo s’ incontrava. 

Che tanto cara gli era quanto bella, 

E di bellezze le belle avanzava : 

Hor come Aftolfo il vede in fu la fella, 
Subitamente a gioftra l’ invitava ; 

Prendi del campo, Aftolfo gli dicia, 

0 lafciami la Dama, e vaten via. 

Diceva Brandimarte ; per Maconc, 51 

Prima vi voglio la vita lafciare ; 

Ma io t’ avvifo ben, franco Barone, 

Poi che Donzella non hai a menare. 

Che s’ io t’ abbatto, il Cavai, di ragione. 

Sia mio, e tu a piedi debbi cambiare; 

E già non ftimo farti villania, 

Tu non hai Dama, e vuoi tormi la mia. 

Haveva quel Baron’ un gran deftriero, 53 
Che fu ben certo de gli avvantaggiati : 

Hor volta 1 ’ uno, e 1’ altro Cavaliero, 

Dapoi che infieme furo disfidati, 

E ritrovarli al mezzo del fentiero ; 

1 colpi furo crudi, e fmifurati; 

Si feontraro i deftrier, tefta per tefta; 

Ma Brandimarte cadde con tempefta, 
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Morì quel del Baron’ incontinente, 54 

Bajardo non curò di quell’ urtata : 

Ciò non illima il Cavalier valente, 

Ma di perder la Dama delicata, 

Al tutto fi difpera ne la mente ; 

Che piu che ’l proprio cor 1’ haveva grata : 

Poi eh’ ha perduto ogni bene, e diletto. 

Traile la fpada per darli nel petto. 

Aftolfo, che quell’ atto ben comprefe, 55 
Che ’l Cavalier moriva difperato. 

Subitamente di Bajardo fcefe, 

E con parole affai 1’ ha confortato ; 

Credi, dicea, eh’ io fia sì difeortefe, 

Ch’ io ti toglia quel ben, eh’ hai tanto amato ? 
Teco gioftrai per vittoria, e per fama; 

Mio fia 1’ honor’, e tua fia quella Dama. 

Il Cavalier, eh’ a piedi 1’ afcoltava, 56 

E prima di dolor volea morire, 

Hor di tanta allegrezza lagrimava. 

Che non poteva una parola dire, 

Ma i piedi al Duca, e le gambe bafeiava, 

E forte finghiozzando dille ; Sire, 

Hor fi raddoppia la vergogna mia ; 

Poi eh' io fon vinto anchor di cortefia. 

Ed io fon ben contento a la fpiegata, 57 
I)’ haver’ ogni vergogna per tuo honore ; 

Tu m’ hai la vita 3I prefente campata, 

Sempre perder la voglio per tuo amore ; 

Io non pollò inoltrarti mente grata. 

Che di fervirti non haggio valore ; 

E tu fei d’ ogni cofa sì compiuto, 

Ch’ a gli altri fervi, e tu non chiedi aiuto. 

Mentre che Hanno in quello ragionare, 5 8 
Re Sacripante arriva a la forelta, 

E quando la fanciulla hebbe a mirare. 

Quella affai più gli par battaglia honella. 

Che quella Dama volea conquiltare, 

Fra fe dicendo; O che ventura è quella ! 

Io feci avvifo haver’ armi, e dellriero, 

Hor far miglior guadagno egli è meltiero. 


Digitized by Go0gk 



L« I* 


C, IX. 


*43 

Con alta voce grida il Saracino ; 59 

Di qualunque di voi la Dama fia, 

A me la laici, e vadi al fuo cammino, 

O che lì provi a la perfona mia : 

Tu non fei Cavalier, ma un’ aiìallino. 

Il franco Brandimarte gli dicia, 

Che tu fei fu ’l deftrier’, io fon’ a piedi, 

£ per rubarmi a battaglia mi chiedi. 

Poi ad Aftolfo s’ hebbe ad inginocchiare, 60 
£ gli domanda con molte preghiere. 

Che ’l fuo deftrier gli piaccia di preftare ; 
Ridendo Aftolfo con dolci maniere. 

Dille ; il mio per niente non vuo dare ; 

Ma il fuo ti donerò, eh’ io voglio havere ; 

E guadagnar lo voglio per tuo amore ; 

Tuo Ila il cavallo, e mio farà 1 ’ honore. 

A Sacripante poi dille ; Barone, 6 1 

Prima eh’ acquifti quella Damigella, 

Convienti fare un’ altra gran queftione ; 

£ s’ io ti getto poi fuor de la fella. 

Il deftrier ti torrò ben con ragione ; 

Se tu m’ abbatti, farò pur’ a quella, 

E tu ti piglierai quello deftriero ; 

Poi de la Dama a te lafcio il penlìero. 

O Dio Macon, diceva Sacripante, 6 % 

Quanto aiutarmi tua mente procura ! 

Per 1 ’ arme venni, e pel cavallo aitante, 

E trovai quella bella creatura ! 

Ed hora mi guadagno in un’ iftante. 

La Dama co ’l deftrier’ e 1 ’ armatura ! 

Così dicendo d’ Aftolfo li frolla, 

E volto dille a lui ; vieni a tua polla. 

Hora fon molli con molto furore, 63 

Nel corfo ciafchedun fua lancia arrefta; 

L’ un fi crede de 1 ’ altro efier migliore, 

E vanno!! a ferir con gran tempefta; 

Ma Sacripante cadde con dolore, 

E fopra ’l prato percoflè la tefta : 

Aftolfo quivi in terra 1 ’ abbandona, 

E ’l fuo deftrier’ a Brandimarte dona. 
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Vederti mai più piacevol novella. 

Diceva Aftolfo, di quello Barone, 

Che 11 credette levarmi di fella. 

Ed elfo ne convien’ andar pedone ? 

Così ne va parlando; e la Donzella 
Gli dice ; il fiume de 1’ oblivione 
E qui davanti; sì che Cavalieri, 

Pigliate al noftro aiuto bon penficri. 

S’ ogn’ un di voi non è cauto, e prudente, 
Noi fiam tutti perduti quella fera ; 

L’ ardir, nè 1’ armi non ne varran niente. 
Che qui preflò due miglia è una riviera. 
Che trae 1’ huomo a fe fteffò di mente ; 
Non fi può ricordar più quel eh’ egli era ; 
Ond’ io mi penfo, eh’ affai meglio Ila, 
Tornare a dietro, e lafciar quella via. 

Quella riviera non fi può paffare, 

Perchè ciafcuna riva ha un’ alto monte ; 

Da 1’ uno a 1’ altro una muraglia appare. 
Che le rocche fi guardano ambe in fronte ; 
Ove una Dama in mezzo Ha a mirare, 
Sotto una torre, eh’ è in guardia del ponte 
Con una coppa lucida, e polita, 

Ciafcun eh’ arriva, a ber del fiume invita. 

Come ha bevuto, perde ogni memoria, 
Tanto che ’l proprio nome s’ ha feordato; 
Mas’ alcun più fuperbo, per fua gloria 
Volcffe a forza il ponte haver pallata. 

Saria impofllbil’ acquillar vittoria ; 

Che Tempre mai alcun Baron pregiato, 

Tien quella Dama, fuor de l’ intelletto, 

Per far vendetta d’ ogni fuo difpetto. 

Con tai parole la Dama procura, 

Che ’l lor viaggio fi debba mutare ; 

Ciafcun de’ Cavalier non ha paura, 

Ed ha diletto tal cofa trovare ; 

E per veder quella lìrana ventura, 

D’ effervi giunti mill’ anni gli pare ; 

E cavalcando, vicino a la fera 
Giunfero al ponte fopra la riviera. 
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La Damigella eh* era guardiana, 69 

A loro incontro l'opra ’l ponte è gita, 

E con gentil fembiante in voce humana, 

A ber del fiume ciafchedun’ invita ; 

Diflele Aftolfo ; ria, falla puttana, 

Che 1’ arte tua malvagia è pur finita ; 

Morir convienti, tientene ben certa. 

Che la fraude tua al tutto hor’ è feoperta. 

La Damigella che ’l parlar’ intefe, 70 

Lafcia cader’ il criftal, eh’ havea in mano ; 

Un sì gran foco nel ponte s’ accefe, 

Che il voler vi pafiar farebbe vano ; 

L’ altra Donzella ben quell’ atto intefe. 

Ed ambi i Cavalier prefe per mano, 

L’ altra Dama, dico io di Brandimarte, 

Che fa di quella ogni malizia, ed arte. 

Prefe ella a mano ciafcun Cavaliero, 7 1 

E quantó ne può gir tanto n’ andava ; 

Dietro a la riva, per ftretto fentiero, 

U acqua incantata quivi fi varcava, 

Sopra d’ un ponte, che pafla al verziero ; 

Per altrui quella porta non s’ ufava, 

Ma la nuova Donzella, che è ben feorta 
Di quello incanto, fapea quella porta. 

Brandimarte gettò la porta in terra, 72 

E già fi vede quel falfo giardino, 

Che tanti Cavalier dentro a fe ferra ; 

Quivi era chiufo Orlando Paladino, 

E’1 Re Balano, quel maftro di guerra, 

E Chiarion, quel franco Saracino ; 

Eravi dentro Uberto dal Leone, 

Con Aquilante, e ’l fuo fratei Grifone. 

Eravi anchora il forte Re Adriano, 73 

Ed eravi Antifor d’ Albarofia ; 

Non fi conofcon per P incanto ftrano ; 

Nè fapria dir’ alcun quel che fi fia, 

Nè s’ egli è Saracino, o pur Chriftiano, 

Perduti fono di negromanzia ; 

Tutti gli ha prefi quella falfa Dama, 

Che Dragontina per nome fi chiama. 

T. 1. L 
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Hor fi comincia una cruda queftione, 74 
Che Aftolfo e Brandimarte fon’ intrati ; 

Il Re Balano, e ’l forte Chiarione, 

Per Dragontina ftan quel giorno armati j 
Adriano, e Tranfiero, ed ogni Barone, 

Inficine fon con gli altri fmemorati, 

Tutti nel prato ; il Conte Orlando eccetto. 

Che la loggia mirava per diletto. 

Era anchor tutto armato il Cavaliero, 75 
Perchè giunto era pur quella mattina ; 

E Brigliadoro, il fuo franco deftriero, 

Legato è tra le rofe ad una fpina ; 

Ei d’ altra cofa non havea penfiero ; 

Ed eccoti qui giunge Dragontina, 

Dicendo ; Cavalier, per lo mio amore. 

Non anderai dov’ odi quel rumore ! 

Altro non penfa il Cavalier foprano, 76 
Salta in arcione, e la vifiera ferra, 

A la zuffa ne va co ’l brando in mano ; 

Già Brandimarte ha Chiarion per terra, 

Ed Aftolfo abbattuto ha il Re Balano, 

’ Ed a cavallo, ed a piè fi fan guerra ; 

Ria come prima giunfe ’l Conte Orlando, 
Conobbe Aftolfo Durindana il brando, 

E grida forte ; O Cavalier pregiato, 77 

Fior’, e corona d’ ogni Paladino! 

O fempre Dio del Ciel ne fia lodato ! 

Non mi conofci, eh’ io fon tuo cugino. 

Che tanto per il mondo t’ ho cercato ? 

Chi ti conduffe per quello giardino l 
Il Conte di niente non 1’ afcolta, 

Nè fi ricorda vederlo altra volta. 

Ria con gran furia, e fenza alcun rifguardo, 78 
Un grandiffimo colpo a due inan mena ; 

E fe non folle che ’l deftrier Bajardo, 

E di tal fenno, e di cotanta lena, 

Sarebbe uccifo quel Duca gagliardo. 

Che morto 1’ havria Orlando con gran pena : 
Ben che ’l mur del giardin foffe molt’ alto, 
Bajardo ad un tratto lo paffa d’ un falto. 
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Orlando fuor del ponte fi mettea. 
Che quel nemico al tutto vuol pigliare ; 
E benché Brigliador forte correa, 

Già con Bajardo non potea durare. 

Ma pur lo fegue quanto più potea : 

Hor non più adeffo per quello cantare j 
Ne 1’ altro havrete, fe tornate ad udire. 
Del Duca Aftolfo un fmifurato ardire. 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO ■’y’,. CANTO. X. 
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Fuggì diti-aliti Orlando il Duca Inglefe. 
Va ad Attracca, ove ’l Re di Cartaria 
Con fua gente era, e con tutto fuo arnefe. 
Per Angelica bavere in fua balia. 

Fu da la Dama, com' era cortefe. 

Ben viflo. Efce a combatter fu la via. 
Vien prefo. Con fue genti il Re Gir caffo 

Giunge, e fa gli nemici ire in fracaffo. 


Orlando Teglie Aftolfo a tutta briglia, i 

Forte fpronando, ma nulla gli vale, 

Che ’l buon Bajardo corre a maraviglia. 

Giurato havria ciafcun eh’ haveffe 1’ ale : 

Il Duca ver Levante il cammin piglia. 

Benché di Brandimarte gli par male. 

Che lo feguì con tanta affezione ; 

Hor lo lafciava peggio che prigione. 

Ma quel tanto temeva Durindana, 2 

Ch’ havria lafciato il fuo cugin germano : 

Hor poi eh’ Orlando, per la felva ftrana, 

Vede haverlo feguito un pezzo in vano, 

E che da lui più Tempre s’ allontana, 

Già quali più no ’l vede fopra ’l piano. 

Ne la campagna più non fa dimora, 

Verfo il giardin correndo torna anchora. 

La battaglia là dentro anchor durava, 3 

Però che Brandimarte ftava in fella, 

Ed hor Balano, hor Chiarione urtava, 

E ciafchedun di loro a lui martella ; 

Ma la fua Dami piangendo il pregava. 

Che lafci la battaglia iniqua, e fella, 

E coi dua Cavalier faccia la pace, 

Facendo quel eh’ a Dragontina piace. 
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Perch’ altramente non potria campare, 4 
Quando non beea di quell’ acqua incantata ; 

Ne fi curi al prefente (memorare, 

Ma così afpetti la lua ritornata, * 

Che certamente lo verrà aiutare : 

Nè più niente fi fu dimorata, 

Ma volta il palafreno a la pianura, 

£ via camina per la felva ofcura. 

Hor la battaglia fubito fi parte, g 

E fon finite le credei contefe, 

E Dragontina piglia Brandimarte, 

E dagli 1 beveraggio ivi palefe. 

De la fiumara eh’ è fatta per arte ; 

Più oltre il Cavalier mai non intefe. 

Nè fi ricorda come qui fia giunto ; 

Tutto divenne un’ altro fu quel punto. 

Dolce bevanda, e felice licore, 6 

Che puote alcun de la mente levare ! 

Hor fciolto è Brandimarte de 1 ’ amore. 

Che ’n tanta doglia lo facea penare ; 

Non ha fperanza più, non ha timore, 

Di perder lode, o vergogna acquiflare ; 

Sol Dragontina ha nel penfier prefente, 

E d’ altra cefi égli non cura niente. 

Orlando è ritornato nel giardino, 7 

Ed avanti a Dragontina è inginocchiato, 

E fa fua feufa con parlar mefchino. 

Se quell’ altro Baron non ha pigliato ; 

Tanto le fta fommeflo il Paladino, 

Ch’ ad un picciol garzon faria ballato : 

Hora torniamo d’ Afiolfo a contare, 

Ch’ haver’ Orlando dietro anchor gli pare ; 

Onde camina più velocemente, 8 

E notte, e giorno, il Cavalier foprano ; 

Il primo giorno non ritrovò niente 
Per quel diferto inhofpito, ed inhumano ; 

Ma nel fecondo vede una gran gente, 

Ch’ era attendata fopra di quel piano ; 

Ad uno araldo Afiolfo domandava, 

Che gente è quella, che quivi accampava ? 
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L’ araldo gli moftrava una bandiera, 9 

Che quali il mezzo del campo tenia, 

£ dicea; quivi alloggia con fua fchiera 
Il Re de’ Re-, Signor di Tartaria : 

Era quella bandiera tutta nera, 

Un Cavai bianco dentro a quella havia, 

D’ intorno ornato a perle, a gioie, ed oro ; 

Non havea il mondo il più ricco lavoro. 

Quell’ altra, eh’ ha il Sol d’ oro in campo bianco, 1 o 
E del Re di Mongalia, Saritrone ; 

Non ha il mondo un Baron di lui più franco : 
Quella eh’ è verde, ed ha ’l bianco Leone, 

E de lo fmifurato Radamanto, 

Che venti piedi è ben lungo il Campione, 

E fignoreggia fotto Tramontana, 

Molca la grande, e la terra Comana. 

Quella vermiglia, eh’ ha le Lune d’ oro, 1 1 
E deT gran Polifemo, Re d’ Orgagna, 

Che di flato è poHentc, e di teforo. 

Ed è gagliardo fopra la campagna : 

10 ti vuo raccontar tutti colloro. 

Nè vuo eh’ alcun ftendardo vi rimagna. 

Che no ’l conofca, e no ’l polla contare. 

Se in altre parte forfè hai d’ arrivare. 

Vedi là il fòrte Re de la Gothia, Il 

Che Pandragon’ è per nome chiamato : 

Vedi l’ Imperator de la Roffia, 

Che ha nome Argante, ed è sì fmifurato : 

Vedi Lurcone, vedi il fier Santaria ; 

11 primo è di Norvegia coronato, 

Il fecondo di Suezza ; e non lontana, 

E la bandiera del Re di Normana. 

r Quel Re per nome è chiamato Brontino, 13 
Che porta ne l’ infegna verde un Core : 

Il Re di Danna gli alloggia vicino, 

Ch’ ha nome Uldano, ed ha molto valore : 
Colloro a l’ India prendon’ il cammino. 

Perchè Agricane è di tutti il Signore, 

E tutti fottopofti a fe gli mena. 

Per dare a Galafrone amara pena. 
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Quel Galafirone in India fignoreggia 14 
Una gran terra, che Cataio ha nome ; 

Ed ha una figlia, a cui non iì pareggia, 

Rofa vermiglia, o ben maturo pome ; 

Hora Agricane per cortei vaneggia. 

Nè tien’ altro penfìer, ma non fa come 
Porta acquirtar quella bella fanciulla ; 

Di regno, o flato non fi cura nulla. 

Vero è eh’ hierfera il vecchio Galafrone, 1 j 
Mandò nel campo una fua ambafeiaria. 

Co ’l Re facendo grand’ efeufazione, 

Se non gli dà la figlia in fua balia ; 

Però che quella, contra ogni ragione. 

La rocca Albracca levata gli havia, 

Ove è ridotta, e in quella è fatta forte. 

Dicendo voler rtarvi fino a morte. 

Hor potrebbe efler che tutta la gente, 16 
Girte ad Albracca per porvi 1 ’ artedio ; 

Che ’l padre non ha di ciò colpa niente. 

Se ben fua figlia ha ’l Re Agricane a tedio : 

Ma io mi ftimo, e credo certamente, 

Che la fanciulla non vi havrà rimedio, 

A far con quello Re lunga contefa ; 

Meglio è per lei che fubito Ila refa. 

Dapoi eh’ Artolfo la cagione intende, 17 
Perch’ era qui la gente ragunata, 

Il Tuo viaggio di fubito prende ; 

Forte cavalca ciafcuna giornata, 

Fin eh’ a la rocca d’ Albracca difeende. 

Ove fi fta la Dama delicata j 

La qual, sì come Artolfo vede in faccia. 

Subito lo conofce, e quello abbraccia. 

Per mille volte tu fia il ben venuto, 18 

Dicea la Dama, franco Paladino ; 

Che fei giunto al bifogno a darmi aiuto : 

Forte teco Rinaldo tuo cugino, 

E quella rocca havelfi hor’ io perduto, 

Con tutto ’l Regno, non darei un lupino, 
Purché qui forte quel Baron giocondo. 

Che più vai fol, che tutto 1 ’ altro mondo. 
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Gli dice Adolfo, io non vo’ già negare, 19 
Ch’ un franco Cavalier non ila Rinaldo; 

Ma quello ben ti voglio ricordare, 

Ch’ a la battaglia fon di lui più faldo ; 

Alcuna volta havemmo infieme a fare. 

Ed io gli ho porto intorno tanto caldo, 

Ch’ io 1 ’ ho fatto fudare inrtn’ a l’ offo ; 

E dire, io mi ti rendo, e più non porto. 

Il fimil ti vo’ dire anchor d’ Orlando, 20 
Che de la gagliardia tien lo ftendardo ; 

Ma fe mancafle Durindana il brando. 

Come a quell’ altro è mancato Bajardo, 

Non s’ andrebbe nel mondo più vantando. 

Nè fi terrebbe cotanto gagliardo ; 

Non con meco però, che ’n ogni guerra, 

Ch’ hebbi con feco, lo gittai per terra. 

La Dama non fta già feco a contendere, 21 
Perchè fapea com’ era follazzevole ; 

Nè di Rinaldo lo volfe riprendere, 

Benché udirlo biafmar gli è difpiacevole ; 

Ella ben ne fapea la ragion rendere. 

Per eh’ era di quel tempo ricordevole. 

Quando vidde a Parigi ogni Barone, 

E di lor tutti la condizione. 

La Dama fa ad Aftolfo grand honore, 22 
E dentro de la rocca 1’ alloggiava : 

Hor’ eccoti levare un gran rumore, 

Per un mefiaggio che quivi arrivava ; 

Di polvere era pieno, e di fudore, 

A 1 ’ arme, a 1 ’ arme, per tutto gridava : 

Dentro a la terra s’ arma ogni perfona. 

Perchè a martello ogni campana Tuona. 

Eran qui dentro Cavalier tré miglia, 23 

Dentro a la rocca havea mille pedoni : 

La Dama con Aftolfo fi configlia, 

E coi principal de’ fuoi Baroni ; 

Ed a la fine il partito fi piglia, 

Di difender le mura ed i torrioni ; 

La terra è di fortezza sì mirabile, 

Che per battaglia al tutto è inefpugnabilc. 


Digitized by Googlt 



L. I. 


C. X. 


*53 

Conchiufer che la terra fi guardafle, 24 

Che ben per quindici anni era fornita : 

Diceva Aftolfo ; s’ il mio cor penfafiè. 

Perdere un giorno qui de la mia vita, 

Che quei Re, ad un’ ad un non afiaggia ile. 
Vorrei che 1 ’ alma mia folle finita; 

Ed a l’ inferno mi voglio donare. 

Se quello giorno non gli faccio armare. 

E così detto le fue armi prende, 25 

Sopra Bajardo al campo s’ abbandona ; 

Dice cofe mirabili, e lìupende. 

Da far maravigliar’ ogni perfona ; 

Forfè eh’ io vi farò sficar le tende. 

Solo sì com’ io fon, così ragiona, 

Niun non camperà preflò, o lontano ; 

Tutti vi voglio uccider di mia mano. 

Ventidua centinaia di migliara, 26 

Di Cavalier’ havea quel Re nel campo ; 

Cofa non mai udita, o sì è, pur rara ; 

Aftolfo non gli ftima, e getta vampo : 

Dice ’l proverbio, Guaftando s’ impara : 

Cadde quel giorno Aftolfo in tal’ inciampo, 

Ch’ alquanto fi mutò d’ opinione. 

Governandoli poi con più ragione. 

Ma nel prefente ardito tutti sfida, 27 

Chiamando Radamanto, e Saritrone ; 

Poliferno, ed Argante forte fgrida, 

E Brontino difprezza, e Pandragone ; 

Ma più Agricane, che de gli altri grida ; 

E ’l forte Uldano, e ’l perfido Lurcone ; , 

Con quelli il Re di Suezza, Santaria ; 

A tutti dice oltraggio, e villania. 

Hor s’ arma tutto ’l campo a gran furore ; 28 
Non fu mai villo cofa tanto feura, 

Quanto è quel popolazzo, pien di errore, 

Che d’ un fol Cavalier prende paura ; 

Tant’ alto grida, e sì grand’ è il rumore. 

Che ne rifona il monte, e la pianura ; 

E fpiegan le bandiere, tutte quante, 

Dieci Re inficine, e quelle vanno avantc. 
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Quando folo lo viddero in effetto, 29 

Pur vergognando andargli tutti a doffo ; 

Argante Imperator, fenza rifpetto, 

Fuor de la fchiera fubito s’ è mollo ; 

Largo fei palmi ha tra le (palle il petto ; 

Mai non fii vifto un capo tanto groffo ; 
Schiacciato il nafo, e 1’ occhio ha piccolino, 

E il mento acuto, quel brutto martino. 

E (opra un gran deftrier, eh’ è di pel foro, 3» 
Con la tefta alta Adolfo rifeontrava ; 

Il franco Duca con la lancia d’ oro, 

Fuor de la fella netto il traboccava. 

Ben fè maravigliar tutti coloro ; 

Il forte Uldano fua lancia abballava. 

Che fu Signor gagliardo, e ben cortefe, 

Cugin carnale è quello del Danefe. 

Adolfo con la lancia 1 ’ ha feontrato, 31 
Difconciamente in terra il traboccava ; 

Ciafcun de i Re ben s’ è maravigliato, 

E più 1 ’ un 1 ’ altro già non afpettava j 
Movefi un grido grande, e fmifurato, 

A doffo, a doffo ciafchedun gridava, 

E tutti infieme quella gran canaglia, 

Contra d’ Aftolfo viene a la battaglia : 

Che d’ altra parte Ila fermo, c fecuro, 32 
E tutta quella gente folo afpetta, 

Com’ una rocca cinta d’ alto muro. 

Sopra Bajardo, e fa nobile vendetta ; 

Per la polvere il cielo è fatto feuro, 

Che muove quella gente maladetta ; 

Quattro vengono avanti, Saritrone, 

Radamantó, Agricane, e Pandragone. 

Hor Saritrone fu il primo incontrato, 33 
E verfo il ciel rivolfe ambe le piante ; 

Ma Radamantó di dietro al coftato, • 

Percoffe ’l Duca ; e quali in quell’ irtante, 
Agricane il ferì da 1 ’ altro lato ; 

E ne la fronte de 1 ’ elmo davante. 

Pur’ in quel tempo giunfe Pandragone ; 

Quelli tré colpi lo levar d’ arcione. 
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E tramortito in terra fi diftefe, 34 

Per tré gran colpi, che havea ricevuti ; 
Radamanto è {"montato, e quello prefe. 

Benché fian 1 ’ altri quivi anchor venuti ; 

Vero è eh’ Aftolfo non fece difefe, 

Ch’ era ftordito, e non vi è chi 1’ aiuti ; 

Hebbe Agricane affai miglior rifguardo. 

Che lafciò Aftolfo, e guadagnò Bajardo. 

Io non fo dir, Signor, fe quel deftriero, 35 
Havendo perfo il fuo primo padrone. 

Non era tra’ Pagan più tanto fiero ; 

O che 1’ effer’ in ftrana regione, 

Gli tolfe del fuggir’ ogni penfiero ; 

Ma prender fi lafciò com’ un caftrone : 

Senza contefe Agrican valorofo, 

Hebbe il cavallo, e fi ftette in ripofo. 

Hor prefo è Aftolfo, e perduto Bajardo, 3 <5 
Il ricco arnefe, e la lancia dorata ; 

In Albracca non è Baron gagliardo, 

Ch’ ardifea ufeir di quell’ una fol fiata ; 

Sopra le mura ftan con gran rifguardo. 

Co ’l ponte alzato, e la porta ferrata, 

E mentre che così ftanno a guardare. 

Vedono un giorno gran gente arrivare. 

Se volete faper che gente fia, 37 

Quella che giunge con tanto rumore ; 

Quello è quel gran Signor di Circailìa, 

Re Sacripante, 1 ’ animofo cuore, 

Ed ha feco infinita compagnia. 

Sette Re fono, ed un’ Imperatore, 

Che vengon la Donzella ad aiutare j 
Il nome di ciafcun vi vuo contare. 

H primo eh’ è davanti è pur Chriftiano, 3? 
Benché macchiato forte d’ erefia, 

Re d’ Arminia, ed ha nome Varano, 

Ch’ è d’ ardir pieno, e d’ alta vigoria ; 

Trenta mila ha con feco fu quel piano, 

Che tutti al faettare han maeftria : 

ET altro, eh’ ha la fchiera fua feconda, 

E l’ Impcrator de la gran Trebifonda, 
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Ed è per nome Brunaldo chiamato ; 39 

Ventifei mila ha di fiorita gente : 

Il terzo è di Pruffia incoronato, 

Ch’ ha nome Ungiano, ed è molto poffente; 
Cinquanta mila è il Tuo popol' armato : 

Poi fon dua Re, ciafcun molto valente. 

Ed ogn’ un di loro ha molta fignoria, 

L’ un tien la Media, e P altro la Turchia. 

Quel de la Media ha nome Savarone ; 40 

Torindo il Turco per nome fi fpande 5 
Quello ha quaranta mila, e più perfone ; 

El primo trentafei da le fue bande : 

Udito hai nominar la regione, 

Di Babilonia, e Baldacca la grande ; 

Di quella gente, è venuto il Signore, 

Re Truffaldino, il falfo traditore. 

E le fue genti mena tutte quante, 41 

Che fon ben cento mila in una fchiera : 

Re di Damafco, razza di Gigante, 

N’ ha venti mila fotto fua bandiera, 

Bordacco ha nome ; e fegue Sacripante, 

Re de’ Circaffi, quell’ anima fiera. 

Di corpo forte, d’ animo prudente ; 

Ottanta mila è tutta la fua gente. 

Giunfe in Albracca ogn’ un quella mattina, 42 
Ch’ a la prefa d’ Aftolfo era feguita. 

Ed affaliro il campo con rovina, 

Benché Agricane habbia gente infinita : 

Era ne la prima hora mattutina, 

E 1 ’ alba pur’ alhora era apparita, , 

Quando s’ incominciò la gran battaglia, 

Dove moftra ciafcun quanto più vaglia. 

Hor chi potrà la quinta parte dire, 43 

De la battaglia cruda, e perigliofa ! 

E 1 ’ afpro feontro, ed il diverfo ferire ! 

E ’l grido de la gente dolorofa. 

Che d’ una, e d’ altra parte hanno a morire ! 
Chi moftrerà la terra fanguinofa ! 

L’ armi fonanti, e bandiere ftracciate, 

E ’l campo pien di lande fracaffate ! 
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La prima zuflà fu del Re Varano, 44 

Che fenza alcun rumor fua fchiera guida ; 
Comandamento fa di mano in mano. 

Che prigion non fi pigli, ogn’ huom s’ uccida ; 
Fu P affalto improvvifo, acerbo, e ftrano. 

Il campo tutto a P arme a P arme grida ; 

Chi fi difende, e chi prende armatura. 

Chi fi nafconde, e fogge per paura. 

Ma non bifogna già ftar troppo a bada, 4J 
Perchè i nemici entro a le tende fono; 

Vanno i Tartari al taglio de la fpada. 

Nè trovan da gli Armini alcun perdono ; 

Per bofchi, per campagne, e fuor di firada, 
Fugge tutta la gente in abbandono ; 

Ecco la furia a doffo più gli abbonda, 

Giunto è P Imperator di Trebifonda : 

Con la fila gente i Tartari fbaraglia ; 4 6 

Hor’ ecco -Ungiano, il gagliardo Campione, 

Ch’ è giunto con queft’ altri a la battaglia; 

E già Torindo, e ’l firanco Savarone, 

La gente Tararefca abbatte, e taglia ; 

A la rifcoffa, fotto il gonfalone. 

Re Sacripante, e Bordacco fi fiatino. 

Con Truffaldino, traditor tiranno. 

é 

La battaglia era tutta inviluppata, 47 

Chi qua chi là per lo campo foggia ; 

La polvere tant’ alto era levata, 

Che P un da P altro non fi conofcia ; 

Ed è la cofa sì difordinata. 

Che non giova poflanza, o vigoria. 

Del Re Agricane, eh’ è cotanto forte ; 

Ma a lui davanti fon fue genti morte. . ) 

Quel Re di gran dolor la morte brama ; 48 

Sol foor di fchiera fi trafle avante ; 

Ciafcun de’ fuoi Baron per nome chiama ; 
Uldano, Saritrone, e il fiero Argante, 

E Pandragone, degno di gran fama, 

Lurcone, e Radamanto eh’ è Gigante, 
Poliferno, Brontino, e Santaria, 

Ad alta voce chiama tutta via. 
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Montato era Agrican fopra Bajardo, 49 
Davanti a tutti vien con 1’ afta in mano ; 

Apre ogni fchicra quel deftrier gagliardo. 

Con tanta furia vien fopra del piano; 

Abbatte ciafchedun fenza rifguardo, 

Ed ecco che incontrato ha il Re Varano, 

Avanti lo ferifee entro la tefta, 

Gettalo a terra con molta tempefta, 

Brunaldo fu cacciato de 1 ’ arcione, 50 

Da Poliferno; ed ecco il forte Argante, 

Che con la lancia atterra Savarone ; 

E Radamanto, quel crudo Gigante, 

Abbatte Ungiano fopra del fabbione : 

Hor vede ben’ il franco Sacripante, 

Tutta foa gente morta, e Ibigottita,' 

Se fua perfona non le porge aita, 

Lafcia fua fchiera il Re pien di valore. 

Punge il deftrier’, ed abballa la lanza, 

E Poliferno atterra con furore ; 

Brontino, e Pandragon poco 1 ’ avanza, 

E quello Argante, eh’ era Imperatore, 

Che tutti in terra vanno ad una danza; 

E poi eh’ egli ha la fpada in foa man tolta. 

La gente Tartarefca fogge in volta. 

Il Re Agricane altronde, il gran Pagano, 52 
Fa maraviglia de la fua perfona ; 

Vede fua gente per colle, e per piano. 

Fuggire in rotta, e quel campo abbandona ; 

Per la grand’ ira morde!! la mano. 

Ed in quella parte crucciofo fperona ; 

Urta, ed uccide chi li viene avante, 

O fia de’ fuoi, o Ha di Sacripante. 

Come di verno nel tempo guazzofo, 53 

Giù d’ un gran monte viene un fiume in volta. 
Che va fopra la riva rovinofo, 

Groflo di pioggia, e di neve difciolta ; 

Cotal veniva quel Re foriofo, 

Con ira grande, e con tempefta molta : 

Una gran prova poi, eh’ egli hebbe a fare. 

Vi vuo ne I’ altro canto raccontare. 
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Combattono Africane, e Sacripante. 

Da' CircaJJi la battaglia è partita. 

Ftiggon ne la Città con cor tremante : 

Va la nemica gente /eco unita. 

Fiordiligi a Rinaldo del fuo amante 
Narra, e <T Orlando la crudel di/dita : 
GF infegna il loco ; e quel che piu gli pare , 
Che per lor libertà po/fi giovare. 


Di fopra udifte il corfo, e la rovina, I 

Del Re Agricane, quell’ anima fiera ; 

Come un gran fiume fende la marina ; 

SI com’ una bombarda apre una fchiera ; 

Così quel Re co ’l brando non rifìna. 

Ogni ftendardo atterra, ogni bandiera, 

Taglia i nimici, e fpezza la fua gente. 

Nè 1 ’ un, nè I’ altro non curando niente. 

Nè Tartaro, o CircafTo egli riguarda, 2 
Nè di amici, o nemici fa penfiero ; 

A quel vuol mal, che ’l cammino gli tarda ; 
Hor’ è pur giunto a quel Signor’ altiero. 

Dove difcerna la prova gagliarda, 

Che fa il Re Sacripante in fu ’l deflriero ; 

Vede fuggire i fuoi con alte (Iride, 

E vede il Re CircafTo, che gli uccide. 

Fuggitevi di qui, vituperati, 3 

DifTe Agricane, O popolo da niente; 

Nè miei vafTalli più fiate chiamati, 

Ch’ io non voglio efler Re di cotal gente ; 

Via nel mal punto, e via fiate levati ; 

Ch’ io molto meglio reiterò vincente. 

Sol com’ io fono, di quella battaglia, 

Ch’ in compagnia di voi, brutta canaglia. 
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Così dicendo fi fa largo fare, 4 

£ Sacripante a la battaglia invita ; 

Hor non dovete. Signor, dubitare, 

Se ben 1’ accetta quell’ anima ardita ; 

Ed incontinente un meflo hebbe a mandare, 

Dentro a la terra, a la Dama fiorita ; 

Fregando lei che fu la rocca faglia, 

Eer raddoppiargli ’l core a la battaglia. 

Venne la Damigella fopra *1 muro, 5 

£ mandò un brando al Re di Circafiìa, 

Ad ogni prova tagliente, e ficuro ; 

Il Re Agricane gran doglia n’ havia, 

Pur diceva ghignando ; io non mi curo, 

Che quella fpada al fin farà la mia, r 

E Sacripante infieme, e quel cartello. 

Con quella ria puttana di bordello. 

Non fi vergogna, brutta incantatrice, 6 
Ad altri più eh’ a me portare amore. 

Che fi potea chiamar tanto felice, 

Ed haver del mondo la parte maggiore ! 

Certo il ver de le femine fi dice, 

Che fempre mai s’ apprendono al peggiore : 

Il Re de’ Re potea haver per marito. 

Ed un vii Circafio vuol per appetito. 

Così dicendo turbato fi volta, 7 

Ed al nemico affai fu dilungato, 

La grolla lancia fu la cofcia ha tolta ; 

E già da-1’ altra parte è rivoltato 
Re Sacripante, e vien con furia molta ; 

E 1’ uno, e 1’ altro infieme s’ è feontrato. 

Con tal rumore, e con tanta rovina. 

Che ’l mondo quali a la fua fin camina. 

L’ un l’ altro in fronte a 1’ elmo s’ è percoflo, 8 
Con quelle lancie grolle, e finifurate ; 

Nè alcun per quello s’ è de 1’ arcion mollò ; 

L’ afte fino a le refte han fracalfate, 

Ben che tré palmi ciafcun tronco è groflb ; 

Già fon rivolti, e le Ipade han cavate, 

E furiofi tomanfi a ferire ; ' 

Che ciafcun vuole vincere, o morire. 
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Chi mai vidde dua tori a la verdura, 9 

Per una vacca accefi di furore, 

Ch’ a fronte a fronte fan battaglia dura. 

Con voce horrenda, e piena di terrore, 

Veggia quei dua guerrier fen2a paura. 

Che non ftiman la vita per amore. 

Anzi han gli feudi per terra gettati, 

E la lor guerra fan da difperati. 

Hor Sacripante al tutto s’ abbandona, io 
A due man mena un colpo difpietato, 

Giunfelo in tefta, a taglia la corona, 

L’ elmo non può tagliar, eh’ era incantato ; 

Ma Agrican’ il ferifee a la perfona, 

E fopra un fianco 1’ ha forte impiagato} 

Ciafcun di vendicarli fi procaccia, 

E rendonfi pan frefeo per fugaccia. 

Nè sì fpeflb la pioggia, o la tempefta, 1 1 
Nè la neve sì folta dal ciel cade. 

Quanto in quella battaglia afpra, e molefta, 

S’ odono fpefio i colpi de le fpade ; 

E da 1’ arcion fangue è fin’ a la tefta } 

Mai non fi vidde sì gran crudeltade ; 

Ciafcun di venti piaghe è fanguinofo, 

E crefce ogn’ hor 1’ afialto furiofo. 

Vero è, che Sacripante fta pur peggio, 12 
Perchè verfa più fangue il fianco fuore ; 

Benché fua vita ha con la morte il feggio, 

E’ riguardando Angelica il bel fiore. 

Fra fe diceva ; O Re del del’, io chieggio. 

Che quel eh’ io faccio per foverchio amore. 
Angelica lo veda, e fiale grato, 

Poi fon contento di morir nel prato ! 

Io fon contento al tutto di morire, 1 3 

Pur eh’ io compiaccia a quella creatura ! 

O fe pur nel prefente havefie a dire. 

Certo io fon difpietata, e troppo dura. 

Facendo un Cavalicr d’ amor perire, 

Che per piacermi fua vita non cura ; 

Se ciq dicelTe, ed io folli accertato, 

E morto, e vivo poi, farei beato. • 

T. 1. M 
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S’ infiamma a tal penfier’, ed arde, ed ama, 14 
Che non fu cor giamai cosi perverfo ; 

Ad ogni colpo Angelica pur chiama, 

E mena il brando a dritto, ed a traverfo ; 

Altro non ha nel cuor che quella Dama, 

Piaga non cura, e Ila nel fangue immerfo ; 

Ma pur lo fpirto a poco a poco manca, 

Benché no ’1 fente, ed ha la faccia bianca. 

Gli altri Re intorno {lavano a guardare 1 j 
La gran battaglia piena di fpavento ; 

A ciafcheduno un gran dannaggio pare. 
Sacripante veder di vita fpento ; 

Ma fopra tutti, non può comportare 
Torindo il Turco, ed ha molto tormento. 

Di veder Sacripante in tale affanno, 

Nè fa come turbar fenza fuo danno. 

E tra quei Cavalier comincia a diré, 16 

Come egli è certamente un gran peccato, 

Veder quel franco Re cosi morire, 

E feguia poi ; Ahi popolazzo ingrato ! 

Potrai tu forfè con gli occhi foffrire, 

Di veder morto quel, che t’ ha campato ! 

Noi fuggivamo in rotta, a la fpedita, 

Egli ci ha refo 1’ honore, e la vita. 

Deh non habbiate di color fpavento, 1 7 
Benché fia innumerabil quantitate, 

Diamo pur dentro a lor con ardimento. 

Che faran le lor fquadre fracaffate ; 

Nè vi crediate di far tradimento, 

Perchè quefta battaglia difturbate, 

Che tradimento non fi può chiamare, 

Quel che fi fa pel fuo Signor campare. 

Sia mia la colpa, fe colpa ne viene, 1 8 

E voftre fian le lodi, tutte quante : 

Così dicendo, più non fi ritiene. 

Ma fprona il fuo deftriero in un’ iftante ; 

La groffa lancia a la refta foftiene ; 

Primo, e fecondo che gli viene inante, 

E il terzo, e il quarto abbatte con furore : 

Hor fi comincia altiffimo rumore. 
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Che ciafcun Turco, e ciafchedun Circaflb, 19 
Ciafcun di Trebifonda, e di Soria, 

E gli altri tutti, eh’ al prefente laffo, 

Perchè dietro a Torindo ogn’ un feguia, 

Ne’ Tartari feriron con frac affo ; 

Contra quei di Mongalia, e di Roffìa, 

Ecco di l'opra li leva il polvino, 

Che da quel lato giunge Truffaldino, 

Quel di Baldacca, eh’ è tanto potente ; 20 

Hor comincia la zuffa fmifurata, 

Che cento mila è tutta la fua gente ; 

Che ’n una fchiera vien ftretta, e ferrata ; 
Agricane a tal cofc pone mente, 

E vede la fua gente {barattata, 

E volto a Sacripante diffe ; Sire, 

Le voffre genti han fatto un gran fallire. 

A te ben ne darò buon guiderdone, 21 

Tu prova contra a’ miei quel che puoi fare : 

L’ un dà di qua, di là 1’ altro Barone, 

E comincia le fchiere a {barattare, 

Menando i brandi con crudel tenzone ; 

Mai tal gente non s’ hebbe a confumare. 

Che trenta falci più non fan nel prato, 

Quanti ciafcun di lor oggi ha tagliato. 

Agricane s’ incontrò con Truffaldino, 22 
Vede quel falfo che non può campare, 

Fafegli inanti fopra del camino, 

Dicendo ; ben di me ti puoi vantare, 

Se tu m’ abbatti fopra d’ un roncino, 

Ed il tuo deftrier nel mondo non ha pare ; 
Lafcia ’l vantaggio, come il dover chiede. 

Che a la battaglia ti disfido a piede. 

Era Agricane affai di fama caldo j 23 

Subito fmonta a la verde campagna j 
Ad un Conte dà il deftrier del prò Rinaldo, 

Che non vuol che in poter d’ altrui rimagna : 
Ben coffe il tempo Truffaldin ribaldo ; 

Volta la briglia, e mena le calcagna, 

E prima eh’ Agrican fia rimontato, 

Ei tra fua gente s' è già rimefcolato. 

M 2 
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Hor fi riverfa tutta la battaglia, 24 

Verfo la terra fuggono i Circafli; 

Quei di Baldacca, la bruita canaglia, 

Fuggono a furia travagliati, e lallì ; 

Gettan per terra lande, feudi, e maglia, 

E gettan le faette con cnrcaffi ; 

Non v’ è chi contra a’ Tartari rifponda; 
Fuggono i Turchi, e quei di Trebifonda. 

E già fon giunti ove il follò confina, 25 

Sotto a la terra, eh’ è cotanto forte ; 

Là giulo ogn’ un fi getta con rovina, 

Che ’l ponte è alzato, e chiufe fon le porte ; 

Che debbe far’ Angelica mefehina, 

Che vede le fue genti tutte morte ! 

Apre la porta, e ’l ponte fa calare, 

Ch’ ella già lòia non vorria campare. 

Come la porta in quel ponte s’ apria, 2 6 

Sia maledetto chi a dietro rimane ; 

La gente Tartarefca che feguia, 

E mefcolata con le genti ftrane -, 

Hor la porta gataia giù cadia, 

E reftò dentro il forte Re Agricane, 

Trecento Cavalier di fue mafnade, 

Fur con lui chiufi dentro la cittade. 

Egli era in fu Bajardo copertato ; 27 

Mai non fu villo un Baron tanto fiero ; 
Bordacco il Damal'chino era tornato, 

Dentro a la terra, e vede il Cavaliero, 

E con molta arroganza gli ha parlato ; 

Hor tua portanza ti farà meftiero, 

Non ti varrà Bajardo a quello punto, 

Di che una volta pur vi folli giunto ; 

In ogni modo ti convien morire, 28 

Nè puoi mollrar valor, nè far difefa: 

Il Re Agricane ridendo prefe a dire ; 

Non facciam più parole, o più contefa, 

Ma tu comincia, s’ hai punto d’ ardire, 

De la mia morte pigliane 1 ’ imprefa ; 

Che tu farai il primo a caulinare, 

Là giù, dove molt’ altri lo mandare. 
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Portava il Re Bordacco una catena, 29 

Ch’ havea da capo una palla impiombata ; 

Con quella ad Agricane a due man mena. 

Ma co ’l brando ei 1 ’ ha torto riparata ; 

Nè parve pur che la toccaflè a pena. 

Che quella cadde a la terra tagliata ; 

Dicea ’l Tartaro a lui; l'aprai mi dire, 

Chi fappia di nui dua meglio ferire. 

Così dicendo quel Barbaro poflente, 30 

A due man mena fopra ’l bacinetto, 

E quel fracafla, e mette il brando al dente, 

E parte ’l mento, e ’l collo infin’ al petto ; 
Vedendo quel gran colpo 1 ’ altra gente. 

Tutti fuggian turbati ne 1 ’ afpetto, 

E tutti in fuga fi pongon’ in caccia ; 

11 Re Agrican gli fegue, e gli minaccia. 

Egli è di cor’ ardente, e tanto fiero, 3 1 

Che fempre volontà più lo trafporta ; 

Però che s’ egli Riaveva nel pcnfiero. 

Tornar’ a dietro, ed aprir quella porta, 

Prender la terra aliai gli era leggiero, 

Ed Angelica haver’, o prefa, o morta ; 

Ma l’ ira, che ciafcun di fenno priva, 

Dietro il pofe a la gente che fuggiva. 

La battaglia è di fuore infuriata, 32 

Molto crudele, horribile, e diverfa ; 

Qui 1 ’ una e 1 ’ altra gente è radunata, 

Chi muore, e chi del ponte fi fommerfa ; 

Tanto è quivi di morti la tagliata. 

Che ’l fangue che di corpi fuor riverfa. 

Sparge per tutto, e corre tanto groflò, 

Ch’ infino a 1 ’ orlo è già crcfciuto il foflb. 

Ma dentro de la terra altro terrore, 33 

E più crudel partito s’ apprefenta ; 

Quel Re fopra Bajardo con furore, 

Terribile a veder’, ogn’ un fpaventa ; 

Non fu battaglia al mondo mai maggiore, 

Nè dove tanta gente folle fpenta; 

Tanta n’ uccife quel Pagan gagliardo, 

Ch’ a pena i corpi palla con Bajardo. 
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Prima che folfe in Albracca ferrato, 34 

Come intendefte, il Re di Tartaria ; 

Già s’ era prima dentro ricovrato, 

Re Sacripante, Re di gagliardia ; 

Medicar fi faceva difarmato, 

E tanto fangue già perduto havia, 

Che di ftar dritto non havea potere, 

Ma fopra ’1 letto ftavafi a giacere. 

Hor torniamo al potente Re Agricane, 35 
Ch’ aflembra una fontana di marina ; 

Il brando crudo in man pur gli rimane. 

Mai non fu villa cotanta ruina : 

Udite i gran lamenti, e voci ftrane, 

Che tutta è uccifa la gente mefchina ; 

Re Sacripante è in letto con dolore, 

Domanda la cagion di quel rumore. 

Piangendo un fuo fcudier gli prefe a dire ; 36 
Entrato è il Re Agricane, il maledetto. 

Che la cittade pone a gran martire ; 

Ciò udendo Sacripante, efce del Ietto ; 

Ciafcun de’ fuoi lafciar no ’l volea gire, 

Ma quel faltò di fuora a lor difpetto ; 

Nè altre arme vuol che ’l brando, e ’l feudo, 
Veftito di camifcia, e ’l rello nudo. 

Ed incontrò le fchicre fpaventate, 37 

E niun per tema fa quel che fi faccia ; 

Egli gridava ; ah genti fvergognate ! 

Poi eh’ un fol Cavalier tutti vi caccia ; 

Come nel fango non vi fotterrate, 

Come ofate ad alcun moftrar la faccia ! 

Gettate 1 ’ armi, afeonder vi bifogna, 

Più non fapete quel che fia vergogna. 

Vedete com’ io vado difarmato, 38 

E quali nudo, per haver’ honore : 

Il popol che fuggiva, s’.è fermato. 

Di maraviglia pieno, e di ftupore ; 

Ciafcun’ a le fue fpalle è rivoltato. 

Perchè la fama del fuo gran valore, 

Era tant’ alta, e i fatti a non mentire, 

Ch’ a quelli fpaventati dava ardire. 
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Ecco Agricane in mezzo de la Brada, 39 
Che mena in rotta, e la gente ha fommerfa ; 

Nè vuol che quella fchiera inanzi vada 
Sol Sacripante, che ’1 paflo attraverfa ; 

Nuova battaglia qui fa con la fpada, 

Più de 1 ’ altra feroce, e più diverfa ; 

Benché i Tartari fono poca gente, 

Ma dà a lor core il fuo Signor valente. 

Da 1 ’ altra parte, tanto eran fpronati 40 
Quei de la terra da quel Re Circaflo, 

Che fi (limano al tutto fvergognati. 

Se fon cacciati ade{fo di quel paflo ; 

Quivi di frezze, e di dardi lanciati, 

Di mazze, e fpade v’ era tal fracaflo, 

Qual più giamai (limar fi pofla in guerra ; 

Altri che morti non fi vede in terra. 

Sopra a tutti 1 ’ ardito Sacripante, 41 

Di fua perfona fa prova ficura ; 

Senz’ arme in dolio a gli altri (la davante ; 

A maraviglia ogn’ hor più ardito dura ; 

Ma tanto è deftro, e di gambe aitante, 

Ch’ alcuna cofa non gli fa paura ; 

Nè con lo feudo cuopre fol fe fteflo, 

Ma gli altri colpi anchor ripara fpeflb. 

Hor’ un gran faflo mena, hor getta un dardo, 42 
Hora combatte con la lancia in mano ; 

Coperto hora po ’l feudo, con riguardo, 

Co ’l brando (la a’ nemici non lontano ; 

E tanto fa, eh’ Agricane il gagliardo. 

Ogni fua forza adoperava in vano, 

Nè vi vale il vigor, nè 1 ’ ardimento; 

Già morti fono i fuoi più di trecento. 

Nè quel fi può da tanti riparare, 43 

Stuol di faette a dofio gli piovia; 

Re Sacripante fol gli dà che fare, 

E gli altri lo tempeftan tutta via ; 

Rotto è il cimier, che penna npn appare, 

Lo feudo fracaflato in braccio havia, 

L’ elmo di faflo al capo gli rifuona, 

D’ arme lanciate ha piena la perfona. 
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Qual da la gente dretto, e dal rumore, 44 
Turbato efee il leon de la foreda, 

Che fi vergogna di moftrar timore, 

E va di pafi'o torcendo la teda, 

Batte la coda, e mugghia con terrore, 

Ad ogni grido fi volge, ed arreda ; 

Tal’ è Agricane, che convien fuggire, 

Ma anchor fuggendo modra grand’ ardire. 

Ad ogni trenta palli indietro volta, 4j 

Sempre minaccia con voce orgogliofa ; 

Ma la gente che ’l fegue è più che molta, 

Che già per la città fi fa la cofa, 

E d’ ogni parte è qui la gente accolta ; 

Ecco una fchicra che s’ era nafeofa. 

Elee improvvifo come cofa nuova. 

Ed a le fpalle a quel Re fi ritruova. 

Ma ciò non puote quel Re fpaventarc, 46 
Che con furia e rovina s’ è rizzato ; 

Pedoni e Cavalicr fa a terra andare ; 

Prende il brando a due man’ il difpcrato. 

Hor quivi alquanto vi voglio lafciare. 

Ed a Rinaldo voglio eficr tornato ; 

Che da Rocca crudel’ è già partito, 

E fopra il mar camina a piè fu ’l lito. 

Ciò mi fentide ben di fopra dire, 47 

E sì com’ incontrato ha quella Dama, 

Che par che di dolor voglia morire} 
Cortefeinente quel Baron la chiama, 

E prega lei per ogni fuo delire, 

Per quella cofa che più nel mondo ama, 

E per Iddio del ciel’, e per Macone, 

Che del fuo duol gli dica la cagione. 

Piangendo rifpondea la fconfolata ; 48 

Io farò tutto il tuo voler compiuto } 

O Dio, eh’ al mondo mai non fufii nata, 

Dapoi eh’ ogni mio ben’ oggi ho perduto ! 
Tutta la terra cerco, ed ho cercata, 

Nè anchor cercando fpero alcun’ aiuto } 

Però che ritrovarmi è di medieri, 

Un cjie combatta con nove Cavalieri. 
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Dicea Rinaldo ; non mi vo’ dar vanto, 49 
Già di dua Cavalier, non che di nove ; 

Ma ’l tuo dolce parlar’, e ’l tuo bel pianto. 
Tanta pietade nel petto mi move, 

Che fe non fon ballante ad un fatto tanto, 

L’ ardir mi balla a voler far le prove ; 

Sì che del cafo tuo prendi conforto, 

Che certo vincer voglio, o reftar morto. 

Diffe la Dama; a Dio ti raccomando; jo 
De la profferta ti ringrazio affai ; 

Ma tu non fei colui eh’ io vo cercando, 

Ch ! io credo ben che no ’l troverò mai ; 

Sappi che tra quei nove è ’l Conte Orlando, 
Forfè per fama conofciuto 1 ’ hai ; 

E gli altri anchor fon gente di valore ; 

Di quella imprefa non havrefli honore. 

Quando Rinaldo afcolta la Donzella, 51 
Ed ode il Conte Orlando nominare ; 
Piacevolmente anchora a fe 1 ’ appella. 

Prega eh’ Orlando li voglia infegnare ; 

Così da lei intefe la novella, 

Del fiume che non lafcia ricordare ; 

Che tutto gli contò eli punto in punto, 

Si come Orlando con gli altri fu giunto. 

Intende che la Dama che parlava, 52 

E quella che partì da Brandimarte ; 

Rinaldo llrettamente la pregava, 

Che lo voglia condurre in quella parte ; 

E prometteva in fua fede, e giurava. 

Che faria tanto, o per forza, o per arte, 

O combattendo, o lìmulando amore. 

Che trarria quei Baro» tutti d’ errore. 

Vedea la Dama quel Baron ben fatto, 53 
E di perfona sì ben’ intagliato, 

Che acconcio le pareva ad ogni atto, 

Ed era anchora non vilmente armato : 

Ma quello canto più breve vi tratto, 

Però che 1 ’ altro vi fia prolongato. 

Nel raccontar d’. una bella novella, 

Ch’ a narrar prefe quella Damigella. 


bigitized by Google 



ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. 


CANTO X\l. 


Slma Prafildo, e per amor non Jìima , 

Da fe voler donarfi acerba morte. 

Vuol compiacergli la fua Dea ; ma prima , 
Con ordine però d' Hiroldo il forte, 

Haver del Tronco <P or vuole una cima. 
La porta egli. EJfa piange la fua forte. 
La libera Prafildo ; le fue voghe 
Raffrena : al fin fe la prende per moglie. 


lo v’ ho contato la battaglia ofcura ; i 

Ch’ anchor tornava in campo quel rumore. 

Di Sacripante, che è fenza paura, 

E d’ Agricane, il franco, e gran Signore ; 

Più quella cruda voce non mi dura, 

E dolcemente canterò d’ amore; 

Tenete voi, Signor, nel penfier laido, 

Dov’ io lafciai parlarvi di Rinaldo. 

La Damigella fubito difmonta, 2 

E il palafreno a lui donar volia ; 

Dicea Rinaldo a lei ; tu mi fai onta. 

Ad invitarmi a tanta villania ; 

Ella rifpofe con parola pronta. 

Che feco a piedi mai no ’l meneria; 

Al fin, per far quefta novella corta, 

Ei monta in fella, e quella in groppa porta. 

La Dama andava alquanto fpa ventata, 3 
Per temenza eh’ haveva del fuo honore ; 

Ma poi che tutto ’l giorno è cavalcata. 

Nè mai Rjnaldo ragionò d’ amore. 

Alquanto nel parlar’ ailìcurata. 

Di lfe a lui ; Cavalier pien di valore, 

Hor’ entrar ne la felva ci conviene. 

Che cento leghe di traverfo tiene. 
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Acciò che men t’ increfca il caminare, 4 
Per quefta felva horribile, e diferta, 

Una Novella ti voglio contare, 

Laqual’ avvenne, ed è ben cofa certa; 

In Babilonia potrai arrivare, 

Dove 1 ’ hiftoria manifefta è aperta ; 

Però, quel eh’ io ti narro è veritade ; 

Fu fatto dentro di quella cittade. 

Un Cavalier eh’ Hiroldo era chiamato, 5 
Hebbe una Dama nomata Tilbina ; 

Ed era egli da quefta tanto amato. 

Quanto Triftan da Ifota la Regina ; 

Eflo era anchor di lei innamorato, 

Che Tempre de la fera a la mattina, 

E dal nafcente giorno a notte feura. 

Sol di lei penfa, e d’ altro non ha cura. 

Vicino ad effi un Baron’ habitava, <> 

Di Babilonia ftimato il maggiore ; 

E certamente ciò ben meritava, 

Ch’ era di cortefia pieno, e di valore ; 

Molta ricchezza, di eh’ egli abbondava, 
Difpendea tutta quanta in farli honore ; 
Piacevol ne le felle, in arme fiero, 

Leggiadro amante, e franco Cavaliero. 

Prafildo nomato era quel Barone ; y 

Un giorno fu invitato ad un giardino. 

Dove Tilbina con altre perfone. 

Faceva un gioco, in atto pellegrino ; 

Era quel gioco di cotal ragione, 

Ch’ alcun le tenea in grembo il capo chino, 

E fu le fpalle una man rivoltava, 

Chi quella gli batteva, indovinava. 

Stava Prafildo a riguardar’ il gioco ; 8 

Tilbina a le percofle 1’ ha invitato ; 

Ed in conclulìon prefe quel loco, 

Perchè fu preftamente indovinato ; 

Standole in grembo, fente sì gran foco 
Nel cor, che non 1 ’ havrebbe mai penfato ; 

Per non indovinar mette ogni cura. 

Che di levarli quindi havea paura. 
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Dapoi che T gioco è partito, e la fella, 9 
Non parte già la fiamma dal fuo core ; 

Ma tutto il giorno intiero lo molefta, 

La notte 1 * alfalifce in più furore; 

Hor quella cagion trova, ed hora quella ; 

Ch’ al volto gli è fuggito ogni colore ; 

E la quiete del dormir gli è tolta, 

Nè trova luoco, e ben l’peffo fi volta. 

Hora gli par la piuma aliai più dura, io 

Che non fuol’ apparere un fallò vivo ; 

Crefce nel petto la vivace cura, 

Che d’ ogni altro penfier’ il cor gl’ ha privo ; 
Sofpira giorno, e notte oltre mifura, 

Con quell’ alfe z io n eh’ io non deferivo, 

Perchè deferiver non fi può 1’ amore 
A chi no ’l fente, a citi non P ha nel core. 

E correnti cavalli, e cani arditi, 1 1 

Di che molto piacer prender folia. 

Gli fono al tutto del penfier fuggiti ; 

Hor fi diletta in dolce compagnia, 

Spedò fdleggia, e fa molti conviti, 

Verfi compone, e canta in melodia, 

Giollra fovente, ed entra in torniamenti 
Con gran dellrieri, e ricchi paramenti. 

E fe ben pria cortcfe folle affai, 12 

Hora è cento per un moltiplicato; 

Che la virtude crefce fempre mai, 

Che fi ritrova in huom’ innamorato ; 

E ne la vita mia già non trovai. 

Un ben che per amor Ila rio tornato ; 

Ma Pralìldo, che tanto d’ amor prefe. 

Sopra a quel che fi ftima fu coitele. 

Egli ha trovata una fua meffaggiera, 1 3 

Ch’ havea molta amicizia con Tilbina, 

Che la combatte da mattino a fera, 

Nè per una ripulfa fi rifina ; 

Ma poco viene a dir che quella altiera 
A prieghi nè a pietade mai s’ inchina ; 

Perchè fempre interviene in veritade. 

Che 1 ’ alterezza è giunta con beltade. 
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Quante volte le dille ; O bella Dama, 14 
Conofci 1’ hora de la tua ventura ; 

Dapoi eh’ un tal Baron più che fe t’ ama, 

Che non ha il ciel più vaga creatura ; 

Forfè havrai di quello tempo brama. 

Che ’l felice deftin Tempre non dura ; 

Prendi diletto mentre lei fu ’l verde. 

Che 1’ havuto piacer mai non fi perde. 

Quella età giovenil eh’ è sì gioiofa, 15 

Tutta in diletto confumar fi deve ; 

Perchè quali in un punto ci è nafeofa. 

Come difi'olve ’l Sol la bianca neve ; 

Come in un giorno la vermiglia rofa. 

Perde il vago color’ in tempo breve ; 

Così fugge P età com’ un baleno, 

E non fi può tener, che non ha freno. 

Spello con quelle, e con altre parole, 16 
Era Tilbina combattuta in vano ; 

Ma qual’ in prato le frcfche viole, 

Che vengon fmorte co ’l freddo pian piano ; 
Come il lucido ghiaccio al vivo Sole ; 

Cotal fi disfacea il Baron {oprano, 

E condotto era a sì malvagia forte, 

Ch’ altro rifror non fapea che la morte. 

Più non felleggia, sì com’ era ulato, 17 

In odio ha ogni diletto, ed anchor fe lì e fio, 
Pallido molto, e magro è diventato, 

Nè quel eh’ elTer Iblea pareva addìo ; 

Altro diporto non ha ritrovato, 

Se non che de la terra ufeiva fpelìb, 

E folca in un bofehetto folo andare. 

Del fuo crudel’ amore a fofpirare. 

Tra 1’ altre volte avvenne una mattina, 18 
Ch’ Hiroldo in quel bofehetto a caccia andava, 

E feco haveva la bella Tilbina ; 

E così andando, in difparte afcoltava, 

Pianto dirotto con voce mefehina ; 

Sì dolcemente colui fi lagnava, 

In sì bel modo, in sì foavi accenti, 

Che fermi ad udirlo Hanno fiumi, e venti. 
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Udite fiori, e voi felve, dicia, 19 

Poi che quella crudel più non m’ afcolta. 

Date udienza a la fventura mia ; 

Tu Sol, eh’ hai hor del del la notte tolta, 

Voi chiare ftelle, e luna che vai via, 

Udite il dolor mio fol’ una volta ; 

Che in quelle voci eftreme vo finire. 

Con cruda morte il lungo mio martire. 

Così farò quella crudel contenta, 20 

A cui la vita mia tanto difpiace. 

Quel cor, dove pietade al tutto è fpenta, 
Avverfario crudel de la mia pace, 

Che m’ arde il petto, e 1’ anima tormenta ; 

Poi che la morte mia tanto le piace. 

Morendo havrò da lei pur quella grazia. 

Che fi terrà di me contenta, e fazia. 

Ma Ila la morte mia per Dio nafeofa 2 1 

Fra quelle felve, e non lì fappia mai, 

Sì com’ io fuor non ho mai detto cofa. 

Che polla altrui far fede de’ miei guai ; 

Che quell’ anima bella, e graziofa, 

Potria di crudeltà colparfi affai, 

Ed io non vo’, eh’ infamia mai le fia, 

Per tempo alcun, 1’ acerba morte mia. 

Con più parole affai fi lamentava 22 

■Quel Baron franco, con voce mefehina ; 

E dal fianco la fpada fi levava, 

Pallido affai per la morte vicina ; 

E ’l fuo caro diletto ogn’ hor chiamava •, 

Morir volea nel nome di Tilbina ; 

Che nomandola fpeffo gli era avvifo, 

Andar con quel bel nome in Paradifo. 

Ella co ’l fuo marito ha ben’ intefo 23 

Di quel Baron’ il pianto afpro, e focofo ; 
Hiroldo di pietade è tanto accefo, 

Che n’ havea il vifo tutto lagrimofo ; 

E con la Dama ha già partito prefo, 

Di riparare al cafo dolorofo ; 

Effendo a dietro nafeofo rimafo, 

Moflra Tilbina giunger quivi a cafo. 
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Nè inoltra haver’ uditi i Tuoi richiami, 24 
Nè che di crudeltà 1’ habbia incolpata. 

Ma vedendolo giacer tra’ verdi rami, 

Quali fmarrita alquanto s’ è fermata, 

Poi dille a lui ; Prallldo fe tu m’ ami, 

Come già dimoftralli haver mi amata, 

Al mio bifogno non m’ abbandonare, 

Perch’ altramenti non pollo campare. 

E s' io non folli a P ultimo partito, 25 

Inlieme de la vita, e de 1’ honore. 

Io non farei a te cotal’ invito; 

Che non è al mondo vergogna maggiore, 

Ch’ a richieder colui eh’ hai difervito ; 

Tu m’ hai portato già cotanto amore, 

Ed io fui fempre a te sì difpietata ; 

Ma anchor con tempo ti farò ben grata. 

Ciò ti prometto fu la fede mia, 2 6 

E già de 1’ amor mio ti fo ficuro. 

Pur quel eh’ io chieggio da te fatto fia ; 

Hor’ odi, e non ti paia il fatto duro : 

Oltra a le felve de la Barberia, 

E un bel Giardino, eh’ ha di ferro il muro ; 

In elTo intrar 11 può per quattro porte, 

L’ una la vita tien, 1’ altra la morte. 

Un’ altra povertà, 1’ altra ricchezza ; 27 

Convien chi v’ entra, a 1’ oppolita ul'cire ; 

In mezzo è un Tronco a fmilurata altezza, 
Quanto può una faetta in fu falire ; 

Mirabilmente quell’ arbor s’ apprezza. 

Che fempre perle getta nel fiorire ; 

Ed è chiamato il Tronco del teforo, 

I pomi ha di fmeraldo, e i rami d’ oro. 

Di quello un ramo mi convien’ havere, 28 
Altramente fon llretta a cali gravi ; 

Hora palefe ben potrò vedere. 

Se tanto m’ ami quanto dimollravi ; 

Ma s’ impetro da te quello piacere. 

Più t’ amerò, che tu me non amavi, 

E mia perfona ti darò per merto 
Di tal fervigio, tientene per certo. 
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Quando Prafildo intende la fperanza, 29 
Eflergli data di cotanto amore, 

D’ ardire, e di delio fe lìdio avanza. 

Promette il tutto fenz’ alcun timore ; 

Così promeflò havria fenza mancanza. 

Tutte le lìdie, il cielo, e ’l l'uo fplendorc, 

E 1’ aria tutta con la terra, e ’l mare, 

Havria promeflò fenza dubitare. 

Senz’ altro indugio lì pone in cammino, 30 
Lafciandovi colei che cotant’ ama, 

In abito ne va di pellegrino : 

Hor lappiate eh’ Hiroldo e la fua Dama, 
Mandavano Pralìldo a quel Giardino, 

Che 1’ orto di Medufa anchor li chiama. 

Acciò, che ’l molto tempo, a lungo andare, 

Gli habbia Tilbina dal fuo cor’ a levare. 

Oltra di ciò, quando pur giunto Ila, 31 
Era quella Medufa una Donzella, 

Ch’ al Tronco del tefor flava, empia, e ria ; 

Chi prima vede la fua faccia bella, 

Scordafi la cagion de la fua via ; 

Ma ogn’ un che la faluta, o le favella, 

E chi la tocca, e chi le lìede a lato, 

Al tutto feorda del tempo paflato. 

Poco la via quell’ animofo carca ; 3 2 

Solo, o pur d’ Amore accompagnato, 

Il braccio del Mar rollò in nave varca, 

E già tutto 1’ Egitto havea paiTato, 

Ed era giunto ne i monti di Barca, 

Dove un Palmier canuto hebbe trovato; 

E ragionando aliai con quel vecchione. 

De la fua andata dice la cagione. 

Diceva ’l vecchio a lui ; molta ventura, 33 
Hor t’ ha condotto meco a ragionare ; 

Ma la tua mente pavida aflicura, 

Ch’ io ti vuo far’ il ramo guadagnare ; 

Tu fol d’ entrare ne 1’ orto metti cura, 

Ma quivi dentro aliai è più che fare ; 

Di vita e morte la porta non s’ ufa, 

E fol per povertà vieni! a Medufa. 
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Di quella Dama tu non fai 1 ’ hiftoria, 34 
Che ragionato non me n’ hai niente -, 

Ma quella è la Donzella che lì gloria, 

D’ haver’ in guardia quel Tronco lucente) 

Chi fol la vede* perde la memoria, 

E reità Ibigottito ne la mente ; . 

Ma s’ ella fteffà vede la fua faccia, 

Scorda il teforo, ed a fuggir lì caccia. 

A te bifogna un fpecchio haver per feudo, 33 
Dove la Dama veda fua beltade ; 

Senz’ arme andrai, e d’ ogni membro nudo. 
Perchè convien’ entrar per povertade ) 

Di quella porta è 1 ’ afpetto più crudo, 

Ch’ altra cola del mondo in veritade ; 

Che tutto il mal fi trova da quel lato, 

E quel eh’ è peggio, ogn’ huom ne vien beffato. 

Ma a la contraria porta, ov’ hai d’ ufeire, 36 
Ritroverai federi! la ricchezza. 

Odiata affai, ma non fe 1 ’ ofa dire. 

Ella non cura, e ciafchedun difprezza ; 

Parte del ramo qui convien’ offrire. 

Nè fi paffa altramente quell’ altezza ; 

Perchè avarizia appreffo lei fi fiede ; 

Ben eh’ habbia molto, fempre più richiede. 

Prafildo ha intefo il fatto tutto aperto, 37 
Di quel giardin’, e ringraziò il Palmiero ; 

Indi fi parte, e paffato il difetto. 

In trenta giorni giunfe al bel verziere ; 

Ed effendo del fatto ben’ efperto. 

Entra per povertade di leggiero ; 

Mai non fi chiude ad alcun quella porta, 

Anzi v’ è fempre chi d’ entrar confortai 

Sembrava quel giardin’ un Paradifo, 38 

À gli arbofcelli, a i fiori, a la verdura ; 

D’ un fpecchio havea ’l Baron coperto ’l vifo. 
Per non veder Medufa, e fua figura ; 

E prefe ne 1 ’ andar sì fatto avvilo, 

Ch’ a 1’ arbor d’ oro giunfe per ventura ; 

La Dama, eh’ appoggiata al tronco ftava, 
Alzando il capo, lo fpecchio mirava. 
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Come fi vidde, fa gran maraviglia, 39 

Ch’ effer credette quel che già non era, 

E la fua faccia candida, e vermiglia, 

Parve di ferpe terribile, e fiera; 

Ella impaurita a fuggir fi configlia, 

E via per 1’ aria fe ne va leggiera; 

Il Baron franco che partir la fente, 

Gli occhi difciolfe a fe fubitamente. 

Quinci andò al tronco poi eh’ era fuggita 4* 
Quella Mcdufa, falla incantatrice, 

Che de la fua figura Ibigottita, 

Havea lafciata la ricca radice ; 

Prafildo un’ alta pianta hebbe rapita, 

E fmontò in terra, e ben fi tien felice; 

Venne a la porta, che guarda richezza. 

Che non cura virtude, o gentilezza. 

Tutta di calamita, era 1’ entrata, 41 

Nè fenza gran rumor fi potè aprire; 

Il più del tempo fi vede ferrata, 

Fraude, fatica a lei fa 1’ huom venire ; 

Pur fi ritrova talhora diflerrata, 

Ma con molta ventura convien gire ; 

Prafildo la trovò quel giorno aperta. 

Perchè di mezzo il ramo fece offerta. 

Di qui partito torna a camminare; 42 

Hor penfa, Cavalier, s’ egli è contento ; 

Che mai non vede 1’ hora d’ arrivare 
In Babilonia, e pargli un giorno cento ; 

PalTa per Nubia, per tempo avanzare, 

E varca il mar d’ Arabia con buon vento. 

Sì giorno, e notte in fretta egli camina, 

Ch* a Babilonia giunfe una mattina. 

A quella Dama poi fece fapere, 43 

Com’ ha fua volontade a buon fin mefia ; 

E quando voglia il bel ramo vedere. 

Elegga il luogo, e ’l tempo per fe ftefla ; 

Ben le ricorda anchor, com’ è dovere. 

Che gli fia attefa 1’ alta fua promefTa, 

E quando quella volefie difdire. 

Sappiali certo di farlo morire. 
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Molto cordoglio, e pena fmifurata,. 44 

Prefe di quefto la bella Tilbina ; 

Gettali al letto quella fconfolata, 

E notte, e dì, di pianger non rifina; 

Ahi laiTa me, dicea, perchè fui nata, 

Deh fofs’ io morta piccola, e mefchina ! 

A ciafchedun dolor rimedio è morte, 

Se non al mio, eh’ è fuor d’ ogn’ altra forte. 

Che s’ io m’ uccido, e manca la mia fede, 45 
Non fi copre per quefto il mio fallire ; 

Deh quanta è pazza quell’ alma che crede, 

Ch’ amor non polla ogni cofa compire ; 

Il cielo, e terra tien fott’ il fuo piede, 

Ei tutto ’l fenoo dona, egli 1 ’ ardire ; 

Prafildo da Mcdufa è rivenuto, 

Hor chi 1’ havrebbe mai prima creduto ! 

Hiroldo fventurato hor che farai, 46 

Dapoi eh’ havrai Tilbina tua perduta ! 

Benché tu la cagion data te n’ hai. 

Tu nel mar di fventura 1’ hai voluta ; 

Ahimè dolente, perchè mai parlai ! 

Perchè in quel punto non fui fòrda, e muta. 

Quando a Prafildo feci la promefia 

Pazza, fiera, beftial, eh’ hor m’ ha qui raeffa ! 

Haveva Hiroldo il lamento afcoltato, 47 
Che facea la fanciulla fopra ’l letto. 

Però che d’ improvvifo era arrivato, 

Ed havea intefo ciò eh’ ella havea detto ; 

Senza parlare a lei fi fu accodato, 

Tienfela in braccio, c ftringe petto a petto ; 

Nè fol’ una parola potean dire , 

Ma così ftretti fi credean morire. 

E fembravan due ghiacci polli al fole, 48 
Tanto pianto ne gli occhi gl’ abbondava. 

La voce venia meno a le parole. 

Ma pur’ Hiroldo al fin così parlava ; 

Sopra ogn’ altro dolor’ al cor mi dole. 

Che del mio difpiacer tanto ti grava. 

Per eh’ haver non potrei alcun difpetto, 

Ch’ a me gravaffe, eficnde a te diletto. 
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Ma tu conofci bene anima mia, 49 

Ch’ hai tanto fenno, e tal’ in te ragione. 

Che come amor fi giunge a gelofia, 

Non è nel mondo la maggior palfione ; 

Hor così parve a la fventura ria, 

Ch’ io fteflo del mio mal folli cagione, 

Io fol t’ indufii la promefia a fare, 

Lafcia me folo adunque lamentare. 

Soletto portar debbo quella pena, 50 

Ch’ io ti feci fallir, pur s’ hebbi errato ; 

Ma pregoti, per tua faccia ferena, 

E per 1 ’ amor, eh’ un tempo m’ hai portato, 

Che la promefia attendi intiera, e piena, 

E fia Prafildo ben guiderdonato, 

De la fatica, e del periglio grande. 

Al qual fi pofe per le tue dimande. 

Ma piacciati indugiar fin eh’ io fia morto, 51 
Che farà folamente quello giorno, 

Facciami quanto vuol fortuna torto, 

Ch’ io non havrò mai vivo quello feomo ; 

E ne 1 ’ inferno andrò con tal conforto, 

D’ haver goduto folo il vifo adorno, 

Ma quando anchor faprò, che mi fei tolta. 
Morrò, fe morir puofli un’ altra volta. 

Piu lungo havria anchor fatto il fuo lamento, 52 
Ma la voce mancò per gran dolore ; 

Stava fmarrito, e fenza fentimento, 

Come del petto havefle tratto il core; 

Nè havea di lui Tilbina men tormento, 

Perduto havendo in vifo ogni colore, 

Ma havendo efla la faccia a lui voltata, 

Così rifpofe con voce affannata. 

Adunque credi, ingrato a tante prove, 53 
Ch’ io mai potefiì fenza te campare ! 

Dov’ è 1 ’ amor che mi portavi, dove 
E quel, che fpefio folevi giurare. 

Che fe tu havefli un del’, o tutti nove, é 

Non vi potrelli fenza me habitare ! 

Hor ti pentì d’ andar giù ne l’ inferno, 

E me lafciare in terra in pianto eterno ! 
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Io fui, e fon tua anchor mentre fon viva, 54 
E fempre farò tua, poi che Ila morta, 

Se quel morir d’ amor 1 ’ alma non priva. 

Se non è al tutto di memoria tolta, 

Non vo’ che mai fi dica, o mai fi feriva, 

Tifbina fenza Hiroldo fi conforta, 

Vero è, che di tua morte non mi doglio, 

Perdi’ anchor’ io più in vita dar non voglio. 

Tanto quella convengo differire, 55 

Ch’ io falvi di Prafildo la promefla, 

Quella promefia che mi fa morire, 

Poi mi darò la morte per me beffa ; 

Teco ne 1 ’ altro mondo vo’ venire, 

E teco in un fepolcro farò meda, 

Così ti prego anchora, e ftringo forte, 

Che morir meco vogli d’ una morte. 

E quella fia d' un piacevol veneno, 56 

Il qual fia con tal’ arte temperato, 

Che ’l noftro fpirto ad un tempo venga meno, 

E fia cinque bore il tempo terminato, 

Che ’n altro tanto fia compiuto, e pieno. 

Quel eh’ a Prafildo fu per me giurato ; 

Poi con morte quieta eftinto fia 
11 mal, che fatto n’ ha noflra pazzia. 

Così de la fua morte ordine danno, 57 

Quei dua leali amanti e fventurati, 

E co ’l vifo appoggiato infieme ftanno, 

Hor più, che prima, nel pianto affogati ; 

Nè 1 ’ un da 1’ altro dipartir fi fanno, 

Ma così ftretti infieme, ed abbracciati; 

Per il velen mandò prima Tifbina, 

Ad un vecchio Dottor di medicina. 

Il qual diede la coppa temperata, 58 

Senz’ altro domandar’ a la richieda ; 

Hiroldo, poi eh’ affai 1 ’ hebbe mirata, 

Diffe; hor fu eh’ altra via non c’ è che quella, 
A dar ridoro a 1 ’ alma addolorata, 

Non mi farà fortuna più molefia, 

Che morte fua poffanza tanto ferba, 

Così fi doma fol quella fuperba. 
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E poi che per metade hebbe forbito, 
Sicuramente il fucco velenofo, 

A Tilbina lo porfe fbigottito, 

Non effendo di morte paurofo, 

Ma non ardifee a lei far quello invito ; 

Però volgendo il vifo lagrimofo, 

Mirando a terra la coppa le porfe, 

E di morir’ alhora flette in forfè. 

Non del toffico già, ma per dolore, 60 

Che ’l velen terminato eflcr dovea; 

Hora Tifbina con timido core, 

Con man tremante la coppa prendea, 

E beftemmiando fortuna, ed amore, 

Ch’ ad un tanto crudel fin gli conducea. 

Bevette il fucco, eh’ ivi era rimafo, 

Infino al fondo del lucente vafo. 

Hiroldo fi coperfe il capo, e ’l volto, 6 1 

Perchè con gli occhi non volea vedere. 

Che ’l fuo caro defio gli fofle tolto ; 

Hor cominciava Tifbina a dolere. 

Che non è ’l fuo cordoglio anchor difciolto ; 
Nulla la morte la facea temere, 

Ma perchè da Prafildo convien’ ire. 

Quella gran doglia avanza ogni martire. 

Nulla di meno, e per fervar fua fede, 6» 
A cafa del Baron’ efla n’ è andata, 

E di parlar’ a lui fecreto chiede ; 

Era di giorno, ed ella accompagnata ; 

A pena che Prafildo quello crede, 

E fattofele incontra in fu 1 ’ entrata, 

Quanto più puote la prefe ad honorare. 

Ne di vergogna fa quel che fi fare. 

Ma poi che folo in un loco fegreto, 6 3 

Si fu con lei ridotto ultimamente. 

Con un dolce parlar’, e molto quieto, 

O quanto più fapea piacevolmente. 

Si sforza di tornarle il vifo lieto. 

Che lagrimofo a fi? vede prefente ; 

E per vergogna ciò crede avvenire ; 

Nè il breve tempo fa del fuo morire. 
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Effa da lui al fin fu fcongiurata, 64 

Per quella cofa che più al mondo amava, 

Che gli diceffe, perchè era turbata, 

E di tal doglia piena fi moftrava ; 

Ad effa profferendo addolorata, 

Voler morir per lei, fe bifognava. 

Ed a rifpofta tanto la faringea, 

Ch’ udì da lei quel, eh’ udir non volea. 

Perchè Tifbina gli diffe ; 1 ’ amore, 65 

Che con tanta fatica hai guadagnato, 

E in tua poffanza, e farà anchor quattr’ hore. 
Per mantenerti quel, che t’ ho giurato ; 

Perdo la vita, ho perduto 1 ’ honore ; 

Ma, quel eh’ è più, colui, che tant’ ho amato. 
Perdo con elio, e lafcio quefto mondo, 

E a te, cui tanto piacqui, mi nafeondo. 

S’ io fofli ftata in alcun tempo mia, 66 

Havendomi tu amata, sì com’ hai, 

Havrei commeffa gran difeortefia, 

A non haverti amato pur’ affai; 

Ma non poteva, e non fi convenia. 

Due non fi ponno amare, e tu lo fai ; 

Amor non ti portai giamai, Barone, 

Ma fempre hebbi di te compaflìone. 

E quell’ haver pietà de la tua forte, 67 

M’ ha di quefta miferia cinta intorno. 

Che ’l tuo lamento mi ftrinfe sì forte, 

Alhora che t’ udiva al bofeo adorno. 

Che provar mi convien che cofa è morte. 

Prima eh’ a fera giunga quefto giorno ; 

Con più parole poi racconta a pieno, 

Com’ ella, e Hiroldo prefo hanno ’l veleno» 

Prafildo ha di tal doglia il cor ferito, 68 
Udendo quefto che la Dama dice. 

Che fta fenza parlare fbigottito, 

E dove fi credeva effer felice, 

Vedefi giunto a 1 ’ ultimo partito ; 

Quella, che del fuo core è la radice. 

Colei, che la fua vita in vifo porta, 

Vedefi avanti » gli occhi quali morta. 
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Non è piacciuto a Dio, nè a te, Tilbina, 69 
De la mia cortefia farne la prova, 

Dice ’l Barone, acciò eh’ una rovina, 

D’ amor crudel’ il noftro tempo muova ; 
Giunger dua amanti di morte mefehina. 

Non era al mondo prima cofa nuova } 

Hora tré indente, si com’ io difeerno, 

Saran Ila fera giunte ne 1’ inferno. 

Di poca fede, hor perchè dubitarti, 70 

Di richiedermi in don la tua promefla ! 

Tu dici che nel bofeo m’ afcoltafti 

Con gran pietade, ahi fiera, il ver conforta. 

Che già no ’l credo, e quefta prova balli, 

Che per farmi morir morta hai te ftelfa, 

Hor che me fol’ almeno haveflì fpento, 

Ch’ io non fentilfi anchor di te tormento. 

Tanto ti fpiacque, eh’ io ti volli amare, 71 
Crudel, che per fuggirmi hai morte prefa ! 
SalTelo Iddio, eh’ io non potei lafciare. 

Ben eh’ io provarti, d’ amarti l’ imprefa ; 

Mi dovevi nel bofeo abbandonare, 

Se d’ amarmi cotanto al cor ti pefa ; 

Chi ti sforzava di quel profferire, 

Che poi con meco al fin ti fa morire ! 

Io non voleva alcun tuo difpiacere, 72 

Nè lo volli giamai, nè ’l voglio aderto ; 

Che tu m’ amarti cercai d’ ottenere. 

Nè altro da te mai chieder per efpreflo ; 

E s’ altrimenti ti defti a credere, 

Di feoprirne la pruova fei appreflb, 

Perch’ io t’ aflolvo d’ ogni giuramento, 

E Ilare, e andare ne puoi a tuo contento. 

Tilbina, che ’l Baron cortefe udia, 7^ 

Di lui fatta pietofa, prefe a dire j 
Da te fon vinta in tanta cortefia, 

Che per te folo patirei morire, 

Volfe Fortuna eh’ altrimenti Ila, 

Nè porto farti un lungo profferire. 

Però ch ’l viver mio debbe efler poco, 

Ma in quello tempo andrei per te nel foco. 
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Prafildo di gran doglia si s’ accefe, 74 

(Havendo già la fua morte ordinata,) 

Che le dolci parole non intefe, 

E con mente ftordita, e dolorata. 

Un bacio folamente da lei prefe ; 

Poi 1 ’ hebbe a fuo piacer licenziata. 

Egli le volli anchor dal fuo cofpetto. 

Piangendo forte, fi pofe fu ’i letto. 

Poi che Tifbina al dipartir fi pronta, 7 £ 

Ritrova Hiroldo anchor co ’l capo involto. 

La cortefia di quel baron gli conta, 

E come folo ha un bafeio da lei tolto ; 

Hiroldo dal fuo letto a terra fmonta, 

E con man giunte, al cielo addrizza ’l volto. 
Inginocchiato con molta humiltade, 

Prega Dio per mercede, e per pietade, 

Ch’ egli renda a Prafildo guiderdone 7 6 
Di quella cortefia sì fmifurata ; 

Ma mentre eh’ egli fa 1 ’ orazione, 

Cadde Tilbina, e parve addormentata. 

Che fece il fucco 1 ’ operazione 
Più torto ne la Dima delicata ; 

Ch’ un debil cor più torto fente morte. 

Ed ogni pafiìon, eh’ un duro, e forte. 

Hiroldo nel fuo vifo venne un gelo, 77 

Come vidde la Dama a terra andare, 

Ch’ havea davanti a gli occhi fatto un velo. 
Dormir foave, e non già morta pare ; 

Crudel chiama egli Dio, crudel’ il cielo. 

Che tanto 1 ’ hanno prefo ad oltraggiare i 
Chiama dura fortuna, e. duro amore, 

Che non 1 ’ uccida, ed ha tanto dolore, 

Lafciam dolerli quello difperato ; 78 

Stimar puoi, Cavalier, com’ egli flava ; 

Prafildo ne la camera è ferrato, 

E così lagrimando ragionava ; 

Fu mai in terra un’ altro innamorato, 

PercolTo da fortuna tanto prava ! 

Che s’ io voglio la Dama mia feguire. 

In picciol tempo mi convien morire, 
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Così quel difpietato havrà diletto, 79 

Ch’ è tant’ amaro, e noi chiamiamo Amore } 
Prenditi oggi piacer del mio difpetto ; 

Vien faziati, crudel, del mio dolore ! 

Ma tuo mal grado ufcirò di fofpetto, 

Ch’ haver non po lo un partito peggiore, 

E minor pene atTai fon ne 1’ inferno, 

Che nel tuo falfo regno, e mal governo. 

Mentre che fi lamenta quel Barone, 80 

Eccoti quivi un Medico arrivare, 

Domanda di Prafildo quel vecchione. 

Ma non ardifce alcuno ad efi'o entrare ; 

Dicea il vecchio ; io fon ftretto da cagione. 

Ad ogni modo gli voglio parlare, 

Ed altramente, io vi ragiono fcorto. 

Il Signor voftro quella fera è morto. 

Il camerier, eh’ intefe il cafo grave, 8 1 

D’ entrar dentro a la ftanza prefe ardire; 

Quello teneva fempre un’ altra chiave, 

EcT a fua polla poteva entrar’, ed ufeire ; 

E da Prafildo con parlar foave 
Impetra, che quel vecchio voglia udire ; 

Benché ne fece molta refiftenza. 

Pur lo condufie ne la fua prefenza. 

Dille ’l Medico a lui ; caro Signore, 82 

Sempremai t’ ho amato, e riverito, 

Hora ho molto fofpetto, anzi timore. 

Che tu non fia crudelmente tradito ; 

Però che gelofia, fdegno, ed amore, 

E d’ una Dama il mobil’ appetito. 

Che raro han tutto il fenno naturale, 

Pofiono indurre ad ogni ellremo male. 

E ciò ti dico perchè Ha mattina, 83 

Mi fu veleno occulto dimandato. 

Per una cameriera di Tilbina ; 

Hor poco avanti mi fu raccontato, 

Che qua ne venne a te la mala fpina ; 

Io tutto il fatto ho ben’ indovinato ; 

Per te lo volfe, e tu da lei ti guarda, 

Lafciale tutte, che ’l mal fuoco 1 ’ arda. 
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Ma non fofpicar già per quefta Tolta, 84 
Che in verità non le diedi veleno, 

£ fe quella bevanda hai forfè tolta , 

Dormirai da cinque hore, o poco meno ; 

Così quella malvagia fìa fepolta. 

Con tutte 1’ altre di che ’l mondo è pieno. 

Dico le trifte, eh’ a la noftra etate. 

Una n’ è buona, e cento federate. 

Quando Prafildo intende le parole, fg 

Par che s’ avvivi il tramortito cuore ; 

Come dopo la pioggia le viole, 

S’ abbattono, e la rofa il bianco fiore. 

Poi quando al del fereno appare ’l fole, 

Apron le foglie, e torna il bel colore ; 

Così Prafildo a la lieta novella. 

Dentro s’ allegra, e fa fembianza bella. 

Poi eh’ hebbe affai quel vecchio ringraziato, 86 
A cafa di Tifbina fe n’ andava, 

E ritrovando Hiroldo difperato, 

Sì come flava il fatto gli contava ; 

Hora penfate fe coftui fu grato ; 

Colei che più, che la fua vita amava. 

Vuol che nel tutto di Prafildo fia, 

Per render merto a fua gran cortefia. 

Prafildo fece molta refiftenza, 87 

Ma mal fi può difdir quel che fi vuole ; 

E ben che ciafcun fteffe in continenza, 

Come tra dua cortei! ufar fi fuole, 

Pur flette fermo Hiroldo a la fentenza, 

Sin’ a la fine, ed in poche parole, 

Lafcia a Prafildo la Dama eccellente, 

E di quindi fi parte incontinente. 

Di Babilonia fi volfe partire, 88 

Per non tornarvi mai ne la fua vita; 

Dipoi Tifbina s’ hebbe a rifentire. 

La cofa feppe sì com’ era gita, 

E benché ne fentiffe gran martire, 

E foffe alcuna volta tramortita, 

Pur conofcendo, che quello era gito, 

JJè rimedio era, prefe altro partito. 
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Ciafcun Dama è molle, e tenerina, 89 

Così del corpo, come de la mente, 

E iimigliante de la frefea brina, 

Che non afpetta il caldo al l'ol lucente. 

Tutte fon fatte, come fu Tilbina, 

Che non volfe battaglia per niente. 

Ma al primo afiklto l'ubito fi refe, 

E per marito il bel Prafildo prefe. 

Parlava la Donzella confolata, 90 

Quando davanti a lor nel bofeo folto 
Udirò un’ alta voce, e fmifurata ; 

La Damigella fi fmarrì nel volto, 

Benché Rinaldo 1 ’ habbia confortata: 

Hor quefto canto è fiato lungo molto. 

Ma a cui difpiace la fua quantitade, 

Lafci una parte, e legga la metade. 
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Dua fier Grifoni occìdc il buon Rinaldo; 

L' un de quai P inimico a morte dona. 

Una morta Donzella, d’ honor caldo , 
Vendicar giara, contro ogni perfoha. 

Si acquijla Rabican. Ne va di faldo. 

Per trar' Orlando da 1’ incanto. Suona 
Un gran rumor. Fiordiligi è rubata 
Da un fier Centauro, e via ne vien portata. 


Io vi diflì di fopra, come udito 
Fu quel gran grido di fpavento pieno. 

Di nulla s’ è Rinaldo fbigottito, 

Smonta a la terra, e lafcia il palafreno 
A quella Dama dal vifo fiorito, 

Che per gran tema tutta venia meno ; 
Rinaldo imbraccia il feudo, e pafia avante, 
E vede ivi fermato un gran Gigante ; 


Che flava ardito fopra ad un fentiero. 
Dietro una tomba cavernofa, e feura, 
Horribil di perfona, ed in vifo fiero. 

Per fpaventar’ ogni anima ficura ; 

Ma non fmarrì però quel Cavaliero, 

Che mai non hebbe in fua vita paura. 
Anzi contra gli va co ’l brando in mano. 
Nulla fi muove quel Gigante Arano. 


I 


Di ferro haveva in pugno un gran baftone, 3 
Di fina maglia è tutto quanto armato ; 

Da ciafcun lato gli flava un Grifone, . 

A la bocca del faflo incatenato ; 

Hor fe volete faper la cagione. 

Che tenea quivi quel difmifurato, 

Dico che quel Gigante in guardia ha via. 

Quel buon deftrier, che fu de 1’ Argalia. 
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Il qual fu fatto per incantamento, 4 

Perchè di fuoco, e di favilla pura. 

Fu fatta una cavalla a compimento. 

Benché ila cofa fuora di natura ; 

Di quefta, poi che fu pregna di vento, 

Nacque il deftrier veloce oltra mifura ; 

Ch’ herba di prato, nè biada non rodea. 

Ma folamente d’ aria fi pafcea. 

Dentro a quella fpelonca era tornato, 5 

Sì come lo difciolfe Ferraguto, 

Però che in quella prima fu creato, 

£ chiufo in ella Tempre era crefciuto ; 

Di poi per forza di libro incantato, 

L’ Argalia un tempo 1 ’ havea poiTeduto, 

Fin che fu vivo, e quell’ ultimo giorno. 

Fece il cavallo al fuo luogo ritorno. 

E quel Gigante a la fua guardia ftava, 6 
Con fronte altiera crudo, e pertinace ; 

E feco dua Grifon’ incatenava, 

Ciafcun più unghiuto, horribile, e rapace ; 
Quella catena in modo s’ ordinava. 

Che fcioglier ben la può quando gli piace ; 

E ciafcun d’ eflì è così forte, e fiero, 

Che per 1’ aria ne porta un Cavaliero. 

Rinaldo a la battaglia s’ apprefenta, y 

Con grande avvifo, e con molto rifguardo, 

Nè però pur’ un poco fi fpaventa. 

Perchè vada fofpefo a palio tardo ; 

L’ alto Gigante nel cuore argomenta. 

Che quello fia un Baron molto gagliardo, 

Ei fcorgea ben ciafcun, s’ è vile, ò forte, 

Ch’ a più di mille havea data la morte. 

E tutto il campo intorno biancheggiava, 8 
D’ offa di morti dal Gigante uccifi ; 

Hor la battaglia dura incominciava, 

Perduti fono il vantaggio, e gli avvili, 

Ma colpi rovinofi fi menava, 

Non havea alcun di lor fella, nè rifi. 

Anzi conofcon ben fenza fallire. 

Che o 1 ’ uno, o 1 ’ altre qui convien morire. 
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Il primo feritor fu il buon Rinaldo, 9 

E giunfe a quel Gigante in fu la tefta -, 

Egli havea un’ elmo tanto forte, e faldo, 

Che nulla quel gran colpo lo moldla ; 

Hora eflo di fuperbia, e d’ ira caldo. 

Mena ’l ballon’ in furia con tempefta, 

Rinaldo il colpo riparò co ’l feudo, 

Tutto il fracafl'a quel Gigante crudo. 

Ma non gli fece per quello altro male; io 
Rinaldo ferì lui con gran valore, 

D’ una ferita ben cruda, e mortale, 

Che fu nel fianco affai vicino al core ; 

E perchè quella a fuo modo non vale. 

Rimena 1 ’ altra con più gran furore. 

Rompe di punta quella forte maglia. 

Sino a le reni, palla 1’ anguinaglia. 

Per quello fu il Gigante Ibigottito, 1 1 

E vede ben, come non può campare ; 

De le due piaghe ha un dolor’ infinito, 

Nè quafi in piedi fi può foftentare ; 

Onde turbato, havea prefo partito. 

Di far Rinaldo anchor mal capitare ; 

Corre a la tana con molto fracaffo, 

E feioglie i dua Grifon dal forte faflo. 

Il primo tolfe quel Gigante in piede. Il 

E via per 1 ’ aria con effo volava; 

Tanto è falito, che più non fi vede ; 

L’ altro verfo Rinaldo s’ avventava, 

Che di portarli il Baron forfè crede ; 

Con le penne arruffate' zufolava, 

L’ ale ha dillefe, ed ogni branca aperta; 

Rinaldo mena un colpo di Fulberta. 

E già non prefe in quel ferir’ errore, 13 

Ambe le branche ad un tratto tagliava, 

Sentì quell’ uccellacelo un gran dolore, 

Via va gridando, c mai più non tornava : 

Ecco di verfo il ciel’ un gran rumore, 

L’ altro Grifone il Gigante lafciava ; 

Non fo fe camperà di quel gran falto. 

Più di tré mila braccia era ito in alto. 
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Rovinando venia con gran temprila, 14 
Rinaldo il vede giù dal ciel cadere ; 

Pargli, eh’ al dritto venga di iua trita, 

E quali in capo già fe ’l crede havere ; 

Ei vede la fua morte manifefia. 

Nè fa come a quel cafo provvedere; 

Per tutto ov’ egli fugge, o fia a guardare. 
Sembra il Gigante in quella parte andare. 

E già vicino a terra è giunto al badò, I j 
Poco è Rinaldo da lui dilongato, 

Che gli cadde vicino a mcn d’ un palio ; 

Percofle al capo quel difmifurato, 

E mena nel cader sì gran fracaflo, 

Che tremar fece intorno tutto il prato; 

Tal periglio a Rinaldo è fiato un fogno; 

Hora aiutilo Dio ! che gli è bifogno. 

Però che quel Grifone in giù venia, 16 

Ad ale chiufe con tanto rumore, 

Che ’l ciel’, e tutta 1’ aria ne ftemia ; 

Ed ofeurava il Sol’ il fuo fplendore, 

Così grand’ ombra quel campo copria ; 

Mai non fu vifta una befiia maggiore ; 

Turpin lo fcrive, e per vero I’ accerta, 

Ch’ ogni ala è dieci braccia efiendo aperta. 

Rinaldo fermo il grande uccello afpetta, 1 7 
Ma poco tempo bifogna afpettare ; 

Perchè qual’ è di foco una faetta, 

Cotal vide il Grifon fopra arrivare ; 

Ei fi fta feorto, e niente fi dilètta ; 

Ne la fua giunta un colpo hebbe a menare* 

Sotto la gorga a punto al canaletto 
Giunfe un traverfo, e fede aliai del petto. 

Non fu quel colpo troppo afpro, e mortale, 18 
Però eh’ al fuo voler non 1’ hebbe colto ; 

Quel torna al ciel battendo le grand’ ale, . 

E furiofo anchor già s’ è rivolto ; 

Giunfe ne 1’ elmo quel fiero animale, 

E ’l cerchio con 1’ unghion tutto ha difciolto, 

Nè ’l ruppe, nè lo intacca, tant’ è fino, 

L’ elmo è fatato, e già fu di Mambrino. 
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Su vola fpeffo, c giù torna a ferire, • 19 

Rinaldo non lo puote indovinare, 

Ch’ una fol volta lo polla colpire ; 

Stava la Donna la pugna a guardare, 

E di paura fi credea morire, 

Non già di fe, che non gli havea a penfare. 

Nè d’ elTer quivi ella fi ricordava, 

Del Baron teme, e fol per lui pregava. 

Per la notte vicina il dì s’ ofcura, 20 

E la battaglia anchora pur durava. 

Di quello fol Rinaldo havea paura, 

Di non veder la beilia che volava ; 

Onde per trarne fin pone ogni cura. 

Ogni partito in 1 ’ animo penfava ; 

Al fin non trova quel che debbia lare. 

Poi che per 1 ’ aria via non puote andare. 

Pur finalmente in terra fi dillende, 2 1 

Giù riverfato come fulfe morto 5 
Quell’ uccellacelo fubito difeende, 

Che non fi fu di tal’ inganno accorto, 

Ed a traverfo con le branche il prende $ 

Stava Rinaldo in fu 1 ’ avvifo feorto, 

Non fu sì tollo da 1’ uccel gremito, 

Che menò il brando il Cavalier’ ardito. 

Proprio fopra la fpalla il colpo ferra, li 
E nervi, e 1’ olfa Fulberta fracalfa ; 

Di netto Un’ ala gli mandò per terra, 

Ma per quello la fiera già no ’l laffa ; 

Con ambedue le griffe il petto afferra, 

L’ ulbergo, e maglia, e piallra tutte palla ; 

E 1 ’ un’, e 1 ’ altro unghion llringe sì forte. 

Che par’ a quel Baron fentir la morte. 

Ma non per tanto lafcia di ferire, 23 

Hor ne la pancia, ed hor nel pettignone. 

Di tante punte che lo fece morire, • 

Poi fi levava in piedi quel Barone ; 

Gran periglio ha portato a non mentire, 

E Iddio ringrazia con devozione ; 

E già la Dama al palafren l’ invita, 

Parendogli la cofa effer finita. 

T. I. o 
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Ma Rinaldo quel luogo havea veduto, 24 
Dove flava il deitrier maravigliofo ; 

Se non havefTe il fatto a pien laputo. 

Saria flato in fua vita dolorofo ; 

Era quel fallò horribile, ed acuto, 

Dentro vi palla il Principe animofo ; 

Da cento palli vicina a 1 ’ entrata, . 

Era di marmo una porta intagliata. 

Di Analto era adornata quella porta, 25 
Di perle, di fmeraldi in tal lavoro, 

Che non fu mai d' un’ occhio d* huom fcorta, 
Cofa d’ un pregio di tanto teforo ; 

Stava nel mezzo una Donzella morta. 

Ed havea fcritto fopra in lettre d’ oro ; 

Chi palla quivi havrà di morte flretta, 

Se non giura di far la mia vendetta ; 

Ma fe giura l’ oltraggio vendicare, 26 

Che mi fu fatto con gran tradimento, 

Havrà quel buon deftrier’ a cavalcare. 

Che di veloce corfo palla il vento ; 

Hor non flette Rinaldo più a penfare 
Ma fece ivi un folenne giuramento, 

Che quanta vita, e forza 1 ’ havrà feorto. 
Vendicherà la Dama uccifa a torto. 

Poi palla dentro, e vede quel deflriero, 27 
Che di catena d’ oro era legato, 

Guarnito a punto di ciò che fa melliero. 

Di bianca feta è tutto copertato, 

Egli com’ un carbone è tutto nero, 

Sopra la coda ha pel bianco mefehiato. 

Così la fronte ha partita di bianco, 

E 1 ’ unghia anchor del piè di dietro manco. > 

Deflrier’ alcun con queflo non fi vanta, 28 
Correre al paro, e non levo Bajardo, _ 

Del qual per tutto ’l mondo oggi fi canta ; 

Quell’ è più forte, deliro, e più gagliardo. 

Ma queflo haveva leggerezza tanta, 

Che dietro a fe lafciava un fafTo, un dardo. 

Un’ uccel che volafTe, una faetta, 

O s’ altra cofa va con maggior fretta. 

' 1 
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Rinaldo fuor di modo s’ allegrava, 

D’ haver trovato tant’ alta ventura ; 

Ma la catena ad un libro s’ inchiavava, 

Ch’ havea di fangue tutta la fcrittura ; 

Quel libro, a chi lo legge, dechiarava. 
Tutta 1" hiftoria, e la novella fcura. 

Di quella Dama, uccifa fu la porta. 

Ed in che forma, e chi 1’ haveffe morta. 

Narrava il libro, come Truffaldino, 

Re di Baldacca, falfo, e maladetto, 
Haveva un Conte al fuo regno vicino, 
Ardito, e franco, e di virtù perfetto. 

Ed era tanto d’ ogni lode fino. 

Che ’l Re malvagio n’ havea gran difpetto. 
Fu quel Baron nominato Horifello, 
Montefalcone ha nome il fuo cartello. 

Havea il Conte Horifello una forella. 
Che di tutt’ altre Dame era 1* honore ; 
Perchè di vifo, e di perfona bella. 

Di leggiadria, di grazia, e di valore, 

S’ alcuna fu compiuta, ella fu quella ; 

Effa portava ad un Cavalier’ amore, 

Nobile di fangue, e famofo d’ ardire. 
Leggiadro, e bello, a più non poter dire. 

Il Sol che tutto il mondo volge interno. 
Non vedea un’ altro par d’ amanti in terra] 
SI di beltade, e d’ ogni lode adorno, 

Una voglia, un’ amor quelli dua -ferra, 

E crefce ogn’ hora più di giorno in giorno : 
Hor Truffaldino, a poffanza di guerra. 

Mai non potria pigliar Montefalcone, 

Che fua fortezza è fuor d’ ogni ragione. 

Sopra d’ un faffo, terribile, e duro. 

Un miglio ad alto, per ftretto fcntiero. 

Si perveniva al fortiflìmo muro. 

Nè a quello s’ appreffava di leggiero, 
Perchè un profondo foffo, largo, e fcuro. 
Volge il cartello intorno tutt’ intiero ; 

E dove s’ entra, tien ciafcuna porta. 

Tré forti torri, ed un barbacan per fcorta. 
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Con incredibil cura fi guardava, 34 

Quella fortezza del franco Horifello ; 

Che temea Truffaldino, che 1 ’ odiava, 

E fatto havea più affarti a quel cartello, 

E con vergogna fempre ritornava ; 

Hor fapeva quel Re malvagio, e fello, 

Che la forella del Conte, Albarofa, 

Poiindo amava fopra ogn’ altra cofa. 

Poiindo il Cavalier’ è nominato, 35 

Albarofa la Dama delicata. 

Quella di eh’ haggio fopra ragionato, 

Ch’ amava tanto, ed era tanto amata ; 

Plora quel Cavalier’ innamorato. 

Andava a la ventura defiata, 

Cercando i regni per ogni confino, 

In corte fi trovò di Truffaldino. 

Era quel Re malvagio, e traditore, 36 

Ciafcuna cofa fapea fimulare ; 

A Poiindo faceva molto lionore. 

Con gran profferte, e cortefe parlare ; 

E promettegli aiuto, e gran favore. 

Quando Albarofa voglia conquiftare : 

Diverfa cofa è 1 ’ amor veramente, 

Teme ciafcun’, e crede facilmente ! 

Chi altri che Poiindo havria creduto, 37 
A quel malvagio mancator di fede ? 

Che così da ciafcuno era tenuto. 

Il Cavalier no *1 (lima, e ciò non crede ; 

Anzi d’ haver’ il profferito aiuto. 

Sempre procaccia, e mai 1 ’ hora non vede, 

Ch’ Albarofa la bella tenga in braccio, 

E d’ altra cofa non fi dona impaccio. 

Poi che la Dama fu tentata in vano, 38 

Che dentro de la rocca tolga gente, 

A Polfndo promette, e giura in mano. 

Una notte partirli quietamente ; 

E da quel faffo feender giufo al piano. 

Ed effergli in fua vita ubbidiente ; 

Andar con lui, e far tutte fuc voglie ; 

Efiò promette a lei torla per moglie. 
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X.’ ordine dato fi pone ad effetto; 39 

Havea già Truffaldin prima donata, 

A Poiindo una Rocca da diletto, 

Lunge a Montefalcone una giornata ; 

Qui dentro entraron fenz’ altro fofpetto. 

Quel Cavalier’, e la giovane amata ; 

Cenando inficine con gran fefta, e rifo, 

Recoti Truffaldin giunto improvvifo. 

Vaga fortuna, mobile, ed incerta, 40 

Ch’ alcun diletto non Ialina durare ! 

Sotto la terra è una firada coperta. 

Per quella ne la rocca fi può andare; 

Havea ’l malvagio quella cofa efperta, 

Perciò gli volfe la rocca donare ; 

Così cenando i dua d’ amore accefi, 

Fur d’ improvvifo crudelmente prefi. 

Poiindo di parlar già non ardiva, 41 

Per non far feco la Dama perire ; 

Ma di grand’ ira, e rabbia fi moriva, 

Che non può a Truffaldin fua voglia dire ; 

Quel Re comanda a la Dama che feriva, 

Al fuo german, eh’ a lei debbia venire, 
Fingendo, che Poiindo 1’ ha menata, 

Dentro una felva grande, e fmifurata ; 

£ quivi a forza rinchiufa la tiene, 42 

Sotto la guardia di tré fuoi famigli ; 

Ma s’ egli quivi fecreto ne viene, 

Vuol che Poiindo, e quelli infieme pigli ; 

Che le cagipn diraggli intiere, e piene. 

Di fua partita, e non fi maravigli ; 

E badili faper, che quel cammino 
Campato 1’ ha di man di Truffaldino. 

La Dama dice di voler morire, 43 

Più tofto che tradir’ il fuo germano ; 

Nè per minaccia, o per piacevol dire, 

Può far che prenda pur la penna in mano ; 

Il Re fa incontinente qui venire, 

Un tormento afpro, crudo, ed inhumano. 

Che con ferro affocato i membri ftraccia. 

Quella fanciulla prende ne la faccia. 
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Ne la faccia pigliò co ’1 ferro ardente j 44 
Non fi lamenta pur, nè getta voce ; 

A la richiefla non rifponde niente ; 

Quel focofo tormento affai più cuoce 
Poiindo, che vi ftava di prefente, 

E benché fuffe d’ animo feroce, 

D’ un’ alto ardire pieno in veritade, 

Pur cadde in terra per molta pietade. » 

Narrava il libro tutte quelle cofe, 4J 

Ma più diftinto, e con altre parole ; 

Che v’ erano atti con voci pietofe, 

E quel dolce parlar, che ufar fi fuole. 

Tra 1’ anime congiunte, ed amorofe ; 

Eravi che Poiindo affai fi duole 

Più d’ Albarofa, che del proprio male ; 

Ella fa del fuo amante un’ altro tale. 

Legge Rinaldo quell’ hiftoria dura, 46 

E molto pianto da gli occhi gli cade; 

Pargli una crudeltà fuor di mifura, 

Un cafo troppo degno di pietade ; 

Un’ altra volta fopra il libro giura. 

Di vendicar quell’ afpra crudeltade ; 

E torna fuora il Cavalier foprano, 

Con quel deftrier eh’ ha nome Rabicano. 

Sopra di quello è il Cavalier falito, 47 

E via cavalca con la Damigella ; 

Ma poco andar che ’l giorno fu fparito, 

Ciafcun di lor difmonta da la fella ; 

Rinaldo fotto un’ albero ha dormito, 

Dorme vicina a lui la Dama bella ; 

L’ incanto de la Fonte di Merlino, 

Ha tolto il fuo coftume al Paladino. 

Hora gli dorme la Dama vicina, 48 

Non ne piglia il Baron’ alcuna cura ; 

Già fu tempo, eh’ un fiume, ed una marina, 
Non havrian pollo al fuo difio mifura ; 

Ad un muro, ad un monte havria dato rovina. 
Per llar congiunto a quella creatura ; 

Hor gli dorme vicino, e non gli cale, 

A lei, credo, ne parve molto male. 
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Già T aria fi chiariva tutto intor-o, 49 

E pur’ il fole anchor ncn fi moitra a, 

D’ alcune delle è il del fereno ndo; no, 

Ogni uccelletto a gli alberi cantava, 

Notte non era, e non era anchor giorno; 

La Damigella Rinaldo guardava, 

Però che inanzi a lui s’ era fvegliata, 

Dormia il Barone a 1 ’ herba delicata. 

Egli era bello,' ed anchor giovinetto, 50 
Nerbofo, afeiutto, e d’ una- villa viva, 

Stretto ne’ fianchi, e membruto nel petto, 

Pur’ hor la barba il vifo gli copriva ; 

La Damigella il guarda con diietto, 

Quali guardando, di piacer moriva ; 

E di mirarlo tal dolcezza prende, 

Ch’ altro non vede, e ad altro non attende. 

Sta qudla Dama di fua mente tratta, 5 1 
Guardandoli davanti il Cavaliero ; 

Hor dentro quella felva afpra, e disfatta, 

Stava un Centauro terribile, e fiero ; 

Forma non fu giamai più contrafatta, 

Però eh’ haveva forma di deftriero, 

Fin’ a le {palle, e dove il collo ufeia, 

E corpo, e braccia, e tella d’ huom’ liavia . 

D’ altro non vive che di cacciagione, -52 
Per quel deferto, eh’ è sì grande, e Urano ; 

Tré dardi havea, un feudo, ed un baftone. 
Sempre cacciando andava per quel piano ; 

A'ihora albera havea prefo un leone, 

E così vivo fe ’l portava in mano, 

Rugge il leon ’j e fa gran dimenare ; 

Per quello s’ hebbe la Dama a voltare. 

Ed altrimenti fopra le giungea, 53 

Tutto improvvifo il diverfo animale ; 

E forfè che Rinaldo anche uccidea, 

Molto comodo havea di fargli male ; 

La Damigella un gran grido mettea, 

Donaci aiuto, O Re fanto, immortale! 

Dello il Baron’, e levato è in un punto ; 

Già il Centauro è fopra di lor giunto. 
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Rinaldo fatta in piè, lo feudo imbraccia, 54 
Benché il gigante 1 ’ havea fracaffato ; 

£ quel Centauro con adirata faccia. 

Getta il leon, che già 1’ ha llrangolato 5 
Rinaldo a dolTo a lui tutto il caccia ; 

Quel fugge un poco, e poi s’ è rivoltato, 

£ con molta rovina lancia un dardo ; 

Stava Rinaldo con molto rifguardo; 

Sì che no ’l puote a quel colpo ferire ; 55 

Hor lancia 1 ’ altro con molta tempefta ; 

L’ elmo fcampò Rinaldo dal morire, 

Che proprio il giunfe a mezzo de la tefta ; 

L’ altro anchor getta, e no 1 puote colpire ; 

Ma già per quello la pugna non refta ; 

Perchè ’l Centauro ha prefo il baftone, 

£ va faltando intorno al buon campione. 

Tanto era deliro, veloce, e leggiero, 56 
Che Rinaldo li vede a mal partito -, 

L’ effer gagliardo ben gli fa melìiero ; 

Quell’ animai’ il tien tanto aiTahto, 

Ch’ appreflàr non fi puote al fuo deltriero ; 
Girato ha tanto, che quali è llordito ; 

Ad un grofiò pin s’ accolla, che non tarda. 
Quello co ’l tronco a lui le fpalle guarda. 

Quell’ huomo contrafatto, e tanto ilrano, 57 
D' intorno a lui faltando non fi leva ; 

Ma il Principe, eh’ havea Fulberta in mano, 
Difcollo a fua perfona lo teneva ; 

Vede il Centauro affaticarli in vano. 

Per la difefa che ’l guerrier faceva ; 

Guarda a la Dama dal vifo fereno, 

Che di paura tutta venia meno. 

Subitamente Rinaldo abbandona, 58 

E leva de 1 ’ arcion quella Donzella ; 

Fredda nel vifo, e in tutta la perfona, 

Alhor divenne quella mefchinella : 

Ma quello canto più non ne ragiona ; 

Nè F altro conterò 1 ’ hilloria bella, 

Di quella Dama, e quel eh’ io dilli avante, 
Tornando ad Agricane, e Sacripante. 
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Getta la Donna il Centauro nel fiume : 
Combatte con Rinaldo, e riman morto. 
Prendefi Albracca. Invifibile al lume 
Angelica fi parte. Uh vecchio accorto 

La impregiona : EJfa j ugge . Con buon nume 
Conduce Orlando, e gli altri fuor de P orto : 
Con effi torna ad Albracca, fua terra. 
Orlando sfida il campo, e vuol far guerra. 


Havete intefo la battaglia dura. 

Che fa Rinaldo la perfona accorta, 

E come la diverfa creatura, 

Prefe la Dama, e in groppa fe la porta ; 
Non domandate fe ella havea paura, 
Tutta tremava, c parea in vifo morta j 
Ma pur quanto la voce le ballava, 

Al Cavalier’ aiuto domandava. 
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Via va correndo 1’ animai leggiero, 2 

Con quella Dama in groppa fcapigliata ; 

A lei Tempre ha rivolto il vifo fiero, 

Ed a fe flretto la tiene abbracciata ; 

Hor Rinaldo s’ accolla al fuo dellriero, 

Vorria Bajardo haver per quella fiata, 

Che quel Centauro è tanto lunge affai, 

Ch’ haverlo giunto non fi crede mai. 

Ma poi che prefe in man la ricca briglia, 3 
Di quel deflrier, eh’ al mondo non ha pare, 

D’ effer portato dal vento aflimiglia, 

A lui par proprio di dover volare ; 

Mai non fu villa una tal maraviglia ; 

Tanto con 1’ occhio non fi può guardare. 

Per la pianura, per monte, e per valle. 

Quanto fi lafcia quel dietro a le fpallc. 
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Ei non rompeva 1’ herba tenerina, 4 

Tanto n’ andava la beftia leggiera ; • 

E fopra la rugiada mattutina, 

Veder non puolli fe pattato v’ era ; 

Così correndo con quella rovina, 

Giunfe Rinaldo fopra una riviera, 

Ed a 1’ entrar de 1’ acqua a punto a punto. 

Vede il Centauro fopra il fiume giunto. 

Quel maladetto già non 1’ afpettava, 5 

Ma via fuggendo, iniquitofamente 
La bella Dama nel fiume gettava; 

A feconda la porta la corrente ; 

Che di lei folle, e dove ella arrivava. 

Poi 1’ udirete nel canto prefente ; 

Hor’-il Centauro a quel Baron fi volta. 

Poi che di groppa s’ ha la Dama tolta ; 

E cominciaro a 1’ acqua la battaglia, 6 

Con fiero affatto, dilpietato, e crudo ; 

Vero è, che ’l buon Rinaldo ha piali ra, e maglia, 
E quel Centauro è tutto quanto nudo, 

Ma tanto è deliro, e maftro di fcrimaglia. 

Che coperto fi tien tutto co ’l feudo ; 

E il deftrier del Signor di Mont’ Albano, 
Corrente affai, ma mal prefto a la mano. 

Groffo era ’l fiume al mezzo de 1’ arcione, 7 
Di fallì pieno, e feuro, e rovinofo ; 

Mena il Centauro fpefiò del battone. 

Ma poco nuoce al Baron valorofo, 

Che gioca di Fulberta a tal ragione, 

Che tutto quel ha fatto fanguinofo ; 

Gli ha rotto lo feudo il Cavalier’ ardito, 

E già da trenta parti 1' ha ferito. 

. Efce del fiume quell’ infanguinato ; 8 

Rinaldo infieme con Fulberta in mano ; 

Nè da lui fi fu molto dilungato. 

Che giunto 1’ hebbe quel deftrier foprano ; 

Quivi 1’ uccife fopra il verde prato ; 

Hor Ila penfofo il Sir di Mont’ Albano, 

Non fa che far, nè in qual parte fi vada. 

Ha perduto la guida di fua ftrada. 
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A fe d’ intorno la felva guardava, g 

La fua grandezza non ii può ftimare, 

La fperanza di ufcirne gli mancava, 

E quali a dietro volea ritornare ; 

Ma tanto ne la mente delia va, 

Da quell’ incanto il fuo Orlando levare. 

Che fua ventura delfina finire, 

O quella imprefa feguendo morire. 

Ver Tramontana prende la fua via, lo 

Dove il guidava prima la Donzella j 
Ed ecco ad una fonte gli apparia. 

Un Cavalier’, armato fu la fella : 

Hor Turpin lafcia quella diceria, 

E torna a raccontar 1 ’ alta novella, 

Del Re Agricane, quel Tartaro forte, 

Chiufo in Albracca, e dentro de le porte. 

Dentro a quella cittade era rinchiufo, 1 1 
E facea folo quell’ ardita guerra ; 

Ha tutto quanto quel popolo confufo ; 

Sappiate che d’ Albracca la forte terra, 

D’ un’ alto faflb cala al fiume giufo, 

E d’ ogni lato un mur la cinge, e ferra, 

Che fi difpicca dal Callello illrano, 

Volgendo il falfo in fin dal monte al piano. 

Sopra del fiume urriva la murata, 1 2 

Con grolle torri, e belle a riguardare ; ' 

Quella fiumara Orada è nominata, 

Ne fiate o verno mai fi può varcare ; 

Una parte del muro è rovinata, 

Quei de la terra non hanno a curare, 

Che ’l fiume è tanto groflo, e si corrente. 

Che di battaglia non temono niente. 

Hor’ io vi dilli sì come Agricane, 13 

Fa la battaglia dentro a la cittate ; 

Re Sacripante a far feco rimane, 

Con gente de la terra in quantitate; 

Prove fiere, dignifiime, e foprane, 

De P uno, e 1 ’ altro di fopra ho narrate ; 

E lafciai proprio, eh’ una fchiera nova. 

Dietro a le fpalle 4 ’ Agrican fi trova. 
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Nulla ne cura quel Re valorofo, 14 

Ma con molta rovina è rivoltato ; 

Mena a due man’ il brando fanguinofo ; 

Quello nuovo drappel, eh’ hora è arrivato. 

Era d’ un forte Barone, ed animofo, 

Torindo il Turco, eh’ era ritornato. 

Con molta di fua gente in compagnia. 

Per altra parte giunfe a quella via. 

Il Tartaro ne’ Turchi urta Bajardo, 15 

Getta per terra tutta quella gente ; 

Hor’ ecco Sacripante, il Re gagliardo. 

Che 1 ’ ha feguito continovamente ; 

Tanto non è leggier cervo nè pardo. 

Quanto è quel Re Circafio veramente; 

Non vale ad Agrican fua forza viva, 

Tanta è la gente che a dodo gli arriva. 

Già fon le bocche de le ftrade prefe, 16 

Chiufe con travi, ed ogni altra ferraglia ; 

Le fchiere de le mura fon difeefe, 

E corre ciafcheduno a la battaglia. 

Non vi riman’ alcuno a le difefe ; 

Hor qui del campo quella gran canaglia. 

Chi per le mura entrò, chi per le porte, 

Tutti gridando, a la morte, a la morte. 

Onde fu forza a 1 * afpro Sacripante, 17 

Ed a Torindo a la Rocca venire ; 

Angelica già dentro era davante, 

E Truffaldin, che fu il primo a fuggire ; 

Morte fon le fue genti tutte quante. 

La grand’ uccilion non li può dire ; 

Morte è y arano, e prima Savarone, 

Re de la Media, gagliardo campione. 

Moriron quelli fuora de le porte, 18 

Dove la gran battaglia fu nel piano ; 

Brunaldo hebbe fua fine in altra forte, 
Radamanto 1 ’ uccife di fua mano ; 

Quel Radamanto anchor diede la morte, 

Dentro a le mura al valorofo Ungiano ; 

Tutta la gente di fua compagnia. 

Fu il giorno uccifa a la battaglia ria. 
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E tutta la cittade hanno già prefa, 19 

Mai non fu villa tal compaflìone, 

La bella terra d’ ogni parte è accefa, 

E fono uccife tutte le perfone ; 

Sol la Rocca di fopra s’ è difefa 
Ne 1 ’ alto faflò, dentro dal girone ; 

Tutte le cafe in ciafcun’ altro luoco. 

Vanno a rovina, e fon piene di fuoco. 

La Damigella non fa che lì fare, 20 

Poi eh’ è condotta a così fatto feorno ; 

In quella rocca non è che mangiare, 

A pena v* è da viver per un giorno ; 

Chi 1 ’ havefie veduta lamentare, 

E batterli con mano il vifo adorno, 

Un afpro cuor di fiera, o di dragone. 

Seco havria pianto di compaflìone. 

Dentro a la rocca fon tré Re falvati, 21 . 
Con la Donzella, e trenta altre perfone. 

Per la più parte a morte vulnerati ; 

La rocca è forte fuor d’ ogni ragione. 

Onde d’ haver’ i cavalli mangiati, 

Ciafcuno arditamente fi difpone, 

E far contra a’ Tartari contefa. 

Sin che Dio gli mandalle altra difefa. 

Angelica dipoi prefe partito, 22 

Di ricercare in quello tempo aiuto; 

L’ anel maravigliofo haveva in dito. 

Che chi 1 ’ ha in bocca mai non è veduto ; 

Il Sole fotto la terra fe n’ era ito, 

Ed il bel lume del giorno era perduto, 

Torindo, e Truffaldino, e Sacripante, 

La Damigella a fe chiama davante. 

A lor promette fopra la fua fede, 23 

In venti giorni dentro ritornare, 

E tutti infieme, e ciafchedun richiede. 

Che fua fortezza vogliano guardare ; 

Che forfè havrà Macon di lor mercede, 

Perchè elfa andava aiuto a ricercare. 

Ad ogni Re nel mondo, ad ogni poflanza, 

E d’ ottenerlo havea molta fperanza. 


Digitized by Google 



L* !• 


206 


C. XIT. 


E cosi detto, per la notte bruna, 24 

La Damigella montò al palafreno, 

Via camminando al lume de la luna, 

Sola com’ era, fotto al ciel fereno ; 

Mai non fu villa da perfona alcuna, 

Benché di gente folTe il campo pieno ; 

Ma a quelli la fatica, e la vittoria. 

Gli havea co ’l Tonno tolta ogni memoria. 

Nè bifogno hebbe d’ adoprar 1 * anello, 25 
Che quando il’ Sol lucente fu levato. 

Ben cinque leghe è lungi dal callello, 

Ch’ era da’ fuoi nimici circondato ; 

E fofpirando riguardava quello. 

Che con tanto periglio havea lafciato ; 

E così camminando tutta via, 

Pallata ha Orgagna, e giunfe in Circaffia. 

Giunfe a la riva di quella riviera, 2 6 

Dove il franco Rinaldo uccifo havea, 

L’ afpro Centauro, maledetta fiera ; 

Come la Dama nel prato giungea. 

Un Vecchio affai dolente ne la ciera. 

Venendo incontra a lei, forte piangea ; 

E con man giunte, inginocchion la chiede. 

Che del fuo' gran dolore habbia mercede. 

Diceva quel vecchione ; un giovanetto, 27 
Conforto folo a mia vita mefchina, 

Mio unico figlivolo, e mio diletto. 

Ad una cafa che quivi è vicina, 

Con febbre ardente 11 giace nel letto. 

Nè per camparlo trovo medicina* 

E fe da te non prende adeffo aiuto. 

Ogni l'peranza, e mia vita rifiuto. 

La Damigella, eh’ è tanto pietofa, ' 28 

Comincia il vecchio molto a confortare ; 

Ch’ ella conofce 1 ’ herbe, ed ogni cofa. 

Che la febbre Ila buona a medicare : 

Ahi fventurata, trilla, e dolorofa, 

Gran maraviglia la farà campare ! 

La fimplicetta volgea il palafreno 

Dietro a quel vecchio, eh’ è d’ inganni pieno. 
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Hor Tappiate, che quel vecchio canuto, 29 
Che ’n quella felva flava a la campagna. 

Per prender qualche Dama era venuto, 

Come fi prende 1’ uccello a la ragna } 

Però eh’ ogni anno dava di tributo, 

Cento Donzelle al forte Re d’ Orgagna ; 

Tutte le prende con inganno, e lcherno, 

E prefe poi le manda a Poliferno. 

Era quivi lontano cinque miglia, 30 

Sopra ad un ponte una torre fondata ; 

Mai non fu vifta tanta maraviglia, 

Ch’ ogni perfona eh’ è quivi arrivata. 

Dentro a quella prigion fe fteffo piglia ; 

Quivi n’ havea il vecchio gran brigata. 

Che tutte P havea prefe con tal’ arte, 

Fuor quella fol, che fu di Brandimarte. 

Però che quella, com’ io vi contai, 3 1 

Fu dal Centauro gettata nel fiume ; 

Efia nel fondo non andò giamai, 

Però che di notare havea coftume ; 

Quell’ onda, eh’ è corrente pur’ affai, 

Giù ne la mena, com’ havefie piume ; 

Al ponte la portò, che mai non tarda. 

Dove la torre quel vecchio rio guarda. 

Quel dal fiume la tràffe mezza morta, 32 
E fecela curar con gran ragione, 

Da quella gente eh’ havea l'eco in feorta, 

Che medici v’ havea, e più perfone ; 

Poi la condufie dentro a quella porta. 

Dove con 1’ altre flava a la prigione: 

D’ Angelica hor diciamo, che venia, 

Con quel falfo vecchione in compagnia. 

Come a la torre dentro fu paflata, 33 

Quel vecchio fuora del ponte reftava ; 
Incontinente la porta è ferrata, 

Senza eh’ altri la tocchi fi ferrava ; 

Alhor s’ avvidde quella fventurata, 

Del falfo inganno, e forte lamentava, 

Forte piangea, battendo il vifo adorno, 

L’ altre Donzelle a lei fon tutte intorno. 
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Cercano tutte con dolci parole, 34 

La dolorofa Dama confortare, 

£ come in cotal cafo far lì fuole, 

Ciafcun ha fua fortuna a raccontare ; 

Ma fopra 1 ’ altre piangendo lì duole. 

Nè quali può per gran doglia parlare. 

Di Brandimarte la faggia Donzella, 

Che Fiordiligi per nome s’ appella. 

E fofpirando conta la fciagura, 3$ 

Di Brandimarte da lei tanto amato ; 

Cora’ andando con ella a la ventura, 

Fu con Aftolfo al giardino arrivato. 

Dove tra fiori, a la frefca verdura, 

L’ ha Dragontina per arte fmemorato ; 

Ed in compagnia d’ Orlando Paladino, 

Sta con molti altri prefo nel giardino. 

E come efla dipoi cercando aiuto, 36 

Si giunfe con Rinaldo in compagnia ; 
v E tutto quel, che gli era intravenuto. 

Senza laudarne un punto le dicia ; 

E del Gigante, e del Grifone unghiuto, 

E d’ Albarofa la gran villania, 

E del Centauro al fin, bcftia diverfa, 

Che 1 ’ havea dentro a quel fiume fommerfa. 

Piangeva Fiordiligi a cotal dire, 37 

Membrando 1 * alto amor, di eh’ era priva ; 
Eccoti udirò quella porta aprire, 

Ch’ un’ altra Dama fopra ’l ponte arriva ; 
Angelica deftina di fuggire, 

Già non la può veder perfona viva, 

L’ incanto de 1’ anel sì la coperfe. 

Che fuor’ ufcì, com’ il ponte s! aperfe. 

Non fu vifta d’ alcuno quella fiata, 38 

Tanta è la forza de l’ incantamento, 

E fra fe fteiTa, andando travagliata, 

Fece entro del fuo cor proponimento. 

Di voler gire a quell’ acqua fatata. 

Che tira 1’ huomo fuor di fentimento ; 

Là dove Orlando, ed ogni altro Barone, 

Tien Dragontina a la dolce prigione. 
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E cavalcando fenz’ alcun ripofo, 39 

Al bel verzier fu giunta una mattina ; 

In bocca havea 1 ’ anel maravigliofo. 

Per quello non la vede Dragontina ; 

Di fuor’ haveva il palaffcn nafcofo. 

Ed ella a piedi fra 1 ’ herbe cantina, 

E così andando, a lato d’ una fonte. 

Vede giacer’ armato il franco Conte. 

Perchè la guardia faceva quel giorno, 40 
Stavalì armato a lato a la fontana ; 

Lo feudo ad un pin’ havea fofpefo, e *1 corno, 

E Brigliadoro, la bellia foprana, 

Pafcendo 1 ’ herbe gli girava intorno ; 

Sotto una palma a 1 ’ ombra non lontana* 

Un’ altro Cavalier flava in arcione. 

Quello era il franco Uberto dal Leone. 

Non fo, Signor, s’ udifte più contare, 41 
L’ alta prodezza di quel forte Uberto ; 

Ma fu nel vero un Baron d’ alto affare. 

Ardito, e faggio, e d’ ogni cofa efperto ; 

Tutta la terra intorno hebbe a cercare. 

Come lì vede nel fuo libro aperto ; 

Collui facea la guardia alhora quando 
Giunfe la Dama a lato al Conte Orlando. 

Il Re Adriano, e 1 ’ ardito Grifone, 42 

Stan ne la loggia a ragionar d’ amore ; 

Aquilante cantava, e Chiarione, 

L’ un dice fopran’, e 1 ’ altro di t;enore, 
Brandimarte fa contra la canzone ; 

Ma il Re. Balano, eh’ è pien di valore, 

Stali con Antifor d’ Albarolìa, 

D’ arme, e di guerre dicon tutta via. 

La Damigella prende il Conte a mano, 43 
Ed a lui pofe quell’ anello in dito, 

L’ anel, che fa ogni incanto al tutto vano - ; 

Hor s’ è in fe fteflb il Conte rifentito, 

E feorgendofi preflo ’l vifo humano. 

Che gli ha d’ amor sì forte il cor ferito, 

Non fa, com’ elì'er polla, e a pena crede, 
Angelica effer qtiivi, e pur la vede. 

T. 1. p 
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Da quella tutto il fatto albori intele, 44 
Sì come nel giardino era venuto, 

E come Dragontina ad inganno il prefe, 

Alhor eh’ ogni ricordo havea perduto; 

Poi con altre parole fi dirtele. 

Con humil prieghi richiedendo aiutò, 

,£ontra Agricane, il qual con cruda guerra, 
Havea {pianata, ed aria la fua terra. 

Ma Dragontina, eh’ al Palagio rtava, 4$ 
Angelica hebbe villa giù nel prato ; 

Tutti i Tuoi Cavalier torto chiamava. 

Ma ciafcun li trovava difarmato ; 

Il Conte Orlando fu 1 ’ arcion montava. 

Ed hebbe Uberto ben torto pigliato, 

Avvenga che da lui quel non fi fguardi, 

L’ anel gli pofe in dito, e non fu tardi. 

S’ accorda alhor l’ uno, e 1 ’ altro guerriero, 46 
Trar tutti gli altri de l’ incantagione ; 

Hor quivi raccontar non è meftiero. 

Come forte nel prato la tenzone ; 

'Prima fur prefi i figli d’ Oliviero, 

L’ uno Aquilante, e 1 ’ altro è Grifone ; 

Il Conte avanti non gli conofcia. 

Non domandate s’ allegrezza havia. 

Grande allegrezza fero i dua germani, 47 
Poi che s’ hebbe 1 ’ un 1 ’ altro conofciuto ; 

Hor Dragontina fa lamenti infani, 

Che vede il fuo Giardino efler perduto ; 

L’ anel tutti i fuoi incanti fiacca vani. 

Sparve il palagio, e più non fu veduto. 

Sparve ella, e ’l ponte, e *1 fiume con tempefta. 
Tutti i Baron reftaro a la forefta. 

Ciafcun pien di ftupor la mente havea, 48 
E 1 ’ uno e 1 ’ altro in vifo fi guardava. 

Chi sì, chi nò, di lor fi conofcea ; 

Primo di tutti il gran Conte di Brava, 

Il fuo parlar’ a quei Baron volgea ; 

E ciafchedun pregando confortava, 

A dare aiuto a quella Dama pura. 

Che gli havea tratti di tanta feiagura. 
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Racconta d’ Agrkane il grande tedio, 49 
Ch’ havea disfatta fua bella cittade. 

Ed intorno a la Rocca havea 1’ allòdio ; 

Già fon quei Cavalier moffi a pietade, 

E giurar tutti di porvi rimedio. 

Infili che ’n man potran tener le fpade, 

E di far’ Agricane indi partire, 

O tutti infieme in Albracca morire. 

Già tutti infieme fon porti in camino, 50 
Via cavalcando per le rtrade {corte : 

Hor ritorniamo al falfo Truffaldino, 

Che dimorava a quella rocca forte ; 

Quel fu cattivo anchor da piccolino, 

ETempre péggiorò fin a la morte ; 

Non havendo i compagni alcun fofpetto, 

Prefe i Circaflì, e i Turchi tutti in letto. 

Nè valfe al buon Torindo eflèr’ ardito, 5 1 
Nè fua franchezza a 1 ’ alto Sacripante, 

Che ciafchedun di loro era ferito. 

Per la battaglia del giorno davante, 

E per fangue perduto indebilito, 

E fur prefi improvvidi in quell’ iftante ; 

Legagli Truffaldino, e piedi, e braccia, 

E d’ una torre al fondo ambi gli caccia. 

Poi manda un meflaggiero ad Agricane, $2 
Dicendo, eh’ a fua porta, ed a luo nome, 

Havea la rocca, e 1 forte barbacane, 

E che dua Re tenea legati, e come 
Gli volea dargli con maniere humane ; 

Ma il Tartaro a quel dire alzò le chiome. 

Con gli occhi accefi, e con fuperba faccia, 

Cosi parlando quel meflo minaccia. 

Non piaccia a Trivigante mio Signore, 53 
Che per il mondo mai fi porta dire, 

Ch’ al vincer mio fia mezzo un traditore ; 
Vincer voglio per forza, o per ardire, 

Ed a fronte feoperta farmi honore ; 

Ma te, co T tuo Signor farò pentire, 

Come ribaldi, eh’ havete ardimento. 

Pur far parole a me di tradimento. 

r 1 
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Ben* haggio havuto awifo, e certo follo, 54 
Che non fi può tener lunga ftagione ; 

A quella rocca impender poi farollo. 

Per un di piedi fuora d’ un balcone ; 

E te co ’l laccio attaccherò al fuo collo ; 

E quanti ha feco de la fua nazione, 

A far quel tradimento tanto fcuro, 

Saran d’ intorno impeli fopra ’l muro. 

Il meflaggier, che lo vedea nel volto, J5 
Hor bianco tutto, hor rollo com’ un fuoco, 

Ben fi farebbe volentier via tolto, 

Che giunto fi vedea a ftrano giuoco, 

Ma fendofi Agrican’ in là rivolto, 

Partiflì di nafcofo di quel luoco, 

E fenza tor licenzia, o far 1’ inchino, 

Volando titornolfi a Truffaldino. 

Dentro a la Rocca ritorna tremando, 56 
E fece a Truffaldin quell’ ambafciata : 

Hor torniamo al valorofo Orlando, 

Che fe ne vien con 1’ ardita brigata ; 

E giorno, e notte forte cavalcando, 

Sopra d’ un monte arriva una giornata -, 

Dal monte fi vedea fenz’ altro inciampo. 

La terra tutta, e de’ nimici ’l campo. 

Tant’ era quivi la gente infinita, 57 

E tanti padiglion, tante bandiere, 

Ch’ Angelica rimafe Ibigottita, 

Poi che palfar convien cotante fchiere, 

Prima che nel cafiel faccia falita ; 

Ma quei Baron drizzar le menti altiere, 

E deftinaron, che la Dama vada, 

Dentro a la rocca, per forza di fpada. 

E nulla effi fapean del tradimento, 58 

Che ’l falfo Truffaldin fatto gli havia ; 

Ma fopra ’l monte con molto ardimento. 

Danno ordine in qual modo, ed in qual via. 

La Dama fi conduca a falvamento, 

A mal grado di quella gente ria; 

Guarniti di tutt’ arme, in fu deftrieri. 

Fanno il configlio gli arditi guerrieri ; 
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Ed ordinar la forma, e la maniera, 59 

Di paflar tutta quella gran canaglia ; 

Il conte Orlando è il primo a la frontiera. 

Con Brandimarte ad entrare a la battaglia ; 

Poi fon quattro Baroni in una fchiera. 

Che d’ intorno a la Dama fan ferraglia, 

Evvi Uberto, Aquilante, e Chiarione, 

E il Re Adrian è il quarto a la tenzone. 

Quei hanno ad ogni forza, e vigoria, 60 
Tener la Dama coperta, e difefa; 

Poi fon tré giunti infieme in compagnia, 

Che de la dietro guardia hanno 1’ imprefa. 
Grifone, ed Antifor d’ Albarofia, 

E 1 Re Balano, quell’ anima accefa ; 

Hor quella fchiera è si d’ ardire in cima, 

Che tutto 1 refto del mondo non Rima. 

Cala del monte la gente figura, 61 

Con Angelica in mezzo di fua fcorta. 

La qual tutta tremava di paura, 

E la bella faccia pareva morta ( 

E già fon giunti fopra la pianura, 

Nè fi è di lor’ anchor la gente accorta, 

Ma il Conte Orlando, il Cavalier’ adorno. 

Alza la villa, e mette a hocca il corno. 

A tutti quanti gli altri era davante, 62 

- E fonava il gran corno con tempella. 

Quell’ era un dente intiero d’ Elefante, 

L’ ardito Conte di fonar non rella ; 

Disfida quelle genti tutte quante, 

Agrican, Poliferno, ed ogni fua gefta, 

E tutti infieme, e quei Re di corona. 

Disfida a la battaglia, e forte fuona. 

Dapoi che 1 ’ alto fuon fi fu fentito, 63 

Ch’ il ciel feriva con tanto rumore, 

Non vi fu Re, nè Cavalier’ ardito, 

Che non havefle di quel fuon terrore } 

Sol’ Agricane non fu Ibigottito, 

Che fu corona, e pregio di valore. 

Ma con gran fretta 1 ’ arme fue dimanda, 

E che le fchiere fue s’ armin comanda. 
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Fu con gran fretta il Re Agricane armato, 64 
Di grolle piaftre 1 ’ ulbergo veftia, 

Tranchera la fua fpada cinfe a lato, 

E un’ elmo fatto per negromantia 
Al petto, ed a le fpalle hebbe allacciato. 

Cola più forte il mondo non havia, 

Salamon’ il fè far co ’l filo quaderno, 

E fu battuto al fuoco de 1 * Inferno. 

Veramente fi crede quel Campione, 65 
Ch’ una gran gente gli venga hora a dolio. 

Però eh’ intefo havea, che Galafrone, 

Efercito adunava grande, e grofio. 

Perdi’ era quel cartel di fila ragione, 

E difpofto era d’ haverlo rifeoflo ; 

Coftui ftimava feontrar’ Agricane, 

E non Orlando, e quelle genti Arane. 

Già fon fpiegate tutte le bandiere, 66 

E fonan gli ftromenti da battaglia. 

Il Re Agrican ha Bajardo il deftriere. 

Da F unghie al crine coperto di maglia. 

Viene davanti a tutte le fue fchiere : 

Ne F altro vi dirò quel che ogn’ un vaglia, 

E di nove Baroni un tal’ ardire. 

Che mai nel mondo più non a’ hebbe a udire. 
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pra' Tartari fa Orlando gran fracaffo , 
Nè fan tra tanta i compagni a dormire : 
Salva conducon la Donzella al faffo , 

Ma il falfi Truffaldin non volfi aprire : 
Giura ciafiun , che mai f vedrà lajfo 
Per luì pugnar , fi doveffir morire : 

Con quefio lajfa entrarli. Efion poi fore t 
Mof rondo ne' Pagani il fuo valore. 


State ad udir, Signor, fe vi è diletto. 

La gran battaglia, che io vi vo’ contare ; 

Ne 1’ altro Canto di fopra v’ ho detto. 

Di nove Cavalier, eh’ hanno ad incontrare 
Dua million di popol maledetto, 

E come i corni s’ udivan fonare. 

Trombe, e tamburi, e voci fenza fine. 

Che par che ’l mondo s* apra, e ’l ciel rovine. 


I 


Quando nel mar tempefta con rumore, a 
Da Tramontana il vento furiofo. 

Grandine, e pioggia mena gran terrore, 

L’ onda s’ ofeura dal ciel nubilofo ; 

Con tal rovina, c con tanto furore. 

Levali ’l grido nel ciel polverofo ; 

Prima di tutti Orlando 1* hafta arreda, 

Vcrfo Agrican vien’ a tefta per teda. 


E s’ incontraro infieme i dua Baroni, 3 

Ch’ havean portanza, e forza fmifurata, 

E nulla fi piegaro de gli arcioni. 

Nè vi fu alcun vantaggio quella fiata ; 

Poi fi voltare a guifa di leoni, 

Traile il brando ciafcuno a 1’ arabbiata, 

E cominciar tra lor la zuffa acerba ; 

Hor 1 ’ altra gente giunge, empia, e fuperba- 
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Sì che fu forza a quei dua Cavalieri, 4 

Lafciar tra lor 1* affalto incominciate^ 

Benché fi dipartir mal volentieri. 

Che ciafcun fi tenea più vantaggiato ; 

Il Conte fi ritira a’ fuoi guerrieri, 

Brandimarte gli è Tempre a lato a lato, 

Uberto, Chiarione, ed Aquilante, 

Sono a le fpalle al buon Signor d’ Anglante. 

Ed è con loro il franco Re Adriano, 5 

Segue Antifor, e 1’ ardito Grifone, 

Ed in mezzo di quelli il Re Balano ; 

Hor la gran gente fuora di ragione, 

Per monte, e valle, per colle, e per piano. 
Seguendo ogni bandiera, e gonfalone, 

A gran rovina ne vien loro a doflo. 

Con tanto grido, che contar no ’1 pollò. 

Dicean quei Cavalieri brutta canaglia, 6 
I vollri gridi non varran niente, 

Vollro furor farà fuoco di paglia. 

Tutti farete uccifi incontinente ; 

Hor s’ incomincia la crudel battaglia. 

Tra quei nove campioni, e quella gente ; 

Ben fi potea veder’ il Conte Orlando, 

Spezzar le fchiere, e dilturbar co ’l brando. 

Il Re Agricane incontra gli venia, 7 

E certamente affai gli dà che fare ; 

Ma Brandimarte, e 1’ altra compagnia, 

Fan con le fpade diverfo tagliare, 

E tanto uccidon quella gente ria, 

Ch’ altro che morti al campo non appare } 

Verfo la Rocca vanno tutta fiata, 

E già appreffo gli fono ad una arcata. 

. Nel campo d’ Agricane era un Gigante, 3 
Re di Comana, valorofo, e franco. 

Ed era lungo, dal capo a le piànte. 

Ben venti piedi, e non un dito manco ; 

Di lui v* ho raccontato anchor davante. 

Che prefe Aftqlfo Ibigottito, e fianco ; 

Coftui fi moffe con la lancia in mano. 

Ed incontrò fu ’l campo il Re Balano. 
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Feri quel Re di dietro ne le fpalle, 

Il malvagio Gigante, e traditore, 

Che del deftrier’ il fé cadere a valle. 

Nè valfe al Re Balan fuo gran valore ; 
Fermatoli Grifon’ a mezzo il calle. 

Si volta a Radamanto con furore, 

E cominciò battaglia afpra, e crudele. 

Con animo adirato, e con mal felc. 

Levato il Re Balan, con molto ardire, io 
E francamente al campo li mantiene. 

Ma già non puote al fuo deftrier falire. 

Tanta è la gente, eh’ a dolio gli viene, 

Eflb non refta intorno di ferire, 

La fpada fanguinofa a due man tiene. 

Di nulla teme, e i compagni conforta. 

Fatto s’ ha un cerchio de la gente morta. 

II Re di Suezza, gagliardo Campione, 1 1 
Ch’ è per nome chiamato Santaria, 

Con una lancia d’ un groflò troncone. 

Scontrò con Antifor d’ Albarolia ; 

Già non lo molle punto de 1 ’ arcione. 

Che ’l Cavalier ha molta vigoria, 

E li difende con molta poffanza. 

Come fu fempre di fua antica ufanza. 

Argante di Rollia ftava da parte, la 

Guardando la battaglia tenebrofa. 

Ed ecco hebbe adocchiato Brandimarte, 

Che facea prova sì maravigliofa. 

Che contar non la può libro, nè carte ; 

Tutta la fua perfona è fanguinofa. 

Mena a due mani quel brando tagliente. 

Chi parte al ciglio, e quale infoi’ al dente. 

Si drizza a lui lo fmifurato Argante, 13 
Sopra un deftrier terribile, e grandiffimo, 

Ferì lo feudo a Brandimarte avante. 

Ma ei tant’ era ardito, e potentiffimo. 

Che nulla cura de 1 ’ alto Gigante, 

Benché Ha nominato per fortiffimo. 

Ma con la fpada in man’ a lui s’ affronta, 

Ogni lor colpo ben Turpin racconta ; 
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Ma io lafcio di dirli al preferite, 14 

Penfate fe ciafcun forte s’ adopra : , 

Hora torniamo a dir de 1 ’ altra gente ; 

Benché la terra di morti fi copra. 

Quelle gran fchiere non feemano niente ; 

Par che 1 ’ Inferno li mandi di fopra. 

Dipoi che fono uccifi, un’ altra volta, 

Tanto nel campo vien la gente folta. 

Fermi non Hanno i nove Cavalieri, ij 

Ma ver la Rocca ogn’ un di lor s’ è mollo. 

La ftrada fanno aprir co i brandi fieri ; 

Dugento mila n’ ha ciafcun’ a dofiq ; 

Lafciar Balano a forza gli è meftierì, 

Che fu impoflìbil 1 ’ haverlo rifcolfo ; 

Gli otto anchor fon ritornati infieme, 

Tutta la gente a doflo di lor preme. 

Ogn’ un di quelli con lor fi rimane, 16 
Ciafcun di pregio, e gran condizione, 

Lurcone, e Radamanto, ed Agricane, 

£ Santaria, e Brontino, e Pandragone, 

Argante lungo, e di maniere Arane, 

Uldano, e Poliferno, e Saritrone ; 

Infieme tutti, e con gran vigoria, 

Atterraro Antifor d’ Albarofia. 

La fchiera di quei quattro, eh’ io contai, ! 7 
Che copriva la Dama in fua difefa, 

Facea prodezze, e maraviglie aliai, 

Ma troppo è difegual la lor contefa ; 

Agrican di ferir non reità mai, 

Che vuol la Dama ad ogni modo prefa, 

E gente ha feco di cotant’ affare. 

Che a lor convien la Dama abbandonare. 

Ed effa, che li vede a tal partito, 18 

Di gran paura non fa che fi fare, 

Scordali de 1 ’ anel, eh’ haveva in dito. 

Co ’l qual potea nafeonderfi, e campare ; 

Tant’ ha lo fpirto freddo, e Ibigottito, 

Che d’ altra cofa non può ricordare. 

Ma folo Orlando per nome dimanda, 

A lui piangendo fol fi raccomanda. 
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Il Conte, eh’ a la Dama è lungi poco. 

Ode la voce, che cotanto amava -, 

Nel core, e ne la faccia venne un foco, 

Fuor de 1 * elmo la fiamma sfavillava. 

Batteva i denti, e non trovava loco, 

E le ginocchia sì forte ferrava, 

Che Brigliadoro, quel forte corfiero. 

De la gran ftretta cadde nel fentiero. 

Quantunque incontinente fu levato ; 20 

Hor’ afcoltate fuor d’ ogni mifura. 

Colpi divertì d’ Orlando adirato. 

Che pure a raccontargli è una paura ; 

Lo feudo con rovina havea gettato, 

Che tutt’ il mondo una paglia non cura ; 

Crolla la tetta quell’ anima infana. 

Ad ambe man tien’ alta Durindana. 

Spezza la gente pet tutte le bande, 11 

Radamanto già feorge al lato manco. 

Prima lo vidde, perch’ era più grande. 

Tutto il tagliò da 1 ’ uno a 1 ’ altro fianco. 

In dui gran pezzi per terra lo fpande. 

Nè di quel colpo parve efler già fianco. 

Che fopra a 1’ elmo giunfe Saritrone, 

E tutt’ il fefe infino fu 1 ’ arcione. 

Non prende alcun ripofo il Paladino, 12 
Ma fulminando mena Durindana, 

E non rifguarda grande o piccolino. 

Gli alti Re taglia, e la gente mezzana ; 

Mala ventura gli moftro Brontino, 

Che dominava la terra Normana, 

De la fpalla lo feudo, piaftre, e maglia, 

Sino a la cofcia deftra tutt’ il taglia. 

Hor’ ecco il Re de’ Gothi, Pandragone, 23 
Che venne ad Orlando crucciofo davante ; 
Quello fi fida nel fuo compagnone. 

Perchè a le fpalle ha 1 fortiflìmo Argante ; 
Orlando verfo lor va con ragione, 

Ch’ egli ben’ adocchiato havea ’l Gigante, 

Ma perchè a Pandragone aggiunfc in prima, 

Per il traverfo de le fpalle il cima. 
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A mezzo de Io feudo il giunfe a punto, 24 
E 1 ’ una, e 1 ’ altra ipalla hebbe troncata ; 

Argante era con lui tanto congiunto, 

Che non potè fchifar quella fiata, 

Ma proprio di quel colpo 1 ’ hebbe giunto ; 

Gli fu a traverfo la pancia tagliata, 

Però eh’ Argante fu di tal mifura, 

Che Pandragon gli dava a la cintura. 

Volta il Gigante il cavai con ragione, 25 
E per le fchiere fi mette a fuggire. 

Portando le budella in fu 1 ’ arcione ; 

Mai non s’ arrellò il Conte di ferire, 

Non ha come folea compafiìone. 

Tutta la gente intorno fa morire. 

Pietà non vale, o domandar mercede, 

Tanto è turbato, che lume non vede. 

I 

Non hebbe il mondo mai cofa più feura, 26 
Che fu a mirare il difperato Conte ; 

Centra fua fpada non vale armatura, 

Di gente uccifa ha fatto un gran morite ; 

Ed ha pollo a ciafcun tanta paura, 

Che non ardifeon di mirarlo in fronte ; 

Par che ne 1 ’ elmó,' ed in faccia un foco arda ; 

Ciafcun fugge gridando, guarda, guarda. 

Agrican combattea con Aquilantc, 27 

Alhor che Orlando mena tal rovina; 

Angelica ben prefio gli è davante, 

Che trema come foglia la mefehina; 

Eccoti giunto quel Conte d’ Anglante, 

Con Durindana mai non fi rifina, 

Hor taglia huomini armati, hor dellrieri. 

Urta pedoni, atterra Cavalieri. 

Ed. hebbe villo il Tartaro da canto, 28 

Che" facea d’ Aquilante un mal governo ; 

Ed ode de la Dama il trillo pianto ; 

Quant’ ira alhor’ accolfe, io no ’l difeerno ; 

Su le llafFe li rizza, e dalli vanto, 

Mandar quel Re d’ un colpo ne 1 ! Inferno, 

Mena a traverfo il brando con tempella, 

E proprio il giunfe a mezzo de la tella. 
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Fu quel colpo feroce, e fmifurato, 29 

Quant’ alcun’ altro difpietato, e fiero, 

E le non fofle per 1 ’ elmo incantato. 

Tutto quanto U tagliava di leggiero ; 

Ha ftordito Agricane, e fmemorato, 

Per la campagna il portava il deftriero ; 

Quello hor da un canto, ed hor da l’ altro piega, 
Fuor di fe ftefio andò ben mezza lega. 

Orlando per lo campo lo feguia 30 

Con Brigliadoro a redina bandita ; 

In quello il Re Lurcone, e Santaria, 

Con gran furor la Dama hanno afialita ; 

Ciafcun di quattro, ben la difendia ; 

Ma non vi fu rimedio a la finita. 

Tanto la gente a doflo gli abbondar©, 

Che mal fuo grado Angelica lafciaro. 

Re Santaria davanti in fu 1 ’ arcione, 3 1 

Co ’l manco braccio la Dama portava ; 

E (lava a lui inanzi il Re Lurcone, 

Uldano, e Poliferno il feguitava ; 

Era a vedere una compallìone. 

La Damigella come lagrimava, 

Ifcapigliata grida lamentando. 

Ad ogni grido chiama il Conte Orlando. 

Uberto, Chiarione, ed Aquilante, 32 

Erano entrati ne la fchiera grofla, 

E di perfona fan prodezze tante. 

Quante puon farli ad haverla rifcoffa, 

Ma la lor forza non era ballante, 

Tutta la gente è contra di lor molla ; 

Hor’ Agricane in quello fi rifente, 

Tranchera ha in man’, il fuo brando eccellente. 

Verfo d’ Orlando iniquitofo torna, 33 

Per vendicar’ il colpo ricevuto ; 

Ma il Conte vede quella Dama adorna, 

Che ad alta voce gli domanda aiuto ; 

Là fi rivolta, che già non foggiorna. 

Che tutt’ il mondo non 1 ’ havria tenuto ; 

Più d’ una arcata fi potea fentire, 

De 1 ’ un dente con 1 ’ altro il gran fremire. 
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Il primo che trovò fu il Re Lurcone, 34 
Ch’ avanti a tutti venia per piano. 

Il Conte giunfe, e fu fcnza ragione. 

Però eh’ il brando fi rivolfe in mano •, 

Ma pur lo gettò morto de 1 ’ arcione. 

Tanto fu il colpo difpietato, e Arano, 

L’ elmo andò fracaffato in fu ’l terreno. 

Tutto di fangue, e di cervello pieno. 

Hor’ afcoltate cofa iftrana, e nova, 35 

Che ’l capo a quel Re manca tutto quanto. 

Nè dentro a 1 ’ elmo, o altrove fi ritrova. 

Così 1’ haveva Durindana infranto ; 

Ma Santaria, che vede quella prova. 

Fece più di fei voti ad un fuo Santo, 

Nè riparar fi fa del colpo crudo. 

Se non fi fa di quella Dama feudo. 

Perchè Orlando già gli è giunto a dolio, 36 
Nè difender fi può, ne può fuggire ; 

Temeva il Conte di haverlo percoffo. 

Per non far feco Angelica perire -, 

Efia gridava a lui, eh’ era già modo ; 

Se tu m’ ami Baron famelo fentire. 

Uccidimi, io ti prego, con tue mani, 

Non mi lafciar portar’ a quelli cani. 

Era in quel punto Orlando sì confufo, 37 
Che non fapeva a pena che fi fare ; 

Ripone il brando il Conte di guerra ufo, 

E fopra a Santaria fi lafcia andare, 

Nè con altre arme che co ’l pugno chiufo. 

Si delfina la Dama conquiftare ; 

Re Santaria, che fenza brando il vede, 

D’ haverlo morto, o prefo ben fi crede. 

La Dama foftenea dal manco lato, 38 

E ne la delira mano havea la fpada, 

Con ella un’ afpro colpo hebbe menato, 

Ma ben che ’l brando ila tagliente, e rada. 

Già non s’ attacca a quel Conte affatato ; 

Elfo non flette più niente a bada. 

Sopra a quel Re ne 1 ’ elmo un pugno ferra, 

E morto lo gettò fopra la terra. 
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Per bocca, e nafo ufcia fuor’ il cervello, 39 
Ed ha la faccia di fangue vermiglia ; 

Hor fi comincia un’ altro gran zimbello. 

Però eh’ Orlando quella Dama piglia } 

E via ne va con Brigliadoro ifnello. 

Tanto veloce, eh’ è gran maraviglia ; 

Angelica è figura di tal feorta, 

E del caftello è giunta già a la porta. 

Ma Truffaldino a la torre s’ affaccia, 40 
Nè già dimoftra di voler ’ aprire, 

A tutti i Cavalier grida, e minaccia. 

Di farli a doglia, ed onta dipartire ; 

Con dardi, e falli, giù forte gli caccia \ 

La Dama di dolore volea morire. 

Tutta tremava fmorta, e (bigottita, 

Poi che fi vede mifera, tradita. 

La groffa fchiera de’ nemici arriva, 41 

Agricane è davante, e ’l fier’ Uldano, 

Quella gran gente la terra copriva. 

Per la colla del monte, e tutto il piano ; 

Chi ila colui, eh’ Orlando ben deferiva. 

Che tien la Dama, e Durindana in mano ! 

Soffia per ira, e per paura geme. 

Nulla di fe, ma de la Dama teme. 

Egli havea de la Dama gran paura, 42 

Ma di fe fteffo non temeva niente ; 

Truffaldin lo cacciava da le mura, 1 
A la rocca lo ftringe 1 ’ altra gente ; 

Crefce d’ ogni hora la battaglia dura. 

Perchè del campo continovamente. 

Tanta copia di frezze, e dardi abbonda. 

Che par che ’l Ibi’, e 1 giorno fi nafeonda. 

Adriano, Aquilante, e Chiarione, 43 

Fanno contra Agrican molta difefa ; 

E Brandimarte, eh’ ha cor di leone. 

Par tra’ nemici una facella accefa ; 

Il franco Uberto, e 1 ’ ardito Grifone, 

Molte prodezze fero in quella imprefa ; 

Sotto la rocca ftava il Paladino, 

Ed humilmente pregava Truffaldino, 
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Ch’ haggia pietade dì quella Donzella, 44 
Condotta a calo a così ria fortuna -, 

Ma Truffaldino per dolce favella. 

Non piega 1 * alma di pietà digiuna ; 

Ch’ un’ altra non fu mai cotanto fella. 

Nè traditrice fotto de la luna ; 

Il Conte prega indarno, a poco a poco 
L’ ira gli crefce, e fa gli occhi di foco. 

Sotto la rocca più li fu apprefiàto, 45 

E la Dama ricopre con lo feudo, 

E verfo Truffaldin fu rivoltato, 

Con volto accefo, e con fembiante crudo ; 

Ben che non folle a minacciare ufato. 

Ma più tolto a ferir co ’l brando ignudo, 

Hor colui fgridava con tanta bravura. 

Che non che a lui, ma al ciel mette paura. 

Stringeva i denti, e dicea ; traditore, 4 6 

Ad ogni modo non potrai campare. 

Che quefto faffo in meno di quattr’ hore. 

Voglio co ’l brando d’ intorno tagliare, 

E piglierò la rocca a gran furore, 

E giù nel piano la vuò traboccare, 

E Itruggerò tutto quanto quel campo, 

Ch’ un minimo garzon non havrà lcampo. 

Gridava il Conte in voce sì orgogliofa, 47 
Che non fembrava di parlar’ humano ; 
Truffaldin’ havea 1 ’ alma paurofa, 

Com’ ogni traditore empio, ed inhumano -, 

E viltà havea la forza valorofa. 

Che inoltrata havea ’l Conte fopra ’l piano •, 

Che fette Re mandati havea difperfi. 

Rotti, e fpezzati con colpi divertì. 

E già pareva a quel falfo ribaldo, 48 

Veder la rocca d’ intorno tagliata, 

E rovinar’ il faffo giù di faldo, 

A dollò d’ Agrican’, e fua brigata, 

Perchè vedeva il Conte d’ ira caldo. 

Con gli occhi ardenti, e con viltà avvampata ; 
Onde ad un merlo s’ affaccia e dice ; Sire, 
Piacciati un poco mia ragione udire. 
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Io non lo niego, e negar non fapria, 49 
Ch’ io non habbia ad Angelica fallito ; 

Ma teftimonio il ciel’, e Dio mi fia. 

Che mi fu forza prender tal partito. 

Per li dua miei compagni, e fua follia. 

Ben che ciafcun da me fi tien tradito ; 

Che vennero con meco a gran quelìione, 

Ed io gli prefi, e polli gli ho in prigione. 

E benché meco effi habbiano gran torto, 50 
Da lor’ io non havrei perdon giamai, 

E come fofler fuora, io farei morto, 

Perchè di me fon più potenti aliai •, 

Onde per quello io ti ragiono fcorto. 

Che mai quà dentro tu non entrerai, 

Se tua perfona non promette e giura. 

Far con tua forza mia vita ficura. 

E fimil dico d’ ogni altro Barone, 51 

Che voglia teco ne la Rocca entrare; • 

Giurerà prima d’ efier mio campione, 

Per mia perfona, e la battaglia fare, ’ 

Contra a ciafcuno, e per ogni cagione, 

Ch’ alcun dimandi, 0 polla dimandare ; 

Poi tutti quanti infieme giurarete. 

Far mia difefa infin che viverete. 

Orlando tal promeffa ben gli niega, 52 

Anzi il minaccia con vifo turbato ;■ 

Ma la fua Dama Angelica lo prega, 

E ftretto al collo lo tiene abbracciato ; 

Onde quel cor feroce al fin fi piega, 

Come volfe la Dama hebbe giurato ; 

E Umilmente ogni altro Cavaliero, 

Di giurar quel medefiìmo fu melliero. 

Sì come domandar fi feppe a bocca, 53 

Fu fatto Trufifaldin da quei ficuro, 

E poi apre la porta, e ’l ponte fcocca, 

Ed entrò ciafcun dentro al forte muro ; 

Hor più vivande non fon ne la Rocca, 

Fuor che mezzo delìrier falato, e duro, 
Orlando, che di fame venia meno, 

Ne mangiò un quarto, ed anco non è pieno. 

t. 1. ci. 
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Gli altri mangiare» il refto tutto quanto, 54 
Sì che bifogna d’ altro procacciare ; 

Brandimarte, e Adrian fi tran da canto, , 1 . 
Chiarion’, ed Uberto d’ alto affare. 

Co ’l Conte Orlando infieme li dan vanto. 

Gran vettovaglia a la Rocca portare ; 

Ad Aquilante, e : ’l Tuo fratei Grifone, 1 

Reftò la guardia del forte girone. 

. Percfiè alfup-Cavalier non fi fidava 55 

Di Truffaldip, malvagia creatura, t . 

Però la guardia nova s’ ordinava, 

£ la difeià intorno ad’ alte mura; 

E già 1’ alba ferena fi levava, > - 
Poi che paffata fu la notte fcura, 

Nè anchor’ era chiarito in tutto il giorno. 
Orlando è armato, e forte fuona ’l corno, •• l 

Ode il gran Tuono la gente nel piano, j 6 

Che a tutti quanti morte li minaccia; • j 

Ben fi fpaventa quel popol villano, 

Non rimafe ad alcun color’ in faccia ; 

Ciafcun piangendo batte man’ a mano. 

Chi fugge, e chi nafeonder fi procaccia, 

Però che ’l giorno avanti havean provato, i 
11 furor crudo d’ Orlando adirato. 

Per quefto il campo la parte maggiore, 57 
Per macchie, e folli afeofi s’ appiatava ; 

Ma il Re Agricane, e ciafcun gran Signore, 
Minacciando Tua gente ragunava ; 

Non fu fentitp mai tanto rumore, 

Per la gran gente, eh’ a furor s’ armava ; 

Non ha bafton’ il Re Agrican quel crudo. 

Ma le fue fchiere fa co ’l brando ignudo. 

E come vede alcun, che non è armato, 58 
O che s’ allunghi alquanto de la fchiera. 
Subitamente il manda morto al prato ; 

Guarda d’ intorno la perfona altiera, 

E vede il grand’ efercito adunato, 

Che tien dal monte, infin’ a la riviera; 

Quattro leghe è quel piano in ogni verfo, 

Tutto lo copre quel popol diverfo. 
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Gran maraviglia ha Re Agricane il fiero, 59 
Che quella gente, grande oltra mifura. 

Sia fpaventata da un fol Cavaliero, 

Perchè ciaicun tremava di paura ; 

Ed efiò per fe folo, in fu '1 deftriero. 

Di contraltare a tutti s’ afiìgura ; 

Quel Cavalier’ è Orlando Paladino ; 

Manco gli (lima eh’ un fol fanciullino. 

E fol fi vanta in campo fuora ufeire, 60 
A quanti ne verran di quella rocca, 

Tutti gli sfida, e inoltra molto ardire, 

Forte fonando co 1 corno a la bocca : 

^Je 1 ’ altro canto voi potrete udire. 

Come 1’ un 1* altro co ’l brando fi tocca. 

Che mai più non fentiite un tal ferire ; 

Poi di Rinaldo tornerovvi a dire. 
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Il Sir ti Anglante , e V Re Agricane il fiero, i 

Fanno crudel battaglia. Galafrone 
'Con P efercito fuo feroce , ed altiero, 

Giunge, combatte , e ’n fuga al fin fi pone. 
Dogliofo Jlafi un gentil Cavalier'o : 

Gli fopragiunge il buon figlio! d’ Amene : 

Lo diffuade a cib far, gli fa richiefia,' 

Che narri il cafo, che sì lo moleflà. ' ^ 


Tutte le cofe (otto de la luna, i 

L’ alta ricchezza, e’ regni de la terra, 

Son fottopofti a voglia di Fortuna, 

Che la porta apre d’ improvvifo, e ferra, 

E quando più par bianca divien bruna ; 

Ma più fi inoltra a cafo de la guerra, 

Inltabile, volubil, rovinofa, 

E più fallace eh’ alcun’ altra cofa. 


Come fi puote in Agrican vedere, 

Che Imperator’ era di Tartaria ; 

Ch’ havea nel mondo cotanto potere, 

E tanta gente al fuo fiato ubidia ; 

Per una Dama al fuo talento havere, 
Sconfìtta, e morta fu fua compagnia, 

E fette Re, eh’ haveva al fuo comando. 
Perde in un giorno fol per man d’ Orlando. 


Ond’ elfo al campo come difperato, 3 

Sonando il corno pugna domandava. 

Ed havea il Conte Orlando disfidato, 

Con ogni Cavalier che ’l feguitava ; 

Egli foletto, sì com’ era al prato, 

Tutti quanti afpettarli fi vantava ; 

Ma de la rocca già fi cala il ponte, 

Ed efee fuora armato il franco Conte. 
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A lp fue fpàlle è Uberto dal Leone, 4 

E Brandimarte, eh’ è fior di prodezza, 

Il Re Adriano, e ’l franco Chiarione, 

Ciafcun quella gran gente più difprezza } 
Angelica fi pofé ad un balcone, 

Perchè Orlando vedefle fua bellezza ; 

E’ cinque Cavalier con 1* hafta in mano, 

Già fon dal monte giù difeefi al piano. 

QueL Re feroce a traverfo gli guarda, 5 

Quali contra a sì pochi andar fi fdegna. 

Par che tutta la faccia a fuoco gli arda. 

Tanto ha 1* anima altiera d’ ira pregna ; 

Voltali alquanto a fua gente codarda, 

In cui bontà nè virtù alcuna regna, 

Nè a lor li degna di piegar la faccia, 

Ma con gran voce comanda, e minaccia. 

Non fulTe alcun di voi, gentaglia vile, fi 
Che fi movefle per donarmi aiuto. 

Se ben venilTe alcuno a me Umile, 

Quanti n’ ha ’l mondo, e quanti n’ ha già havuto, 
Con Hercole, e Sanfon, Hettor virile, 

Ciafcun fia da me prefo, ed abbattuto ; 

E com’ uccifi ho quei cinque gagliardi, 

Ogn’ huom di voi da me poi ben fi guardi. 

Che tutti quanti, gente maledetta, 7 

Prima che ’l fole a fera giunto fia, 

Vi taglierò co ’l brando con vendetta, 

E fpargerovvi per la prateria ; 

Perchè ’n eterno mai più non fia detta. 

Che nafea di voi ftirpe in Tartaria, 

Che faccia tal vergogna al fuo paefe. 

Come voi fate nel campo palefe. 

Quel popolazzo tremando s’ invola, 8 

Conv una lieve foglia al frefeo vento. 

Nè s’ havrebbe fentito una parola, 

Tanto ciafcun’ havea del Re fpavento *, 

Trafle Agricane fua perfona fola, 

Fuor de la fchiera, e con molto ardimento 
Pone a la bocca il corno, e fona forte, 
Rimbomba il fuono, e carne, e fangue, e morte. 
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Orlando, che ben fcorge in ogni banda, 9 
Del Re Agrican lo fmifurato ardire, 

A Giefu Chrifto per grazia domanda. 

Che lo pofla a fua fede convertire ; 

Fafi la croce, a Dio fi raccomanda, 

E poi che vede il Tartaro venire. 

Ver lui fi molle con molto ardimento. 

Il corfo del deftrier par fuoco, c vento. 

Se forfè infieme mai fcontrar dua toni, 19 
Da Levante a Ponente al ciel diverfo. 

Così proprio s’ urtar quei dua Baroni ; 

L’ uno, e 1’ altro a le groppe andò riverfo. 

Poi eh’ hebber fracaflati i lor tronconi. 

Con tal rovina, ed impeto perverfo, 

Che qualunque era d’ intorno a vedere. 

Pensò che ’l Ciel doveflè giù cadere. 

Del fuo Dio fi ricorda ogn’ un di loro, 1 1 
Ciafcun’ aiuto al gran bifogno chiede ; 

Fu per cader’ a terra Brigliadoro, 

A gran fatica il Conte il tien’ in piede ; 

Ma il buon Bajardo corre a tal lavoro, 

Che la polvere di lui fola fi vede, 

Nel fin del corfo fi voltò d’ un falto, 

Verfo d’ Orlando, fette piedi ad alto. 

Era anchor già rivolto il franco Conte, 1 % 
Contra ’l nemico con la mente altiera. 

La fpada ha in mano, che fu del Re Almonte ; 
Così tratto Agricane havea Tranchera -, 

E fi trovaron’ i dua guerrieri a fronte, 

E de’ Umili al mondo pochi n’ era ; 

E ben moli raro il giorno a la gran prova. 

Che raro in terra un par di lor fi trova. 

Il quale a confettar 1’ un 1’ altro sforza, 13 
Perchè 1’ un di ferir 1’ altro non refta ; 

E come 1’ arbufcel fi sfronda, e feorza. 

Per la grandine fpefia, che ’l tempefta, 

Così quei dua Baron con viva forza, 

L’ armi han tagliate, fuor che de la tefta ; 

Rotti han gli feudi, e fpezzati i lamieri. 

Nè P un, nè P altro in capo ha più cimieri. 
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q Pensò finir la guerra a un colpo Orlando, 14 
Per eh’ ornai gli crèfceva il lungo gioco. 

Ed a due man fu 1 ’ elmo menò il brando. 

Che tornò verfo il Ciel gettando foco ; 

Il Re Agrican fra’ denti ragionando. 

Ver lui diceva; fe m’ afpetti un poco. 

Io ti farò la prova manifefta. 

Chi di noi porta miglior’ elmo in tefta. 

Così dicendo un gran colpo differra 1 5 

Ad ambe mani, ed hebbe opinione. 

Mandar’ Orlando in due parti per terra. 

Che fender fe ’l credea fin fu 1 ’ arcione ; 

Ma il brando a quel dur’ elmo non s’ afferra. 
Che anch’ egli ha 1 ’ opra de l’ incantagione ; 
Fello Albrizach, il falfo negromante, 

E diello in dono al figlio d’ Agolante. 

Quefto lo perde, quando a quella fonte, 16 
L’ uccife Orlando, in braccio a Carlo Magno ; 
Hor non più ciancie, ritorniamo al Conte, 

Che ricevuto ha quel colpo villano ; 

Da le piante fudò fin’ a la fronte, 

E di vendetta far non è lontano, 

A poco a poco 1 ’ ira più s’ ingroffa, 

A due man mena con tutta fua polla. 

Dal lato a 1 ’ elmo giunfe il brando crudo, 1 7 
E giù difeefe de la fpall% fianca ; 

Più d’ un gran terzo gli tagliò lo feudo, 

E 1 ’ arme, e panni, infin la carne bianca, 

Sì che moftrar gli fece ’l fianco nudo ; 

Sale giù il colpo, e difeefe ne 1’ anca, 

E carne, e pelle gli rifparmia a punto. 

Ma de 1 ’ armi tagliò quant’ hebbe giunto. 

Quando quel colpo fente il Re Agricane, 18 
Dice a fe fteffo ; e’ mi convien fpacciare ; 

S’ io non m’ affretto, e fe ’l mio ardir rimane, 

A quella fera non credo arrivare ; 

Ma fue prodezze tutte faran vane, 

Ch’ io lo voglio hor’ hor’ a 1 ’ Inferno mandare; 
Nè farà maglia, e piafira tanto grolla, 

Che a quefto colpo contrattar mi polla. 
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Con tal parole a la fìniftra fpalla, , 19 

Mena Trancierà il fuo brando arruotato ; 

La gran percoiTa lo feudo non falla, 

£ più di mezzo lo gittò fu ’l prato ; 

Giunfe ne 1’ anca il brando, nè ferito halla. 
Tutto 1’ ufbergo ha in un colpo tagliato ; 

Manda a terra in un tratto piafira e maglia. 

Ma carne, o pelle a quel punto non taglia. 

Stanno a veder quei quattro Cavalieri, 20 
Che venner con Orlando in compagnia, 

£ mirando la zuffa, e i colpi fieri, 

£ tutti infieme, e ciafchedun dicia, 

Che ’l mondo non havea dua tal guerrieri. 

Di cotal forza, e tanta vigoria ; 

Gli altri Pagan, che guardan la tenzone, 

Dicean ; non c’ è vantaggio per Macone ! 

Ciafcun’ i colpi de’ Baron mifura, 2 1 

Che ben giudica i colpi a cui non duole; 

Ma quei due Cavalier fenza paura, 

Faceano fatti, e non dicean parole ; 

£ già durata è la battaglia dura, 

A 1’ hora fella dal levar del fole, 

Nè alcun di lor’ anchor fi moftra fianco. 

Ma ciafchedun’ è più che prima franco. 

Sì come a la fucina in Mongibello, 2? 

Fabrica tuoni il demonio Vulcano, 

Folgore, e fuoco batte co ’l martello, 

L’ un colpo fegue 1’ altro a mano a mano ; 

Cotal s’ udiva l’ infernal flagello, 

Di quei dua brandi con rumor’ ifirano. 

Che fempre han feco fiamme con tempefta, 

L’ un ferir fuona, e 1’ altro anchor non refia. 

Orlando gli menò d’ un gran riverfo, 23 
Ad ambe man di fotto la corona, 

E fu il colpo tanto afpro, e sì diverfo, 

Che tutto il capo ne 1’ elmo gli intuona ; 

Era ogni fenfo in Agrican fommerfo. 

Sopra ’l collo a Bajardo $’ abbandona, 

E Sbigottito s’ attacca a 1’ arcione ; 

L’ elmo il campò, che fece Salamone. 
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Via ne lo porta il deftrier valorofo ; 24 

Ma in poco d’ hora quel Re fi rifente, 

E torna verfo Orlando furiofo, 

Per vendicarli, a guifa di lerpente ; 

Mena a traverfo il brando rovinofo, 

E giunfe il colpo ne 1 ’ elmo lucente, 

Quanto potè ferir’ ad ambe braccia. 

Propio il percofiè a mezzo de la faccia. 

Il Conte riverfato a dietro inchina, 25 

Che dileguate fon tutte fue poffe. 

Tanto fu il colpo, e pien di gran rovina. 

Che fu le groppe la teda percolfe, 

Non fa s’ egli è da fera, o da mattina. 

Benché in quell’ hora il fole, e ’l giorno foflè. 
Pur’ a lui parve di veder le delle, 

E il mondo balenar tutto a fiammelle. 

Hor ben gli monta 1 ’ edremo furore, 26 
Gli occhi riverfa, e dringe Durindana : 

Ma nel campo fi lieva un gran rumore, 

E fuona ne la Rocca la campana; 

Il grido è grande, e mai non fu maggiore ; 
Gente infinita arriva in terra piana. 

Con bandiere alte, e con pennoni adorni. 
Sonando trombe, e gran tamburi, e corni. 

Qued’ è la gente del Re Galaffone, 27 

Che fon tré fchiere, ciafcuna più grofla ; 

Per quella Rocca, che è di fua ragione, 

Vien con gran furia, ad haverla rifcofla ; 

Ed ha mandato in ogni regione, 

E mezza l’ India ha ne 1 ’ arme moda ; 

E chi vien per tefor, chi per paura, 

Perch’ è potente, e ricco oltra mifura. 

Dal mar de 1 ’ oro, ove l’ India confina, 28 
Vengon le genti armate tutte quante ; 

La prima fchiera con molta rovina, 

Mena Archiloro il nero, eh’ è Gigante ; 

La feconda conduce una Regina, 

Che non ha Cavalier tutto il Levante, 

Che le contradi fopra de la fella. 

Tanto è gagliarda, e anchor non è men bella. 
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Marfifa la Donzella è nominata, 29 

Quella eh’ io dico, e fu cotanto fiera, 

Che ben cinque anni Tempre flette armata. 

Dal fol nafeente al tramontar di fera. 

Perchè al Tuo Dio Macon $’ era votata. 

Con facramento la perfona altiera. 

Mai non fpogliarfi ufbergo, piaflra, e maglia. 
Sin che tre Re non prenda in battaglia. 

Ed eran quelli, il Re di Sericana, 30 

Dico GradafTo, che ha tanta pofìanza. 

Ed Agricane, il Sir di Tramontana, 

E Carlo Imperator, che gli altri avanza ; 

L’ hifloria noflra poco a dietro fpiana. 

Di lei la forza eflrema, e 1 ’ arroganza, 

Sì eh’ al prefente più non ne ragiono, 

E torno a quei che giunti al campo fono. 

Con rumor sì diverfo, e tante grida, 3 t 
Paffato han Drada la grofia riviera. 

Par che per tema P acqua fi divida ; 

Dietro a le due venia 1 ’ ultima fchiera. 

Re Galafrone la governa, e guida, 

Sotto a l’ infegne di reai bandiera. 

Che tutt’ è nera, e dentro ha un Drago d’ oro ; 
Hor lui vi lafcio, e dico d’ Archiloro, 

Che fu Gigante di molta grandezza, 32 
Nè alcuna cofa mai volfe adorare, 

Ma beflemmia Macon’, e Dio difprezza, 

E a 1 ’ un’, e a 1 ’ altro ha Tempre a minacciare ; 
Quello Archiloro con molta fierezza, 
Primieramente il campo hebhe affaltare, 

Com’ un demonio ufeito de l’ Inferno, 

Fa de’ nemici flrazio, e mal governo. 

Portava il nero un gran martell’ in mano, 33 
Ancude non fu mai di tanto pefo. 

Spellò lo mena, e non percuote in vano. 

Ad ogni colpo un Tartaro ha dillefo ; 

Contra di lui è mollò il franco Uldano, 

E Poliferno di furore accefo, 

Con due tal fchiere, che ’l campo n’ è pieno, 
Ciafcuna è cento mila, o poco meno. , 
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Van quei dua Re, non già per un camino, 34 
Che 1 * un de 1 ’ altro alhora non s’ accorfe ; 
Ferirò al nero 1 ’ ufbergo accialino, 

E quel li flette di cader’ in forfè, 

E fu per traboccar diftefo, e chino. 

Ma quel ferir contrario lo foccorfe; 

Che Poliferno già 1 ’ havea piegato. 

Quando il percoiTe Uldan da 1 ’ altro lato. 

Sopra le lancie il nero li fofpefe, 35 

Ma già per quello di ferir non reità ; 

Però eh’ il gran martello a due man prefe, 

E feri Poliferno ne la tefta, 

E tramortito per terra il diftefe ; 

Poi volta 1 ’ altro colpo con tempefta, 

E nel guancial’ aggiunfe il forte Uldano, 

SI che d’ arcione il fè cadere al piano. 

Quei Re difleli rimafer’ al campo ; 36 

Palla Archiloro, e inoltra gran prodezza, 

Com’ un drago infiammato mena vampo. 

Ed elmi, feudi, maglie, e pialtre fpezza. 

Nè a lui li trova alcun riparo, o fcampo. 

Tutta la gente uccide con fierezza, 

Che niun certo non lo può foftrire ; 

Vede Agricane fua gente fuggire. 

E volto ad Orlando, con dolce favella 37 
Difle ; deh Cavalier’, in cortelia. 

Se mai nel mondo arnaiti Damigella, 

O fe alcuna forfè ami tutta via, 

10 ti feongiuro per fua faccia bella, 

Così la ponga amore in tua balia, 

Noftra battaglia lafcia nel prefente, 

Perch’ io doni foccorfo a la mia gente. 

E benché te più oltre non conofca, 38 

Se non per Cavalier’ alto, e foprano, 

Da hor ti dono il gran Regno di Mofca, 

Sin’ al mar di Rollia, eh’ è 1 ’ Oceano ; 

11 fuo Re è ne l’ Inferno, a 1 ’ aria fofea. 

Tu il mandarti hierfera con tua mano ; 
Radamanto fu quel forte a mifura, 

Che co ’l brando partifti a la cintura. 
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Liberamente il fuo Regno ti dono, 39 

Nè credo meglio poterlo allogare ; 

Che non ha il mondo Cavalier sì buono, 

Il qual ti polla di bontà avanzare ; 

Ed io prometto, e giuro in abbandono, 

Ch’ un’ altra volta mi voglio provare, 

Teco nel campo, per far certo, e chiaro, 

Qual Cavaliero al mondo non ha paro. 

Più eh’ huomo mi {limavo alhora, quando 40 
Provata non havea la tua polTanza ; 

Nè mi credetti haver difefa al brando. 

Nè altro contrailo di trovar fperanza ; 

Ed udendo talhor parlar d’ Orlando, 

Che di fama, e di forza ogn’ altro avanza. 

Ogni fua forza non curava niente, 

Me fopra ogn’ altro filmando potente. 

Quella battaglia, e 1 ’ affai to sì fiero, 41 

Ch’ e tra noi fiato, e più d’ una percoffa, 

M’ han cangiato alquanto nel penfiero, 

E veggio eh’ io fon’ huom di carne, e d’ offa ; 
Ma dimattina fopra del fentiero, 

Farem 1 ’ ultima prova a tutta poffa ; 

E tu in quel punto, over la mia perfona. 

Sarà del mondo il fior’, e la corona. 

Ma hor ti prego che per quella fiata, 42 
Andar mi lafci, Cavalier, ficuro ; 

S’ alcuna cofa hai nel mondo più amata, 

Per quella fol ti prego, e ti feongiuro ; 

Vedi mia gente rotta, e {barattata, 

Da quel Gigante fmifurato, e feuro, 

E s’ io le dono per tuo merto aiuto. 

Sarò in eterno a te fempre tenuto. 

Quantunque il Conte affai foffe adirato, 43 
Pel colpo ricevuto a gran martire, 

E volentier s’ haveffe vendicato, 

A la domanda non feppe difdire ; 

Però eh’ un cor gentile innamorato. 

Non puote a cortefia giamai fallire ; 

Così lafciollo Orlando a la buon’ hora, 

Ed aiutarlo fi profferfe anchora. 
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Effo, eh’ aiuto non curava niente, 44 

Come colui eh’ havea molta arroganza, 

Volta Bajardo il Re tanto potente, 

Con quella furia, eh’ era di fua ufanza ; 

Quando tornar’ il vede la fua gente, 

Ciafcun riprefe core, e gran baldanza, 

Levali il grido, e rifuona la riva, 

Tutta la gente torna che fuggiva. 

Il Re Agricane a la corona d’ oro, 45 

Ogni fila fchiera di nuovo raflètta, 

E davante fi mette a tutti loro, 

Sopra Bajardo, che fembra faetta, 

E furiofo volta ad Archiloro ; 

Fermo il Gigante in fu dua piè 1 ’ afpetta. 

Co ’l feudo in braccio, e quel martell’ in mano. 
Carco a cervella, e roflo a fangue humano. 

Lo feudo di quel nero un palmo è groffo, 46 
Tutto è di nerbo d’ Elefante ordito ; 

Sopra di quello Agrican 1 ’ ha percoflo. 

Ed oltra il pafla co ’l ferro polito ; 

Per quefto non è quel di luogo moflo, 

Per quel gran colpo non fi piega un dito ; 

E mena del martello a 1 ’ hafia balla, 

Giungela a mezzo, e tutta la fracafia. 

Quel Re gagliardo poco, o nulla il fiima, 47 
Benché veggia fua forza fmifurata ; 

Nè fu fua lancia fracaffata in prima, 

Ch’ egli hebbe in mano la fpada arruotata ; 

E co ’l deftrier, che di bontade è in cima. 
Intorno lo combatte a 1 ’ arabbiata ; 

Hor da le fpalle, hor fronte, mai non tarda, 
Spefio 1 ’ affale, e ben da lui fi guarda. 

Sopra a due piedi fta fermo il Gigante, 48 
Com’ una torre a cima di cafiello ; 

Mai non ha molTo ove pofe le piante, 

E folo adopra il braccio dal martello ; 

Hor gli è lo Re di dietro, hora davante, 

Sopra a quel deftrier, eh’ afiembra uccello ; 
Mena Archiloro ogni fuo colpo in fallo, 

Tanto è leggiero, e deftro quel cavallo. 
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Stava a vedere 1’ una, e 1’ altra gerite, 49 
Dico quei d’ India, e quei di Tartaria, 

Si come a loro non toccafTe niente. 

Ma fol folle di lor la pugna ria ; 

Così fta ciafchedun queto, e pon mente, 
Lodando ogn’ uno il fuo di gagliardia ; 

Mentre che ciafcun guarda, ed ha fperanza. 
Mena Archiloro un colpo di poffanza. 

Getta lo feudo, e ’l colpo a due man mena, jo 
Ma non giunfe Agrican, che 1’ haria morto ; 
Tutto il martello afeofe ne 1’ arena ; 

Hor’ il Gigante è ben giunto a mal porto \ 
Calate non havea le braccia a pena, 

Che il Re, che flava in fu 1’ avvifo feorto. 

Con tal rovina il brando fu vi mife, 

Ch’ ambe le mani a quel colpo divife. 

Reftar le mani al gran martello aggiunte, 5 1 
Sì come prima a quello eran gremite ; 

Fu dipoi morto di tagli, e di punte. 

Che ben date gli fur mille ferite ; 

Sì che fur 1’ offa fue tutte difgiunte, 

Perch’ uccife quel dì genti infinite 5 
Agrican’ il lafciò, quel Signor forte. 

Non A degnando di dargli la morte. 

Per man di genti uccifo fu villane, 5 z 

Che come ho detto gli fu ogn’ huom’ a dofib ; 
Poi che 1’ hebbe lafciato il Re Agricane, 

Urta Bajardo tra quel popol grofi'o, 

E mette in rotta le genti Indiane, 

Con tal rovina che contar no ’l pofio, 

Quel Re li taglia, e fpregiali con fcherno ; 

E già fon giunti Uldano, e Poliferno. 

Quefti dua Re gran pezzo Aero al prato, 53 
Sì come morti, e fuor di fentimento, 

Che ciafcun’ il martell’ havea provato, 

Com’ io vi dilli, con grave tormento j 
Hor’ era 1’ uno, e 1’ altro ritornato, 

E fopra a gl’ Indian, con ardimento. 

Del colpo ricevuto fan vendetta, 

E chi più può co ’l brando i neri affetta. 
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Non fanno effi riparo in altra guifa, 54 

Che fi difenda dal fuoco la paglia ; 

Agrican gli guardava con gran rifa. 

Che non degna feguir quella canaglia : 

Hor fappiate che la Dama Marfifa, 

Ben due leghe è lunge a la battaglia, 

A la riva del fiume fopra 1 ’ herba, 

Dormia ne 1 ’ ombra la Dama fupcrba- 

Tanto ha il cor’ arrogante quell’ altiera, .55 
Che non volfe adoprar la fua perfona, 

Contra d’ alcuno per nulla maniera. 

Se quel non porta in capo la corona ; 

E per quello n’ è gita a la riviera, 

E lotto un pin dormendo s’ abbandona ; 

Ma ne lo fcender prima de la fella. 

Quelle parole dille ad una Donzella. 

Era quella di lei fua cameriera ; 56 

Difle Marfifa ; intendi il mio fermone; 

Quando vedrai fuggir la noftra fchiera, 

E morto, o prefo il gran Re Galafrone, 

E che atterrata Ila la fua bandiera, 

Alhor mi fveglia, che fia ben ragione ; 

Nanzi a quel punto non mi far parola, 

Ch’ a vincer balla mia perfona fola. 

Dopo quello parlar’, il vifo bello 57 

Colcafi al prato, e ’n dolio ha 1 ’ armatura ; 

E come folfe dentro ad un callello. 

Cosi dormiva a la riva ficura : 

Hor ritorniamo a dir’ il gran zimbello, 

De gl’ Indiani, che è d’ alta paura ; 

Vanno a rovina, fenz’ alcun riguardo. 

Sino a la fchiera del reai llendardo. 

Re Galafrone ha la fchiuma a la bocca, 38 
Poi che fua gente fi vede fuggire ; 

Ben come difperato il cavai tocca, 

E vuol quel giorno vincere, o finire ; 

La figlia fua, che flava ne la Rocca, 

Lo vede a quel gran rifchio di morire, 

E temendo di ciò, com’ è dovuto, 

Al Conte Orlando manda per aiuto. 
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Manda pregarlo che lenza tardanza, 59 
Gli piaccia aiuto al fuo padre donare ; 

E fe mai di lui debbe haver fperanza, 

Voglia quel giorno Tua virtù inoltrare ; 

E che debbia tenere in rimembranza, 

Che da la Rocca lo potrà guardare ; 

Sì che s’ adopri, fe d’ amor ha brama, 

Poi eh’ al giudizio Ita de la fua Dama. 

L’ innamorato Conte non fi pofa, 60 

Ma mena Durindana con furore, 

E fa battaglia dura, e tenebrofa, 

Com’ io vi conterò tutt’ il tenore : 

Ma di prefente io lafcìo qui la cola, 

Per tornare a Rinaldo di valore ; 

Che, .com’ io dilli, dentro un bel verziere, 
Vidde giacerli al fonte un Cavaliere. 

Piangea quel Cavalier si duramente, 6 1 

Ch’ havria fatto un dragon di fe pietofo ; 

Nè di Rinaldo s’ avvedeva niente ; 

E perchè ha baffo il vifo lagrimofo, 

Stava il Principe queto, e ponea mente. 

Ciò che facefle il Baron dolorofo j 
E ben eh’ intenda, che colui fi duole, 

Scorger non puote fuc balle parole. 

Ond’ elfo difmontava de 1 ’ arcione, 62 

E con; parlar cortefe il falutava, 

E poi gli domandava la ragione, 

Perchè così piangendo fi lamentava ; 

Alzò la faccia il mifero Barone, 

Tacendo un pezzo Rinaldo guardava, 

Poi di ile ; Cavalier, mia fritta forte, 

M’ induce a darmi volontaria morte. 

Ma per Dio vero, e per mia fe ti giuro, 6 3 

Che non è ciò quel che mi fa dolere, 

Anzi a la morte ne vado ficuro, 

Com’ io gifiì a pigliar’ un gran piacere ; 

Ma fol pare al mio cor dogliofo, e duro, 

Quel che morendo mi convicn vedere, 

Però eh’ un Cavalier prode, e cortefe, 

Morirà meco, e non havrà difefe. 


• - - 
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Dicea Rinaldo ; io ti prego per Dio, 
Che mi racconti il fatto coni* è andato. 
Poi di faperlo m’ hai porto in difio, 
Veggendo il tuo languir si difpietato ; 
Alzò la fronte con fembiante pio. 

Quel Cavalier, che giacea fopra ’l prato, 
£ poi rifpofe con dogliofo pianto. 

Quel eh’ io vi conterò ne 1’ altro canto. 
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Si rfpon Praftldo a volontaria morte , 

Per liberar' Hiroldo di prigione ,■ 

Poi Fiordiligi , ed egli , (buona forte!) 
Vengon fciolti dal figlìol d' Amone, 

Che co ’l gentiP Hiroldo , il guerrier forte. 
La turba vile, e inerme a morte pone : 

' Trovar Marfifa la Donna di vaglia. 

Ed apparecchiano far feco battaglia. 


lo vi promifi contar la rifpofta, I 

Ne 1’ ^tro Canto di quel Cavaliero, 

Ch’ havea la mente a fofpirar difpofta. 

Quando Rinaldo lo trovò al verziero, 

Preflo a la fonte di fronde nafeofta; 

Hor’ afcoltate il fatto ben’ intiero ; 

Quel Cavalieri in voci lagrimofe. 

Con tai parole a Rinaldo rifpofe. 

Venti giornate di quindi vicina, j 

In una gran terra d’ alta nobiltade. 

Che già de 1’ Oriente fu Regina, 

Babilonia s’ appella la cittade, 

Havea una Dama nomata Tilbina, 

Che ’n univerfo in tutte le contrade, 

Quant’ il fol fcalda, e quanto cinge ’l mare, 
Cofa più bella non lì può mirare. 

Nel dolce tempo di mia età fiorita, 3 

Fu io di quella Dama pofleflore, 

E fu la voglia mia sì feco unita. 

Che nel fuo petto afeofo era il mio core ; 

Ad altri la concefiì a la finita, 

Penfa s’ a quello far’ hebbi dolore ! 

Lafciar tal cofa è duol maggior’ affai. 

Che difiarla, e non haverla mai. 
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Coiti’ una parte de 1’ anima mia, 

Dal cor mi foffe per forza divifa, 

Fuor di me lleffo vivendo moria, 

Penfa tu con qual modo, ed a qual guifa ! 

Due volte tornò il Sole a la fu a via. 

Per venti e quattro Lune, a la recifa. 

Ed io Tempre piangendo andai mefchino. 
Cercando il mondo, come pellegrino. 

Il lungo tempo, e le fatiche affai, 5 

Ch’ io folleneva al divcrfo paefe, 

Pur m’ allentaron gli amorofi guai. 

Di eh’ hebbi 1’ offa, e le midolle accefe ; 

E poi Prallldo, a chi quella lafciai. 

Fu un Cavalier sì prode, e sì cortefe, 

Ch’ anchor mi giova havermi per lui privo, 

E fempre gioverà, fe fempre vivo. 

Perch’ era Cavalier degno d’ amore, 6 

Magnanimo, cortefe, e liberale, 

In ogni imprefa riportando honore, 

Sendo a’ trilli nemico capitale. 

De la Cavaleria gran difenfore, 

Seguendo il bene, havendo in odio il male j 
E in fomma, a dir di lui la veritade. 

Fu Cavalier pieno d’ ogni bontade. 

Hor feguendo 1’ hiftoria, iò me n’ andava, 7 
Cercando il mondo, come difperato, 

E come volfe la fortuna prava, 

Nel paefe d’ Orgagna io fui arrivato ; 

Una Dama quel Regno governava. 

Che ’l fuo Re Poliferno era affembrato 
Con Agricane inlieme, a far tenzone. 

Per una figlia del Re Galafrone. 

La Dama, che quel Regno haveva in mano, 8 
Sapea d’ inganni, e frodi ogni melliero j 
Con falfa villa, e con parlar’ humano. 

Dava ricetto ad ogni forclliero ; 

Poi eh’ era giunto s’ adoprava in vano 
Indi partirli, e non vi era penfiero 
Che mai ballaffe di poter fuggire. 

Ma crudelmente convenia morire. 
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Però che la malvagia Falerina, p 

(Che cotal nome ha quella incantatrice, 

Ch’ hora d’ Orgagna s’ appella Regina,) 

Havea un Giardino nobile, e felice ; 

FolTa no ’l cinge, nè fiepe di fpina. 

Ma un fallo vivo intorno fa pendice, 

E sì lo chiude d’ una cinta fola, 

Ch’ entro paflar non puote chi non vola. 

Aperto è il fallo verfo il fol nafeente, 19 
Dov’ è una porta troppo alta, e foprana ; 

Sopra a la foglia fta Tempre un Serpente, 

Che di fangue fi pafee, e carne humana ; 

A quello data vien tutta la gente. 

Che prefa viene in quella terra Tirana ; 

Quanti ne giunge, prende ci^fcun’ hora, 

E là gli manda, e ’l drago gli divora. 

Hor com’ io dilli, in quella regione, 1 1 

Fui prefo ad inganno, e pollo a la catena ; 

Ben quattro mefi fletti a la prigione, 

Ch’ era di Cavalieri, e Dame piena ; 

Io non ti dico la compaffione, 

Ch’ era vederci tutti in tanta pena ; 

Duo n’ eran dati al drago in ogni giorno, 

Come la forte fi voltava intorno. 

Il nome di ciafcuno era fegnato, I z 

Infieme d’ una Dama, e d’ un Cavaliere ; 

E così n’ era a divorar mandato, 

Quel par eh’ a la prigion’ era primiero ; 

Hor’ io in quella forma imprigionato. 

Nè di campar’ havendo alcun penfiero, 

La ria fortuna che m’ havea battuto, 

Per farmi peggio anchor, mi porfe aiuto. 

Perchè Prsfildo, quel Baron cortefe, 1 3 
Per cui dolente abbandonai Tilbina, 

E Babilonia il mio dolce paefe, 

Ilebbe a fentir di mia forte mefehina ; 

Io non l’aprei già dir come l’ intefe ; 

Ma giorno, e notte quel fempre camina, 

E con molto timore, ifeonofeiuto, 

Fu ne’ confini d’ Orgagna venuto. 
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Ivi fi pofe quel Baron foprano, 1 4 

Per il mio (campo molto a praticare ; 

E profferfe grand’ oro al guardiano, 

Se di nafcofto mi lafciava andare ; 

Ma poi eh’ egli hebbe ciò tentato in vano, 

Nè a prieghi, o prezzo lo puote piegare. 
Ottenne per danari, e per bel dire, 

Ch’ egli in cambio di me polla morire. 

Cosi fui tratto de la prigion forte, 15 

Ed ei fu incatenato in luogo mio, 

Per darmi vita, egli vuol prender morte; 

Vedi quanto è il Baron cortcfe, e pio ! 

Ed oggi è il giorno de la trilla forte. 

Che egli farà condotto al luogo rio. 

Dove il ferpente T miferi divora. 

Ed io qui pur 1 ’ afpetto adhora adhora. 

E ben eh’ io fappia, e conofca per certo, 16 
Che ballante non fono a dargli aiuto. 

Voglio moftrare a tutto il mondo aperto, 
Quanto a quel cor gentile io Ila tenuto 
A render guiderdon di cotal merto ; 

Però che come qui farà venuto, 

Con quei che ’l menan prenderò battaglia, 
Benché lian mille e più quella canaglia. 

E s’ io farò da quella gente uccifo, 1 7 

Sarammi quel morir tanto giocondo, 

Ch’ io ne anderò di volo in Paradifo, 

Per ftarmi con Prafildo a 1 ’ altro mondo ; 

Ma quando io penfo che farà divifo 
Ei da quel drago, tutto mi confondo, 

Poi che non pollò anchor co ’l mio morire, 
'Porgli la pena di tanto martire. 

Così dicendo, il vifo lagrimofo I S 

Quel Cavaliero a la terra abballava ; 

Rinaldo udendo il fatto sì pietofo, 

Con lui teneramente lagrimava, 

E con parlar cortefe, ed animofo, 

Profferendo fe lleffo il confortava, 

Dicendo a lui; Baron, non dubitare, 

Che ’l tuo compagno anchor potrà campare. 
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Se dua cotanta folle la {birraglia, 19 

Che qua lo condurranno, io non ne curo, 
Manco gli Iti ino che un falcio di paglia, 

E per la fe di Cavalier ti giuro, 

Che con coltoro io vo’ prender battaglia, 

Ch’ alcun di lor non fi terrà ficuro, 

D’ haver fuggita da mia man la morte. 

Fin che fia giunto d’ Orgagna a le porte. 

Guardando il Cavalier’, e fofpirando, 20 
Dille ; deh vanne a la tua via, Barone, 

Che qua non fi ritrova il Conte Orlando, 

Nè il fuo cugino, eh’ è figlivol d’ Amone ; 

Noi altri afiài facciamo alhora, quando 
Teniamo campo ad un folo campione;. 

Niuno è più d’ tin’ liuom’, e fia chi vuole, 
Lafcia pur dir, che tutte fon parole. 

Partiti in cortefia, che già non voglio, 21 
Che tu per mia cagion fia quivi giunto ; 

Parte non hai di quel grave cordoglio, 

Che m’ induce a morir, sì m’ ha compunto ; 

Ed io non pollo hora, sì com’ io foglio, 
Renderti grazia, a quello diremo punto. 

Del tuo buon core, e de la tua proffèrta ; 

Dio ti la renda, ed a chiunque la merta. 

Dilli Rinaldo; Orlando non fon’ io, 22 
Ma pur’ io farò quel eh’ haggio profferto ; 

Nè per gloria lo faccio, o per delio, 

D’ haver da te nè guiderdon, nè merto ; 

Ma fol pcrch’ io conofco, al parer mio, 

Ch’ un par d’ amici al mondo tanto certo. 

Nè fi trova hora, nè mai fu trovato ; 

S’ io folli il terzo, mi terrei beato. 

Tu conducelli a lui la Donna amata, 23 
E fei del tuo diletto al tutto privo ; 

Egli ha per te fua vita imprigionata. 

Il or tu fei fenza lui di viver fchivo ; 

Voftra amiftà non fia giamai lafciata, 

Ma fempre farò vofeo, e morto, e vivo ; 

E fe pur’ oggi havete ambi a morire, 

Voglio elfer morto per vofeo venire. 
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Mentre che ragionaro in tal maniera, 24 
Una gran gente viddero apparire, 

Che portano davanti una bandiera, 

E due perfone menano a morire ; 

Chi fenza ulbergo, chi fenza gambiera. 

Chi fenza maglia fi vedea venire ; 

Tutti ribaldi, e gente da taverna, 

E di lor peggio è quel che gli governa. 

Era colui chiamato Rubicone, 2J 

Ch’ havea ogni gamba più d’ un trave groffa, 
Seicento libre pefa quel poltrone. 

Superbo, beftiale, e di gran polla, 

Nera la barba havea com’ un carbone. 

Ed a traverfo al nafo una percofla, 

Gli occhi havea rolli, e vedea fol con uno. 

Mai Sol nafccnte no ’1 trovò digiuno. 

Coftui menava una Donzella avante, 26 

Incatenata fopra un palafreno, 

E un Cavalier cortefe nel fembiante. 

Legato d’ ella a par, nè più nè meno ; 

Guarda Rinaldo al palafreno ambiante, 

E ben conobbe quel Baron fereno. 

Che la mefehina è quella Damigella, 

Che gli contò d’ Hiroldo la novella. 

Poi gli fu tolta ne la felva ombrofa, 27 

Da quel Centauro contrafatto, e ftrano ; 

Ei più non guarda, e punto non ripofa, 

D’ un falto fi gettò fu Rabicano ; 

Diciamo de la gente dolorofa, 

Ch’ erano più di mille in fu quel piano ; 

Come Rinaldo viddero apparire, 

Per la più parte fi diero a fuggire. 

• Già 1 ’ altro Cavaliero era in arcione, 28 

Ed havea tratta la fpada forbita ; 

Ma il Principe fi dirizza a Rubicone, 

Che tutta 1 ’ altra gente era fmarrita. 

Egli faceva fol difenfione, 

Quella battaglia fu tofto finita, 

Perchè Rinaldo, d’ un colpo diverfo. 

Tutto il tagliò per mezzo del traverfo ; 
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E dà tra gli altri' con molta tempeda, 

Bench’ uccider la gente egli non cura, 

E fpeflo fpeflo di ferir s’ arreda. 

Ed ha diletto de la lor paura ; 

Ma pur’ a quattro gettò via la teda, 

Due ne divife infin’ a la cintura. 

Pur ridendo, e da fcherzo combattia, 

Tagliando gambe, e braccia tutta via. 

Così redaro al campo i dua prigioni, 

Ciafcun legato fopra al fuo dedriero. 

Poi che fuggiti furo quei bricconi. 

Che di condurli a morte havean penderò ; 

Su ’l prato, tra bandiere, e gonfaloni, 

E targhe, e lancie, è Rubicon’ altiero. 

Fedo per mezzo, e tagliato le braccia; 

Rinaldo gli altri tutta volta caccia. 

Ma Hiroldo, il Cavalier eh’ io vi contai, 3 1 
Che dava a la fontana a lamentare, 

Poi che di loro anch’ hebbe uccid affai, 

Corfe quei dua prigioni a diflegare ; 

Più non fu lieto a la fua vita mai, 

Pradldo abbraccia, e non potea parlare, 

Ma, come in gran letizia far d fuole, 

Lagrime dava in cambio di parole. 

Il Principe era lungi da due miglia, 32 

Sempre cacciando il popol fpaventato ; 

Quando quei dua Baron con maraviglia, 
Guardando Rubicon, eh’ era tagliato 
Per il traverfo, a la terra vermiglia, 

Eflì mirando il colpo fmifurato, 

Dicean, che non era huom’, anzi era Dio, 

Che sì gran budo co ’l brando partio. 

Scendeva il buon Rinaldo giù del monte, 33 
Havendo fatto gran dedruzione ; 

Ciafcun di dua mirando ’l ne la fronte. 

Come Dio 1 ’ adoraro inginocchione, 

Ed a lui divotamente, in voci pronte, 

Diceano ; O Re del cielo, Dio Maconc ! 

Che per pietà in terra fei venuto, 

In tanta nodra pena a darci aiuto. 
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Per cagion noftra giù del ciel lucente 34 
Hor fei difcefo, ond’ ognun ti ringrazia; 

Tu fei 1 ’ aiuto de 1 ’ humana gente. 

Nè di falvarli il tuo volto fi fazia ; 

E ciafchedun di noi riconofcente. 

Dipoi che ci hai donata cotal grazia, 

Sì che per merto al fin fi troviam degni, 

Di ftar con teco ne gli eterni regni. 

Rinaldo fi turbò nel primo afpetto, 35 

Veggendofi adorar’ in veritade ; 

Ma afcoltandoli, poi prefe diletto 
Del pazzo vifo, e gran fimplicitade 
Di quelli, che ’l chiamavan Macometto, 

Ed a lor rifpofe con humilitade ; 

Quella falfa credenza via togliete, 

Ch’ io fon di terra, sì come voi fete. 

Tutto è di fango il corpo, e quella fcorza, 3 6 
L’ anima nò, che fu da Chrillo efprefia ; 

Nè vi maravigliate di mia forza, 

Ch’ elfo per fua pietà me 1 ’ ha concefla ; 

Ei la virtude accende, egli 1’ ammorza, 

E quella fede, che ’l mio cor confetta. 

Quando fi crede drittamente, e pura, 

D’ ogni fpavento 1 ’ animo affigura. ' 

Con più parole poi lor raccontava, 37 

Sì com’ egli era il Sir di Mont’ Albano ; 

E tutta noftra fede predicava, 

E perchè Chrillo prefe corpo humano ; 

Ed in conclufion tanto operava. 

Che l’ uno, e 1 ’ altro fi fece Chriftiano, 

Dico Hiroldo, e Prafildo, per fuo amore, 
Macon lafciando, ed ogni falfo errore. 

Poi tutti tré parlaro a la Donzella, 38 

A lei moftrando più d’ una ragione, 

Che pigliar debba la fede novella. 

La falfità moftrando di Macone ; 

Efla era faggia sì com’ era bella. 

Però contrita, e con divozione. 

Co’ Cavalieri infiemc a la fontana, 

Fu da Rinaldo alhor fatta Chrilliana. 
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Ei a gli dua con Del parlar’ efpofe, 39 

Che intendeva d’ andare a quel Giardino, 

Che fatto ha tante genti dolorofe, 

E con lor fi conlìglia del cammino ; 

Ma la Donzella fubito rifpofe, 

Da tal penfier ti guardi Dio divino ! 

Non potrefti acquietare altro che morte, 

Tanto è 1’ incanto a maraviglia forte. 

Io haggio un libro, dove fta dipinto, 40 
Tutto il giardino a punto con mifura; 

Ma nel prefente fol’ havrò diftinto. 

De la fua entrata la ftrana ventura ; 

Però che quello è d’ ogni parte cinto, 

D’ un’ alta pietra tanto forte, e dura. 

Che mille maftri a colpi di fcarpello. 

Non potrebbon fpezzare nulla di quello. 

Dove il Sol nafee, a mezzo un torrione, 41 
Ha una fua porta di marmo polito. 

Sopra la foglia fta fempre il Dragone, 

Che da che naque mai non ha dormito. 

Ma fa la guardia per ogni ftagione, 

E quando fufi'e alcun d’ entrare ardito, 

Convien con dìo prima battagliare, 

Ma poi eh’ è vinto, affai gli è più che fare ; 

Che incontinente la porta fi ferra, 42 

Nè mai per quella fi può far ritorno, 

E cominciar convienfi un’ altra guerra. 

Perchè una porta s’ apre a mezzo giorno. 

Ad efla in guardia n’ efee de la terra, 

Un Bue ardito, eh’ ha di ferro un corno, 

L’ altro di foco, e ciafcun tanto acuto, 

Che non vi giova ulbergo, od altro aiuto. 

Quando pur folle quella fiera morta, 43 
Che faria gran ventura veramente, 

Come la prima, è chiufa quella porta, 

E 1’ altra s’ apre verfo 1’ occidente, 

E dà difefa folo a la fua feorta, 

Un’ afinel che ha la coda tagliente 
Com’ una fpada, e poi 1’ orecchie piega, 

Com* egli piace, e ciafcun’ huomo lega. 
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E la fua pelle è di piaftra coperta, 44 

Che feinbra d’ oro, e non li può tagliare ; 

Sin eh’ egli è vivo, fta fua porta aperta, 

Com’ egli è morto, mai più non appare ; 

Ma poi la quarta, com’ il libro accerta. 

Subito s’ apre, e là convieni! andare j 
Quella rifponde propio a tramontana. 

Dove non giova ardire, o forza humana. 

Che fopra quella fta un Gigante fiero, 45 
Che la difende con la fpada in mano, 

E s’ egli è uccifo d’ alcun Cavaliere, 

De la fua morte due nafeono al piano. 

Due nafeono a la morte del primiero, 

Quattro de 1 ’ altro, e poi di man’ in mano, 

Otto del terzo, e fedici del quarto 
Nafeono armati del lor fangue fparto. 

E così crefcerebbe in infinito, 46 

Il numero di lor fenza menzogna ; 

Sì che Iafcia, per Dio, quello partito, 

Ch’ è pien d’ oltraggio, danno, e di vergogna ; 
Il fatto proprio fta, com’ hai fentito. 

Sì che fargli penfier non ti bifogna ; 

Molti altri Cavalier vi fono andati. 

Tutti fon morti, e mai non fon tornati. 

Se pur hai voglia di moftrare ardire, 47 
E di provare un’ altra novitade. 

Aliai fia meglio con meco venire, 

A far’ un’ opra di molta pietadc, 

Com’ altra volta io t’ hebbi anchora a dire, 

E tu mi prometterti in veritadc, 

Venir con meco, ed efler mio campione. 

Per trar’ Orlando, e gli altri di prigione. 

Stette Rinaldo un gran pezzo penfofo, 48 
E nulla a la Donzella rifpondea ; 

Perch’ entrar’ al giardin maravigliofo. 

Felicità maggiore efier credea ; 

E non è fatto il Baron paurofo. 

De’ gran perigli, che fentito havea. 

Ma la difficultà quant’ è maggiore. 

Più gli par grata, e più degna d’ honorc. 
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Da 1’ altra parte, la promefla fede 49 

A la Donzella, che la ricordava. 

Forte lo ftringe, e quella hora non vede. 

Che trovi Orlando, il qual cotant’ amava ; 

Oltra di quello, ben certo fi crede. 

Un’ altra volta, come dcfiava, 

Senza compagni, a quel giardin venire. 

Ed entrar dentro, e conquillarlo, c ufcire. 

Sì che nel fin pur fi pofe a camino, 5« 

Con la Donzella, e con quei Cavalieri ; 

Sempre ne vanno da fera al mattino, 

Per piano, e monte, e per Urani fentieri ; 

E de la felva già fon’ al confino. 

Dove ftavan’ i Baron chiari, ed altieri. 

Con Dragontina maladetta, e llrana, 

Ch’ hora è disfatta, e tutt’ è terra piana. 

Com’ io vi dilli, il giardin fu disfatto, 5 1 
Il bel palagio, il ponte, e la riviera, 

Quando Orlando ne fu con gli altri tratto \ 

Ma Fiordiligi a quel tempo non v* era, 

E però non fapea di quello fatto, 

E trovar Brandimarte ella fi fpera, 

E con 1* aiuto del figlivol d’ Amone, 

Trarlo con gli altri fuor de la prigione. 

E cavalcando per la felva fcura, 52 

(Efiendo il mezzo giorno già palpato,) 

Vidder venir correndo a la pianura, 

Sopra un cavallo un’ huomo tutt* armato, 

Che moflrava a la villa gran paura ; 

Ed era il fuo cavai molt’ affannato, 

Forte battendo 1’ uno, e 1* altro fianco ; 

Ma 1’ huomo trema, ed è nel vifo bianco. 

Ciafcuno di novelle il dimandava, 53 

Ma quel non rifpondeva alcuna cofa, 

E pur’ a dietro fpelìo rifguardava ; 

Dopo, a la line, in voce paurofa, 

(Perchè la lingua co ’1 core gli tremava,) 

Difie ; mal’ haggia la voglia amorofa 
Del Re Agricane, che per quell’ amore. 

Cotanta gente c morta a gran dolore ! 
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Io fui. Signor, con molt’ altri attendato 54 
Intorno Albracca, con il Re Agricane ; 

Fu Sacripante del campo cacciato, 

Quafi la terra in man noftra rimane, 

ETol lo fcoglio di fopra fu fervato ; 

Ed ecco ritornar con genti ftrane 
La Dama, che la rocca difendia. 

Con nove Cavalieri in compagnia. 

Tra’ quali io vi conobbi il Re Balano, 55 
E Brandimarte, e Uberto dal Leone ; 

Ma non conofco un Cavalier foprano. 

Che non ha di prodezza paragone, 

Soletto tutti ci cacciò del piano, 

Uccife Radamanto, e Saritrone, 

Con altri cinque Re, che in quella guerra 
Tutti in dua pezzi fece andar per terra. 

Io viddi (e anchor mi par che l’ haggia in faccia) 56 
Giunger’ a Pandragone in fu ’l traverfo, 

Tagìiolli il petto, e nette ambe le braccia ; 

Dapoi eh’ io viddi quel colpo diverfo, 

Dugcnto miglia fon fuggito in caccia, 

E volentier m’ harei nel mar fommerfo, 

Perchè haverlo a le fpalle ogn’ hor mi pare ; 

A Dio qui fiate, io non voglio afpettare ; 

Ch’ io non mi credo mai efler ficuro, 57 
Sin eh’ io non fono in rocca buona afeofo, 
Leverò il ponte, e darò fopra ’l muro : 

Quelle parole diife il paurofo, 

E fuggendo nel bofeo folto, e feuro, 

Ufc) di villa nel camin’ ombrofo ; 

La Damigella, c ciafcun Cavaliero, 

Rimafe del fuo dire in gran penfiero. 

E 1 ’ un con 1 ’ altro infieme ragionando, 58 
Comprefer che i Baroni cran campati ; 

E che quel Cavaliero è ’l Conte Orlando, 

Che facea colpi così difpietati ; 

Ma non fanno lìimare, o come, o quando, 

E con qual modo fiano liberati ; 

Ma tutti infieme fono d’ un volere. 

Indi partirli, ed andarli a vedere. 
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Fuor del deferto per la dritta llrada, 59 

Sopra ’l mar del Bacù van tutta via ; 

Effondo giunti al gran fiume di Drada, 

Viddero un Cavalier, eh.’ in doffo havia 
Tutt’ arme a punto, cd al fianco la fpada ; 

Una Donzella il fuo deilrier tenia. 

Però che alhora montava in arcione. 

Quella teneva il freno con ragione. 

A i compagni fi volfe la Donzella, 60 

Dicendo ; s’ io non fallo al mio penfiero, 

E s’ io ben mi ricordo, Donna è quella 
Che voi vedete, e non è Cavaliero ; 

Una Dama è, che Marfifa s’ appella ; 

Che in ogni parte, per ogni fentiero. 

Quanto la terra può cercarli a tondo, 

Cofa più fiera non fi trova al mondo. 

Onde a voi tutti fo ben ricordare, 61 

Che non entriate di gioftra al periglio ; 
Sforziamo pur’ a dietro ritornare, 

Credete a me, che ben’ io vi configlio ; 

Se non ci ha vitti, potremo campare. 

Ma fe a dolio vi pone il fiero artiglio, 

Morir convienfi con dolor’ amaro. 

Che non fi trova a l’uà polla riparo. 

Rife Rinaldo di quelle parole, òz 

E del conliglio che coltei procaccia ; 

Ma veder quella prova al tutto vuole ; 

Prende la lancia, e ’l forte feudo imbraccia ; 

Era l'alito a mezzo il cielo il fole. 

Quando quei dua fur giunti a faccia a faccia, 
Ciafcun tanto animofo, e sì potente 
Che non ilimavan 1 ’ un de 1 ’ altro niente. 

Ella guardava il buon figlivol d’ Amone, 63 
Che le i'embrava ardito Cavaliero ; 

Già il cavai guadagnato ha di ragione. 

Ma fudar prima le farà melliero ; 

Fermo!!! 1 ’ un’, e 1 ’ altro fu 1 ’ arcione. 

Per trovarli allettato al colpo fiero, 

E già ciafcun’ il fuo deftrier voltava, 

Quand’ un metraggio fu ’l fiume arrivava. 
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Era quel melTaggiero vecchio antico, 

E feco havea da venti huomini armati. 

Giunto a Marfifa, diffe ; il tuo nemico. 

Ci ha tutti al campo rotti, e diflipati ; 

Morto è Archiloro, e non vi valle un fico 
Il fuo martello, e i colpi finifurati } 

E fu Agricane eh’ uccife il Gigante, 

Tutta la gente a lui fugge davante. 

Re Galafrone a te fi raccomanda. 

Ed in te fola ha polla ogni fperanza, 

L’ ultimo aiuto a te fola domanda. 

Fa che ’l tuo ardire, e la tua gran pofianza 
In quello giorno per nome lì fpanda ; 

Il Re Agricane, eh’ ha tanta arroganza. 

Che crede contraliare a tutt’ il mondo, 

Sia per te prefo, o morto, mdiò al fondo. 

Dille Marfifa; un poco ivi rimani, 66 

Ch’ io vengo al campo lenza far dimora ; 

Hora che quelli tré tengo a le mani, 

Darottigli prigioni in poco d’ hora ; 

Poi prenderò Agrican, darollo a’ cani. 

Che ben’ haggia Macone, e chi 1’ adora. 

Vivo lo prenderò, non dubitare, 

Ed a la conocchia lo farò filare. 

E più non dille la perfona altiera, 67 

Ma verfo il Cavalier s’ hebbe a voltare ; 

E poi con voce minacciofa, e fiera. 

Tutti tré inficine gli hebbe a disfidare ; 

Fu la battaglia fopra la riviera, 

Terribil’, e crudel’ a riguardare, 

Che ciafcun’ oltra modo era poHènte, 

Com’ udirete nel canto feguente. 
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Marfifa abbatte dal def riero al plana 
Pra/ildo, ed Hiroldo. Indi fa pugna a race 
Co 7 valente Signor di Mont’ Albano, 

E non meno effa lui , eh' egli lei noce. 
Orlando manda il popolo Pagano , 

A P altra vita ne P lnfernal foce ; 

Con Agrican poi fa battaglia tale , 

Che refa in dubio , chi di lor piu vale. 


IN EL Canto qua di fopra havete udito, I 
Quando Marfifa, quella Dama acerba. 

Tré Cavalieri in fu ’l prato fiorito, 

Havea sfidati con voce fuperba ; 

Pratildo era huom veloce, e molto ardito. 
Subitamente fi mife per 1’ herba ; 

Benché Rinaldo foffe il più honorato. 

Quel prima mofiè fenz' altro combiato. 

Quell’ incontrar che fè con la Donzella, 2 
Ruppe fua lancia, e lei già non ha morta ; 

Ma quel di netto ufcì fuor de la fella, 

E cadde al prato con grave percoffa ; 

Alhor parlava quella Dama bella. 

Su torto a gli altri, che partir mi porta. 

Vedete qua il melfaggio chi m’ affretta. 

Che ’l Re Agricane a battaglia m’ afpetta. 

Hiroldo come vidde a la tenzone, 3 

Il fuo compagno in fu la terra andare, 

E tra gli armati menarlo prigione, 

Corfe a la gioftra fenza dimorare ; 

E così cadde anch’ erto de 1’ arcione ; 

Hora nel terzo più farà che fare ; 

Se vi piace, Signor, ftate ad udire 
La fiera morta, e 1’ afpro fuo ferire. 
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Una grolla hafta portava Marfifa, 4 

D’ olfo, e di nerbo troppo fmifurata ; 

In feudo azzurro haveva per divifa. 

Una Corona in tré parti Spezzata ; 

La cotta d’ arme pur' a quella guifa, 

E la coperta tutta lavorata ; 

E per cimier ne 1’ elmo al fommo loco. 

Un Drago verde, che gettava foco. 

Era il foco ordinato in tal maniera, 5 

Ch’ ardeva con rumore, e con gran vento ; 
Quand’ tifa entrava a la battaglia fiera. 

Piu gran furor menava, e più fpavento ; 

Ogni maglia eh’ ha in dolio, ogni lamiera, 

Tutti eran fatti per incantamento ; 

Da capo a piedi per quella armatura. 

Era difefa la Dama, e ficura. 

Fu il fuo Cavallo il più difmifurato, 6 

Che giamai producefie la natura. 

Era tutto roflìgno, e fagginato, 

Con teda, e coda, ed ogni gamba feura ; 

Benché non folle per arte aifatato, 

Fu di gran polfa, e fiero oltre mifura ; 

Sopra di quello la forte Regina, 

Con impeto fi mofie, e gran rovina. 

Da 1’ altra parte il buon figlivol d’ Amone, 7 
Con una lancia a maraviglia grofla, 

Vien furiofo a guifa di leone, 

E proprio ne la villa 1’ ha percofla ; 

Ma com’ havelfe giunto ad un torrione. 

Non ha piegata Marfifa, nè molfa ; 

In tronchi n’ andò 1’ hafta con rumore, 

Nè rcllò pezzo d’ un palmo maggiore. 

Giunfe Rinaldo la Dama diverfa, S 

In fronte a 1’ elmo, con molta tempella. 

Sopra a le groppe a dietro lo riverfa ; 

Tutta ne 1’ elmo gli intuona la tella ; 

Hora è Marfifa in gran collera immerfa, 

L’ hafta fi fracafsò fin’ a la rella, 

In cento, e fei battaglie era ella fiata 
Con quella lancia, e l'empre era durata. 

T. I. S 
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Hora fi ruppe al colpo furiofo, 9 

Ben fé ne maraviglia la Donzella, 

Ma più la punge il cruccio difdegnofo, 

Perchè Rinaldo anchor’ è in fu la fella ; 

Chiama iniquo Macone, e dolorofo, 

Cornuto, e becco Trivigante appella ; 

Ribaldi, a lor dicea, per qual cagione, 

Tenete il Cavalier’ in fu 1 ’ arcione! 

Venga un di voi, e lafcifi vedere, io 

E pigli a fuo piacer quella difefa, 

Ch’ io farò fua perfona rimanere, 

Qua giù riverfa, e nel prato difiefa ; 

Voi non volete mia forza temere, 

Perchè là fu non pollò effer’ afeefa, 

Ma s' io prendo il cammino, io ve n’ awifo, 
Tutti v* uccido, ed ardo il Paradifo. 

Mentre che 1 * orgogliofa fi minaccia, 1 1 

E vuol disfar’ il ciel’, e il fuo Macone, 

Rinaldo ad ella rivoltò la faccia, 

Ch’ era fiato buon pezzo in ftordigione, 

E di gir’ a trovarla fi procaccia ; 

Ella che non ftimava quel Barone, 

Quando contra di fe tornar’ il vide, 

Alteramente difdegnando ride. 

Hora che non fuggivi, feiagurato, 1 2 

Mentre eh’ ad altro il mio penfiero attefe ? 

Forfè hai diletto elfer* oggi pigliato, 

Perch’ altrimenti non trovi le fpefe ; 

Ma per mia fede, fei mal’ inciampato. 

Ed al prefente ti dico palefe, 

Com’ io t’ havrò tutt’ arme difpogliate. 

Via caccierotti a fuon di bafionate. 

Cotal parole ufava quell’ altiera ; 13 

Il prò Rinaldo non rifpondea niente ; 

Elfo cianciar non vuol con quella fiera, 

Ma fa rifpofìa co ’l brando tagliente ; 

E come fu con feco a la frontiera, 

Non pofe indugio al fuo ferir’ ardente. 

Ma fopra 1 ’ elmo di Fulberta mena ; 

Màrfila non fentì quel colpo a pena. 
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Per quel colpo ella punto non fi muta, 14 
Ma un tal ne diede al Cavalier’ ardito. 

Che batter gli fè il mento a la barbuta. 

Cala a lo feudo, e tutto 1 ‘ ha partito. 

Maglia, nè piaftra, nè uibergo 1’ aiuta. 

Ma crudelmente al fianco 1 ’ ha ferito ; 

Quando Rinaldo fente il fangue eh’ efee, 

L’ ira, 1 ’ orgoglio, e 1 ’ animo gli crefce. 

Mai non fu giunto a cosi fatto cafo, 1 5 

Com’ hor fi trova, il Sir di Mont’ Albano, 
Getta lo feudo, che gli era rimafo, 

E furiofo mena con la mano ; 

Ben che ’1 parito horribil fia rimafo. 

Non ha paura quel Baron foprano. 

Ma con tal furia un colpo a due man ferra, 

Che ’l fuo buon feudo le gettò per terra. 

E fopra ’l braccio manco la percoffe, 16 

SI che la fece abbandonar la briglia ; 

Molto di ciò la Dama fi commoflè, 

E prefe del gran colpo maraviglia. 

Sopra a le ftaffe tofto ridrizzoflè, 

Tutta nel vifo per furor vermiglia. 

Ed un gran colpo a quel tempo menava 
Quando Rinaldo 1 ’ altro raddoppiava. 

Perch’ anchor’ eflo già non ftava a bada, 1 7 
Anzi le rifpondeva di buon gioco ; 

Hora s’ incontra 1 ’ una, e 1 ’ altra fpada, 

E quelle giunte s’ avvampare a foco ; 

Tagliente è ben ciafcuna, e par che rada. 

Ma fè 1 ’ ultima prova quefto loco ; 

Fufberta com’ un legno 1 ’ altra afferra, 

Più d’ un gran palmo ne gettò per terra. 

Quando Marfifa vidde che troncata 18 

Era la punta di fua fpada fina. 

Che prima fu da lei tanto (limata. 

Rimena colpi di molta rovina 
Sopra Rinaldo, come difperata ; 

Ma quel, che di fchermir ha la dottrina, 

Con F occhio aperto al fuo ferir’ attende, 

E ben da lei fi guarda, e fi difende. 

s 2 
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Menò Marfifa un colpo con tempefta, 19 
Credendo haverlo colto a la {coperta, 

Se li g'ungea la percolTa moietta, 

Era l'uà vita nel tutto diferta ; 

Ei eh’ ha la villa a maraviglia preda, 
ila ballo fi ricolfe con Fufberta, 

E giunfe il colpo ne la delira mano, 

Lì che cader le fece il brando al piano. 

Quand’ efìfa vidde la fua fpada in terra, 20 
Non fu rovina al mondo inai cotale ; 

Il fuo deftrier con ambi {proni aberra. 

Urta Rinaldo a furia di cinghiale, 

E co ’l vifo avvampato un pugno ferra, 

Dal lato manco il giunfe nel guanciale, 

E lo percoflc con tanta pofianza, 

Che quali di campar non ha fperanza. 

Io di tal colpo alTai mi maraviglio, 21 

Ma com’ io dico, lo fcrive Turpino ; 

Fuor de 1’ orecchie ufeia il {angue vermiglio. 

Per nafo, e bocca al franco Paladino ; 

Campar lo fece dal mortai periglio, 

L’ elmo affiatato che fu di Mambrino, 

Che s’ un’ altro elmo in tolta fi trovava, 

Lunge dal bullo il capo gli gettava. 

Perde ogni fentimento il Ca vallerò, 22 

benché relìalfe fermo in fu la folla ; 

Hor via lo porta correndo il dellriero, 

Nè mai giunger lo puote la Donzella, 

Che quel n’ andava via tanto leggiero, 

Che per li fiori, e per 1’ herba novella. 

Nulla ne rompe il delicato piede. 

Non che fi fenta, a pena che fi vede. 

Marfifa di ftupor’ alzò le ciglia, 23 

Quando vidde il defirier sì tolto gire ; 

Ritorna a dietro, e ’l fuo brando ripiglia, 

E poi di nuovo l’e ’l pofe a feguire ; 

Ria già lunge è Rinaido a maraviglia, 

E come pria fi venne a rifentire, 

Vcrib Marfifa volta con gran fretta, 

Volonterol'o a far la fua vendetta. 
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E fi fentia di fangue pien la faccia, 24 

Ed a fe fteflo fe ’1 improverava ; 

Deh dove vorrai già, che mai fi faccia 
La tua codarda prova, anima prava ! 

Ecco una feminella, che ti caccia ! 

Hor che direbbe il gran Conte di Brava, 

Se mi vedefie qua nel campo ftare, 

Contra una Dama, e non poter durare ! 

Così dicendo il Principe animofo, 25 

Stringe Fulberta il fuo tagliente brando, 

E venne contra a Marfifa orgogliofo: 

Hor voglio ritornar’ al Conte Orlando, 

Che, com io dilli, sì com’ amorofo 
» D’ Angelica, fi molle al fuo comando, 

Per dar’ al prode Galafrone aiuto, 

Ch’ a la battaglia havea il campo perduto. 

Chi lo vedefie entrar ne la battaglia, 25 

Ben lo giudicherebbe quel eh’ egli era ; 

Ei quello abbatte, e quell’ altro Ibaraglia, 
Atterra ogni pennone, ogni bandiera ; 

Hora fi vede quanto ciafcun vaglia ; 

Fuggia de gl’ Indian rotta la fchiera, 

• E va per la campagna in abbandono. 

Sempre a le fpalle i Tartari le fono. 

Rotta, c feonfitta è la brutta canaglia, 27 
A tutta briglia fuggendo n’ andava, 

E Galafrone, armato a piafira, e maglia, 

Via più che gli altri i fproni adoperava ; 

Hora cangiofli tutta la battaglia, 

. E ciafcun fugge che pur’ hor cacciava, 

Che Orlando è giunto, e feco in compagnia, 

Il Re Adriano, fior di gagliardia, 

E Brandimarte, e ’l forte Chiarione, 28 
Ciafcun di guerra più volonterofo, 

E feco in frotta Uberto dal Leone, 

Fero aflàlto crudel’, e furiofo ; 

E de’ nemici tanta uccilìone, 

Che tornò il verde prato fanguinofo ; 

Già prima Poliferno, e pofeia Uldano, 

Da Brandimarte fur gettati al piano. 
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Orlando, ed Agricane un’ altra volta 29 
Riprcfo inficine havean crudel battaglia, 

£ la lor rabbia havean tutta difciolta, 

L’ arme 1’ un 1’ altro a pezzo a pezzo taglia ; 
Vede Agrican fua gente in fuga volta, 

Nè le può dar’ aiuto, che le vaglia. 

Però che Orlando tanto ftretto il tiene. 

Che feco ftare a fronte gli conviene. 

Nel fuo fegreto fè quello penderò, 30 

Trar fuor di fchiera quel Conte gagliardo, 

E poi eh’ uccifo 1 ’ habbia in fu 1 fentiero, 
Tornare a la battaglia, anchor che tardo ; 

Però eh’ a quel par facile, e leggiero. 

Cacciar foletto quel popol codardo ; 

Che tutti infieme, e ’l fuo Re Galafrone, 

Non gli (limava, e non n’ havea ragione. 

Con tal propollo fi mette a fuggire, 3 1 

Forte correndo fopra la pianura ; 

Il Conte nulla penfa a quel fallire. 

Anzi crede che ’l faccia per paura ; 

Senz’ altro dubbio fe ’l pone a feguire, 

E già fon giunti ad una felva feura, 

A punto in mezzo quella felva piana. 
Circondava un bel prato una fontana. 

Fermoflì ivi Agricane a quella fonte, 32 
E fmontò de 1 ’ arcion per ripofare, 

Ma non fi tolfe 1 ’ elmo da la fronte. 

Nè piallra, o feudo fi volfe levare •, 

E poco dimorò che giunfe ’l Conte, 

E come il vidde a la fonte afpettare, 

Difie gli ; Cavalicr tu fei fuggito, 

Che sì forte mollravi, e tanto ardito. 

Come tanta vergogna puoi foffrire, 33 

A dar le fpalle ad un fol Cavaliero ? 

Forfè crederti la morte fuggire, 

Hor vedi che fallito hai il penderò ; 

Chi morir può honorato de’ morire ; 

Che fpelfe volte avviene, e di leggiero, 

Che per durar’ in quella vita trilla, 

Morte, e vergogna ad un tratto s’ acquifta. 
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Agrican prima rimontò in arcione, 34 

Poi con voce foave rifpondia ; 

Tu fei per certo il più franco Barone, 

Ch’ io mai trovaffi ne la vita mia, 

E però del tuo fcampo fia cagione 
La tua prodezza, e quella cortefìa, 

Ch’ oggi sì grande al campo ufato m’ hai. 
Quando foccorfo a mia gente donai. 

Però ti voglio la vita lafciare, 35 

Ma non tornarti più per darmi inciampo j 
Quello la fuga mi fece pigliare, 

Ne v’ hebbi altro partito a darti fcampo ; 

Se pur ti piace meco guerreggiare, 

Morto ne rimarrai fu quello campo. 

Ma fiami tellimonio il Cielo, e ’l Sole, 

Che darti morte mi difpiace, e duole. 

11 Conte gli rifpofe molto bumano, 36 

Perch’ havea preio già di lui pietate ; 

Quanto fei, difle, più franco, e foprano, 

Piu di te mi rincrefce in veritate ; 

Che farai morto, e tu non fei Chrifliano, 

Ed anderai tra 1 ’ anime dannate ; 

Ma fe vuoi il corpo, e P anima falvare. 

Piglia battefmo, e lafcierotti andare. 

Difle Agricane, e rifguardollo in vifo, 37 
Se tu fei Chrifliano, Orlando fei ; 

Chi mi faceflè Re del Paradifo, 

Con tal ventura non lo cambierei ; 

Ma fin’ hor ti ricordo, e doti awifo, 

Che non mi parli de’ fatti de’ Dei, 

Perchè potrelli predicar’ in vano ; 

Difenda il fuo ciafcun co ’l brando in mano. 

Nè più parole, ma trafle Tranchera, 38 
E verfo Orlando con ardir s’ affronta ; 

Hor li comincia la battaglia fiera. 

Con afpri colpi, ove viltà fi fconta ; 

Ciafcun’ è di prodezza una lumiera, 

E llerno infieme, com’ il libro conta, 

Dal mezzo giorno infino a notte fcura. 

Sempre più franchi a la battaglia dura. 
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Ma poi che ’l Sol’ havea paflato il monte, 39 
E comincio!!! a far’ il ciel llellato, 

Prima verfo del Re parlava il Conte ; 

Che farem, dille, che ’l giorno n’ è andato ? 
DUEe Agricane con parole pronte ; 

Ambi ripofcremo in quello prato, 

E dimattina, come il giorno appare, 
Ritorneremo inlìeme a guerreggiare. 

Così d’ accordo il partito fi prefe ; 40 

Lega il dellrier ciafcun come gli piace, 

Poi fopra 1’ herba verde fi dillele ; 

Come folle tra loro antica pace, 

L’ uno a 1’ altro vicino era palefe ; 

Orlando predo al fonte in terra giace. 

Ed Agrican’ al bofco più vicino 

Stali colcato, a 1’ ombra d’ un gran pino. 

E ragionando infieme tutta via, 41 

Di cole degne, e condecenti a loro, 

Guardava il Conte il cicl, polcia dicia ; 

Quefto eh’ hora veggiamo, è un bel lavoro. 

Che fece la divina Monarchia, 

La Luna d’ argento, e le Stelle d’ oro, 

E la Luce del giorno, e ’l Sol lucente, 

Dio tutto ha fatto per 1* humana gente, 

Difle Agricane ; io comprendo per certo, 42 
Che tu vuoi de la fede ragionare ; 

Io di nulla feienza fon’ efperto, 

Nè mai fendo fanciul volli imparare, 

E ruppi il capo al maellro mio per merto ; 

Poi non fi puotc un’ altro ritrovare. 

Che mi moftralTe libro, nè fcrittura. 

Tanto ciafcun’ havea di me paura. 

E così fpefi la mia fanciullezza, 43 

In caccie, in giochi d’ arme, e in cavalcare ; 

Nè mi par che convenga a gentilezza, 

Star tutto il giorno ne’ libri a penfare ; 

Ma la forza del corpo, c la deltrezza, 

Convieni! al Cavalier’ efercitare ; 

Dottrina al Prete, ed al Dottor Ha bene ; 

Io ne fo tanto quanto mi conviene. 
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Rifpofe Orlando; io tiro teco ad un fegno, 44 
Che 1 ’ armi lian de 1 ’ huom’ il primo honore ; 
Ma non già, che *1 faper faccia un men degno. 
Anzi 1 ’ adorna com’ un prato il fiore ; 

E Amile ad un bue, ad un fafiò, ad un legno. 
Chi non penfa a 1 ’ eterno Creatore ; 

Nè ben fi può penfar lenza dottrina. 

La fomma maefiade alta, c divina. 

DilTe Agricane ; egli è gran feortefia, 4j 
A voler contraffar con avvantaggio ; 

Io t’ ho feoperto la natura mia, 

E te conofco, che fei dotto, e faggio ; 

Se più parlafli, io non rifponderia. 

Che quello tuo parlar m’ ha fatto oltraggio, 

E fe meco parlar’ hai più diletto, 

D’ arme, o d’ amor’ a ragionar t’ afpetto. 

Hora ti prego, eh’ a quel eh’ io domando, 46 
Rifponda a fe di Cavalier pregiato ; 

Se tu fei veramente quell’ Orlando, 

Che vien tanto nel mondo nominato ì 
E perche qui fei giunto, e come, e quando ? 

E fe mai folli anchora innamorato ? 

Perch’ ogni Cavalier, eh’ è lenza amore, 

Se ben par vivo, è vivo fenza core. 

Rifpofe il Conte ; quell’ Orlando fono, 47 
Che uccife Almonte, e ’l fuo fratei Troiano ; 
Amor m’ ha pollo tutto in abbandono, 

E venir fammi in quello luogo Urano ; 

E perchè teco più largo ragiono, 

Voglio che lappi che ’l mio cor’ è in mano 
De la figlivola del Re Galafrone, 

Che ad Albracca dimora nel girone. 

Tu fai co ’l padre guerra a gran furore, 48 
Per prender fuo paefe, e fue cartella ; 

Ed io qui fon condotto per amore, 

E per piacer’ a quella Damigella ; 

Molte volte fon flato per honore, 

E per la fede mia fopra la fella ; 

Hor fol per acquiftar la bella Dama, 

Faccio battaglia, e d’ altro non ho brama. 
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Quando Agrican ha nel parlare accolto, 49 
Che quello è Orlando, ed Angelica amava, 

Fuor di mifura fi turbò nel volto. 

Ma per la notte non lo dimoftrava; 

Piangeva fofpirando come ftolto, 

L’ anima, e ’l petto tutto gli avvampava, 

E tanta gelofia li batte il core. 

Che non è vivo, e di doglia non more. 

Poi dille ad Orlando ; tu dei ben penfare, 50 
Che come il giorno farà dimoftrato. 

Debbiamo infieme la battaglia fare, 

E 1 ’ uno, o 1 ’ altro rimarrà fu ’l prato ; 

Hor d’ una cofa ti voglio pregare, 

Che, prima che vegnamo a cotal piato. 

Quella Donzella, che ’l tuo cor difia. 

Tu 1 ’ abbandoni, e lafcila per mia. 

10 non potrei patire, eflèndo vivo, 5 1 

Ch’ altri con meco amafle il vifo adorno ; 

O 1’ uno, o 1’ altro al tutto farà privo 
Di vita, e de la Dama al novo giorno ; 

Altri mai non faprà, che quello rivo, 

E quello bofco, eh’ è quivi d’ intorno. 

Che 1 ’ habbi rifiutata in cotal loco, 

E in cotal tempo, che farà si poco. 

Diceva Orlando al Re \ le mie promefie 52 
Tutte ho fervate, quante mai ne fei ; 

Ma fe quello per me fi promcttefie, 

E s’ io il giurali!, io non 1 ’ attenderei ; 

Così potrei fpiccar mie membra iftefle, 

E levarmi di fronte gli occhi miei, 

E viver fenza fpirto, e fenza core, 

Come lafciar d’ Angelica 1 ’ amore. 

11 Re Agrican, eh’ ardeva oltre mifura, 53 
Non puote tal rifpolla comportare ; 

Benché fia ’l mezzo de la notte feura, 

Prefe Bajardo, e fu v’ hebbe a montare. 

Ed orgogliofo, con villa fìcura, 

Ifgrida il Conte, ed hebbe ’l a sfidare. 

Dicendo ; Cavalier, la Dama bella 
Lafciar convienti, O rimontare in fella. 
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Era già il Conte in fu 1’ arcion falito, 54 
Perchè come fi mofie il Re poHente, 

Temendo dal Pagan’ efler tradito. 

Saltò fopra ’l deftrier finitamente ; 

Onde rifpofe con animo ardito, 

Lafciar colei io non pollò per niente, 

E s’ io potei!! anchora, io non vorria ; 

Haver te la convien per altra via. 

Come in mar la tempefta, e la fortuna, 55 
Incominciar 1’ all'alto i Cavalieri, 

Nel verde prato, per la notte bruna, 

Con fproni urtaro a dofiò i buon deftrieri, 

E fi fcorgeano al lume de la luna. 

Dandoli colpi difpietati, e fieri, 

Ch’ era ciafcun di lor forte, e ardito i 
JVIa più non dico, il canto è qui finito. 
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Rejìn Agrican dal figlivol di Milane , 
Prt'JJb a la Fonte uccifo la mattina. 

Con tre Giganti combatte un Barone , 
Che menali prefa una gentil fantina. 
Fuggon i Tartari. AJlolfo e di prigione 
Sciolto. Rinaldo pugna, e la Regina : 
Mandano il popol nero a’ Regni Stigi. 

Si trovan Brandimarte , e Fiordiligi. 


OIGNORI, e Cavalieri innamorati, l 

Cortei! Damigelle, e graziofe, 

Voi che per afcoltar l'ete adunati, ‘ 

L’ alte avventure, e le guerre amorole. 

Che fer gli antichi Cavalier pregiati, 

E furo al mondo degne, e gloriofe, 

Ma fopra tutti Orlando, ed Agricane, 

Fero opre per amor’ alte, e foprane. 

Fra 1’ altre egregie fue, fu quella un’ opra 2 
Egregia molto, un forte fatto, e duro ; 

Qui i’ diremo valor fi mollra, e adopra, 

E ben che fìa la notte, e ’l del’ ofcuro, 

Già non vi fa mellier eh’ alcun fi fcuopra. 

Ma convieni! guardar’, e llar ficuro, 

E ben difefo di fopra, e d’ intorno, 

Come il lol folle in cielo a mezzo giorno. 

Agrican combattea più per furore, 3 

Il Conte con più fenno fi fervava ; 

Già contraflato havean più di cinque hore, 

E 1’ alba in Oriente fi fchiarava ; 
lior s’ incomincia la zuffa maggiore. 

Il fuperbo Agrican fi difperava, 

Che tanto contra d’ elfo Orlando dura, 

E mena un colpo fiero oltra mifura. 
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Giunfe a traverfo il colpo difperato, 4 

Lo feudo com’ un latte a mezzo taglia, 

Piegar non puote Orlando, eh’ è a datato, 

Ma fracafla ad un punto piaftra, e maglia ; 

Non potea il franco Conte haver’ il fiato. 

Tanto quella percofia lo travaglia ; 

Fu con tanta rovina la percofia, 

Ch’ havea fiaccati i nervi, e pelle 1’ olia. 

Ma non fu già per quello Ibigottito, 5 

Anzi ferifee con maggior fierezza, 

Giunfe lo feudo, e tutto 1’ ha partito, 

Ogni piaftra d’ ulbergo, e maglia fpezza, 

E nel liniftro fianco 1’ ha ferito, 

E fu quel colpo di cotanta afprezza. 

Quali lo feudo al prato andò di netto, 

E ben tré colle gli tagliò nel petto. 

Come rugge il leon per la forefta, 6 

Alhor che 1* ha ferito il cacciatore, 

Così il ficr’ Agrican con più tempefta, 

Rimena un colpo di troppo furore ; 

Giunfe ne 1’ elmo al mezzo de la tefta, 

Non hebbe il Conte mai colpo maggiore, 

E tanto è ulcito fuor di conofcenza. 

Che non fa s’ egli ha il capo, o s’ egli è fenza. 

Non vedea lume per gli occhi niente, 7 

E 1’ una, e 1’ altra orecchia tintinnava ; 

Sì fpaventSto è ’l fuo dcllrier corrente, 

Ch’ intorno al prato fuggendo il portava ; 

E farebbe caduto veramente, 

Se in quella ftordigion punto durava ; 

Ma fendo nel cader, per tal cagione 
Ritornò il fiato, e tennefi a 1’ arcione. 

E venne di fe fteflò vergognofo, 8 

Poi che cotanto fi vede avanzato ; 

Com’ anderai, diceva dolorofo. 

Ad Angelica sì vituperato ! 

Non ti ricordi quel vifo amorofo, 

Che a far quella battaglia t’ ha mandato ! 

Ma chi è richiefto, e indugia il fuo fervire. 
Servendo poi fa il guiderdon perire. 
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Preflo a dua giorni ho già fatto dimora, 9 
Per il conquifto d’ un fol Cavaliere, 

E feco a fronte mi ritrovo anchora, 

Ne v’ ho vantaggio più che ’l di primiero ; 

Ma fe più indugio la battaglia un’ hora, 

L’ arme abbandono, ed entro al monaftero, 
Frate mi faccio, e chiamomi dannato. 

Se mai più brando mi fia vifto al lato. 

Il fin del fuo parlar già non è intefo, io 

Che batte i denti, e le parole incocca ; 

Fuoco raffembra, di furore accefo 
Il fiato, eh’ efee fuor di nafo, e bocca ; 

Verfo Agricane fe ne va diftefo. 

Con Durindana ad ambe mani il tocca, 

Sopra la fpalla delira di riverfo, 

Tutta la taglia quel colpo diverfo. 

Il crédei brando nel petto dichina, 1 1 

Rompe 1’ ufbergo, e taglia il pancierone. 

Benché fia graffo, c d’ una maglia fina. 

Tutto lo fende infin fotto al galone ; 

Non fu veduta mai tanta rovina, 

Scende la fpada, e giunfe ne 1’ arcione, 

D’ offo era quello, ed intorno ferrato. 

Ma Durindana lo mandò fu ’l prato. 

Dal deliro lato a 1’ anguinaglia fianca, 1 2 
Era tagliato il Re cotanto forte ; 

Perde la villa, ed ha la faccia bianca, 

Come colui, eh’ è già giunto a la morte 5 
E già lo fpirto, e 1’ anima gli manca, 

Chiamava Orlando, e con parole feorte, 
Sofpirando diceva in baffa voce, 

Io credo nel tuo Dio, che morì in croce. 

Battezzami, Barone, a la fontana, 13 

Prima eh’ io perda in tutto la favella ; 

E fe mia vita è fiata iniqua, e ftrana, 

Non fia la morte almen di Dio ribella ; 

Ei, che venne a falvar la gente humana, 

L’ anima mia ricoglia mefchinella ; 

Ben mi confeffo, che molto peccai, 

Ma fua mifericordia è grande affai. 
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Piange» quel Re, che fu cotanto fiero, 14 
E tenea il vifo al ciel Tempre voltato. 

Poi ad Orlando dille ; Cavaliere, 

In quello giorno d’ oggi hai guadagnato, 

Al mio parer’, il più franco deftriero. 

Che mai fufle nel mondo cavalcato ; 

Quello fu tolto ad un forte Barone, 

Che nel mio campo dimora prigione. 

Io non mi pollo ornai più follenire ; 1 y 

Levami tu d’ arcion, Baron’ accorto ; 

Deh non lafciar quell’ anima perire ! 

Deh battezzami ornai, che già fon morto ! 

Se tu mi lafci a tal guifa morire, 

Anchor n’ harai gran pena, e difconforto 3 
Quello diceva, e molte altre parole ; 

O quanto al Conte ne rincrefce, e duole ! 

■ Egli havea pien di lagrime la faccia, 16 

E fu fmontato in fu la terra piana 3 
Ricolfe il Re ferito ne le braccia, 

E fopra *1 marmo il pofe a la fontana, 

E di pianger con feco fi procaccia, 

Chiedendogli perdon con voce humana ; 

Poi battezzollo a 1 ’ acqua de la fonte. 

Pregando Dio per lui con voci pronte. 

* Poco poi flette, che 1 ’ hebbe trovato 17 
Freddo nel vifo, e in tutta la perfona. 

Onde s’ avvidde eh’ egli era palfato. 

Pur fopra quella fponda 1 ’ abbandona. 

Così com’ era tutto quanto armato. 

Co ’l brando in mano, e con la fua corona ; 

E poi verfo il deftrier fece rifguardo, 

E pargli di veder, che ila Bajardo. 

Ma creder non può mai per cofa certa, 1 8 
Come Ila giunto, e men, per qual cagione ; 

Ed ancho il nafeondeva la coperta. 

Che tutto lo guarnia fin’ al talone ; 

Io vuo faper la cofa in tutto aperta, 

(Dille a fc Hello il figliol di Milone,) 

Se quello è pur Bajardo, o fe ’l fomiglia 3 
Ma *’ egli è d’ elfo, io n’ ho gran maraviglia. 
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Per faper tutto il fatto il Conte è caldo* 19 
E verfo del deftrier fi pone a gire ; 

Ma quel eh’ Orlando conobbe di faldo, 

Gli venne incontra, e comincia a nitrire. 

Deh dimmi, buon dcltrier’, ov’ è Rinaldo ? 

Ov’ è il tuo buon Signor ? non mi mentire ; 

Così diceva Orlando, ma il deftriero. 

Non potea dar rifpofta al Cavaliero. 

Non havea quel deftrier parlar’ humano, 20 
Benché folle per arte fabbricato ; 

Sopra vi monta il Senator Romano, 

Che già 1 ’ havea più volte cavalcato ; 

Poi eh’ hebbe prefo Brigliadoro a mano, 
Subitamente ufcì fuor del prato. 

Ed entrò dentro de la felva folta, 

Ma così andando un gran rumore afcolta. 

Senza dimora attacca Brigliadoro, 21 

Ad un tronco d’ una quercia ivi vicina : 

Ma voglio che Tappiate che coloro, 

Ch’ entro a quel bofeo fan tanta rovina, 

Son tré Giganti, èd han molto teforo, 

E fopra d’ un camello una mefehina. 

Tolta per forza a 1 ’ Ifole lontane ; 

A guerra un Cavalier con lor rimane. 

Quel Cavalier’ è di foverchia lena', 22 

E per la Dama liberar travaglia, 

Un de’ Giganti la Donzella mena, 

E gli altri dua con eiTo fan battaglia * 

Poi vi dirò la cofa intiera, e piena. 

Ma di faperla adefio non vi caglia ; 

Tofto ritornerò dov’ io vi laflo, 

Hor vo’ contar del campo il gran fracafiò. 

Del campo dico, che com’ io contai, 23 
Andava a Tchiere in mille pezzi fparte. 

Più feura cofa non lì vidde mai, 

Uccifa è la gran gente ili ogni parte. 

Con più rovina, eh’ io non conto affai ; 

Il Re Adrian gli fegue, c Brandimarte ; 

Rifuona il elei’, e del fiume la foce, 

Di gridi, di lamenti, e d’ alta voce. 
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La gente d’ Agricane, fenza governo, 24 
Poi che perduto è il fuo forte Signore, 

Il qual più non vedranno in fempiterno, 

Fugge del campo rotta con rumore ; 

Tutti fon morti, e fcendono a l’ Inferno ; 

Il vecchio Galafron pien di furore. 

Di quella gente già non ha pietade. 

Anzi li mette al taglio de le fpade. 

Non vuol che campi alcun di quella gente, 23 
Tutti gl’ uccide il fuperbo vecchione ; 

E già fon giunti ove primieramente. 

Si ftava il Re Agrican’ al padiglione. 

Gettato fu per terra incontinente. 

Dove trovaro Aftolfo, eh’ è prigione, 

E T Re Balano, pien di gagliardia. 

Ed è feco Antifor d’ Albarolìa. 

Tutti infieme, com’ erano legati, “5 2<5 

Furo condotti ad Angelica avanti ; 

Ma la Donzella gli ha molto honorati. 

Che ben gli conofceva tutti quanti ; 

E poi che fur difciolti, e fcatenati. 

Con bel parlar’, e con dolci fembianti, 
Modrandogli carezze, e bella faccia, 

Di ringraziarli molto li procaccia. 

Diceva Adolfo ; dar qui più non poflo, 27 
Ch’ io mi vo’ vendicar con ardimento, 

Di quella gente, che mi venne a dolio, 

E mi gettaro in terra a tradimento ; 

Io non farei per tutto il mondo modo, 

E più d’ un milion n’ harei già fpento. 

Ma fui tradito dal falfo Agricane ; 

Oggi 1’ ucciderò, s’ ei non rimane. 

Fa eh’ haggia l’ armi, e predami un dedriero, 28 
Che incontinente giù voglio calare ; 

E ben ti giuro, eh’ al colpo primiero, 

Quindici pezzi d’ un huomo vuo fare ( 

Prenderò vivo 1’ altro Cavaliero, 

Intorno al capo me ’l voglio aggirare, 

Poi verfo il ciel tanto il lafciero gire, 

Che penerà tré giorni a giù venire. 
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Balano, ed Àntifor, eh’ eran preferiti, 2 j> 
Quando in tal modo Adolfo fi vantava, 

No ’1 conofcendo per fama altrimenti, 

Ciafcun fuor d’ intelletto il giudicava ; 

Ambi eran poderofi, ambi valenti, 

E perciò ciafcun 1’ armi domandava. 

Nel cartello era molto guarnigione, 

Torto s’ armalo, e montaro in arcioni. 

3 ® 


31 


Elfo fu armato, ed ha fua lancia prefa, 32 
E fatte prove grandi oltra mifura. 

Ben che i nemici non faccian difefa, 

Che d’ afpettarlo alcun non s’ aflìcura ; 

Tutti ne vanno in rotta a la diftefa. 

Quella gente del campo con paura ; 

Ma prefio al fiume è guerra d’ altra guifa. 

Tra il prò Rinaldo, e la forte Marfifa. 

Già combattuto havean tutto quel giorno, 33 
Nè 1’ un, nè 1’ altro n’ ha punto avanzato ; 

Non ha Rinaldo pezzo d’ arme intorno. 

Che non fia rotto, ed in più parte fiaccato ; 
Muor dì vergogna, e parli haver gran feorno, 

E del tutto fi tien vituperato, 

Boi di’ una Dama lo conduce a danza, 

K più vi perde affai che non avanza. 



Adolfo prima giurife a la pianura, 
Sempre fonando con tempefta il corno ; 
Ben moftra Cavalier fenza paura, 

SI gioiofo veniva, e tanto adorno ; 

Hor’ afcoltate, che bella ventura 

Gli mandò avanti Dio del ciel quel giorno. 

Che proprio he la rtrada s’ incontrava 

In un che 1’ armi, e fua lancia portava. 

✓ 

Quell’ armi, che valeano un gran teforo. 
Un Tartaro le tien’ in fua balia, 

E ’1 fuo bel feudo, e quella lancia d’ oro. 
Che primamente fu de 1’ Argalia ; 
di Duca Aftolfo, fenza altro riftoro. 

Per terra a gran furor quello abbattia, 

Fuor da le fpalle fei palme paffato ; 

Poi fmontò a terra, ed hebbe ’l difarmato. 
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Da 1 ’ altra parte è Marfifa turbata, 34 

Aliai più di Rinaldo ne la villa, 

E non vorrebbe al mondo efler mai nata. 

Poi eh’ in tante hore il Baron non acquilta } 
Rotto ha lo feudo, e la fpada troncata. 

Tutta ha dolente la perfona, e trilla. 

Benché le membra non habbia tagliate. 

Non gettan fangue per 1 ’ armi affatate. 

Mentre che 1 ’ uno, e 1 * altro combattia, 35 
Nè tra lor li conofce alcun vantaggio. 

La dolorofa gente, che fuggia, 

Giunge fopra di lor’ in quel rivaggio ; 

Re Galafron, che Tempre gli feguia. 

Per vendicar’ il ricevuto oltraggio, 

Fermollì riguardando il crudo fatto, 

E Marfifa conobbe al primo tratto. 

Ma non conofce il Sir di Moiit’ Albano, 36 
Che feco combattea con arroganza ; 

Giudica ben che fia Baron foprano. 

Di fommo ardire, e di molta polfanza ; 
Guardando ifeorfe il dellrier Rabicano, 

Che fu di fuo figliol, eh’ ogni altro avanza ; 
Ferraguto 1 ’ uccife con fua mano, 

Ne la felva d’ Ardena, il fier Pagano. 

Il vecchio padre affai fi lamentava, 37 

Com’ hebbe Rabicano il dellrier feorto ; 

Per nome 1 ’ Argalia forte chiamava ; 

O ftella di vertude, O giglio d’ horto ! 

Che più che la mia vita affai t’ amava ! 

E quello il traditor, che mi t’ ha morto ? 

Quell’ è ben quel malvagio, a nafo il Tento, 

Che ti tolfe la vita a tradimento. 

Ma fia fquartata, e fia palio di cane 38 

La mia perfona, e fia polver di faldo. 

Se di tua morte per le terre illrane, 

Vantando s’ auderà quello ribaldo ; 

Cosi dicendo con maniere llrane. 

Va furiofo a doffo di Rinaldo, 

E lo ferifeè con tanta rovina. 

Che fopra ’l collo a Rabicano il china. 

T 2 
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Quando Marfifa vede quel vecchione. 
Che !ua battaglia venne a difturbare, 

Forte s’ adira, e pare che a ragione 
Si debba di tal* onta vendicare ; 

Corre turbata vcrfo Galafrone ; 

Hor Brandimarte quivi hebbe arrivare, 

E con elfo Antifor d’ Albarofia ; 

Ncffun di lor la Dama conofcia. 

Stimar che quello fuffe un Cavaliero, 

Del campo d’ Agrican fenza contefa, 

E veggendo 1* affalto tanto fiero. 

Del vecchio Re fi pofero in difefa ; 

Che già 1’ havea battuto dal deftriero 
Quella fuperba di furore accefa, 

E fe fua fpada fi trovava punta, 

Morto era Galafrone a prima giunta. 

Morto era Galafron, vi dico chiaro. 

Che già fuor de 1* arcion’ era caduto ; 

Ma Brandimarte vi pofe riparo, 

Ed Antifor, che giunfe a dargli aiuto. 
Benché coflaffe a 1’ uno, e 1’ altro caro; 
Giunfe Antifor in prima, e fu abbattuto ; 
Marfifa d’ un tal colpo 1* ha ferito, 

Che ’l fece andar’ a terra tramortito. 

Affai fu più che far con Brandimarte, 
Che non era tra lor gran differenza; 

Ben meglio ha ’l Cavalier di guerra 1’ arte. 
Ma quella Dama ha grande fua potenza ; 
Rinaldo alhora fi tira da parte, 

Penfando che 1’ eterna providenza 
Voglia che 1’ uno, e 1’ altro infieme muora 
Che fon Pagani, e di fua legge fuora. 

E la battaglia fiera riguardava, 

E chi meglio del brando fi martella, 

E 1’ uno, e 1’ altro prode giudicava. 

Ma più forte flimava la Donzella ; 

Ecco Antifor di terra fi levava, 

E faliva ben tolto in fu la fella, 

F. l'eco è Galafron, co ’l brando nudo 
Verfo Marfifa va quel vecchio crudo. 
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Ecco venire Uberto dal Leone, 

E ’l forte Re Balan, eh’ alhora è giunto, 

E ’l Re Adriano, e ’l franco Cliiarione, 
Che tutti quanti arrivaro ad un punto, 
Ciafchedun fegue Io Re Galafrone ; 

Tré Re, tre Cavalier, ciafcuno aggiunto. 
Ne vanno a dolio a la Dama pregiata, 

Che già con Brandimarte era impacciata. 

Effa com’ un cinghiai tra can martini, 
Che intorno lì raggira furiofo, 

E nel fronte fuperbo arriccia i crini, 

E fa la fchiuma al dente fanguinofo, 
Sembrano un fuoco gli occhi picciolini. 
Alza la fete, e fenza alcun ripofo, 

La fiera tefta fulminando mena ; 

Chi più fe gli avvicina ha maggior pena. 

Non altrimenti quella Dama altiera. 

Di dritti, e di riverii oltra mifura, 

Facea battaglia sì crudel’, e fiera, 

Ch’ a jjìù d’ un par di lor pofe paura \ 

Già piu di trenta fono in una fchiera. 

Ed ella a tutti combattendo dura ; 

Crefcon’ ogn’ hora, e già fon più di cento, 
Contra quelli altri va con ardimento. 

Al prò Rinaldo, che flava a guardare. 
Par che la Dama riceva gran torto. 

Ed a lei diffe ; io ti voglio aiutare. 

Se ben dovefli teco elTerne morto ; 

Quando Marfifa lo fente arrivare. 

Ne prefe alta baldanza, e gran conforto. 
Ed a lui difle ; Cavalier giocondo, 

Poi che fei meco, più non ftimo il mondo. 

Così dicendo, la cruda Donzella 
Dà tra coloro, e tocca il franco Uberto, 

E tutto 1’ elmo in capo gli flagella ; 

Giunfe lo feudo, e tutto gliel’ ha aperto, 

E fecelo cader fuor de la fella ; 

Non valfe al Re Balano efler’ efperto, 
Marfifa con la man 1’ elmo gli afferra. 

Leva ’l d’ arcione, e mandalo per terra. 
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Fè maggior prove il buon figliol d’ Amone, 49 
Ma non fi ponno in tal modo contare. 

Che con lui s’ affrontaro altre perfone. 

Che Turpin non gli Teppe nominare ; 

Cinque ne felle infin giufo al galone. 

Ed a fette la teda hebbe a tagliare ; 

Dodici colpi fè fuor di mifura, 

Onde ciafcun di lui prefe paura. 

Ma crefce ogn’ hora più la gente nova, 50 
E fopra di lor due Tempre abbondava. 

Che quei di dietro non fapean la prova. 

Che fopra a’ primi Rinaldo moftrava ; 

Voi non potrete far eh’ indi mi mova. 

Ad alta voce Marfifa gridava, 

Il mio teforo, e ’l mio Regno vi tallo» 

Se mi sforzate a ritornar’ un pattò. 

Hor vien diftefa fopra la riviera, 5 1 

Una gran gente con molta rovina, 

Ch’ han la Corona rotta a la bandiera, 

Com’ è l’ infogna di quella Regina ; 

Ed era di Marfifa quella fchicra. 

Che vien correndo, e mai non fi rifina, 

E voglion fua Signora ha ver difefa. 

Temendo di trovarla o morta, o prefa. 

Qui comincio!!! la fiera battaglia, 52 

Nè fiata v’ era più crudel quel giorno ; 

Entrò Marfifa tra quella canaglia, 

E furiofa fi voltava intorno ; 

Spezza i nemici in ogni banda, e taglia ; 

Nè men Rinaldo, il Cavalier’ adorno, 

Braccia con tefte, e gambe a terra manda ; 
Ciafcijn che ’1 vede a Dio fi raccomanda. 

Hiroldo con Prafildo, e Fiordiligi, 53 

Stavan dilcofii, con quella Donzella, 

Che di Marfifa feguiva i veftigi. 

Lungi due miglia a la battaglia fella, 

E le dicean ; perchè così t’ affiigi ? 

Se tua Regina è cosi forte in fella, 

E tanti Cavalier ha meda al fondo, 

Ch’ altro non è più valorofo al mondo ? 
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Per quefto Fiordiligi fu fmarrita, 54 

Temendo che non tocchi a Brandimarte, 

Provar la forza di Marfìfa ardita ; 

Subitamente da gli altri fi parte, 

Dov’ è la gran battaglia fe n’ è gita, 

Vede le fchiere diflìpate, e fparte, 

Che ’n (confitta ne van verfo la Rocca ; 

Rinaldo a più poter co *1 brando tocca. 

Ella fol Brandimarte va cercando, 

Che già di tutti gli altri non ha cura, 

E mentre che va intorno rimirando. 

Vede ’l foletto fopra la pianura ; . 

Tratto s’ era da parte alhora, quando 
Fu cominciata la battaglia dura } 

Ch’ a lui parca vergogna, e cofa fella, 

Con tanta gente offender la Donzella. 

Però flava da largo a riguardare, 56 

E di vergogna havea roffa la faccia ; 

De’ compagni s’ havea a vergognare. 

Non già di fe, che di nulla s’ impaccia ; 

Ma come Fiordiligi hebbe a mirare, 

Corfele incontra, e ben ftretta F abbraccia 1 
Già molto tempo non 1 ’ havea veduta, 

Credea nel tutto d’ haverla perduta. 

Egli ha sì grande, e fubita allegrezza, 57 
Ch’ o^ni altra cofa alhor dimenticava. 

Nè piu Marfìfa, nè Rinaldo apprezza. 

Nè di lor guerra più fi ricordava ; 

Traffe lo feudo, e 1 ’ elmo, e con dolcezza. 

Ben mille volte la Dama bafeiava, 

Stretta 1 ’ abbraccia in fu quella campagna, 

Di ciò la Dama fi lamenta, e lagna. 

Molto era Fiordiligi vergognofa, 58 

Ed effer villa in tal modo le duole ; 

Impetra adunque quella graziofa 
Da Brandimarte con dolci parole. 

Di gir con elfo ad una felva ombrofa, 

Dove fra 1 ’ herbe frefche, e le viole, 

Staran con gioia infieme, e con diletto, 

Senza haver tema, o di guerra fofpetto. 
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Prefe ben torto il Cavalier 1 ’ invito, 59 

E giunfer prefto a lunghi palli, e pronti. 

Dentro ad un bofchetto, in un prato fiorito. 
Che in ogni lato è chiufo da due monti, 

Di fior diverfi pinto, e colorito, 

Frefco d’ ombre vicine, e di bei fonti ; 

L’ ardito Cavaliero, e la Donzella, 

Torto fmontaro in fu 1 ’ herba novella. 

Quella Donzella con dolce fembiante, <5o 
Comincia il Cavalier’ a difarmare ; 

Ei mille volte la bafciò davante 
Che fi potefle 1’ armi fue levare ; 

Nè tratte anchor le gli hcbbe tutte quante, 

Che quella abbraccia, e non puote afpettare, 

Ma anchor di maglia, e di fchinieri armato, 

Con ella in braccio fi coleo fu ’l prato. 

Stavan sì ftretti quei due amanti infieme, 61 
Che 1 ’ aria non potrebbe tra lor gire ; 

E 1 ’ uno, e 1 ’ altro sì forte fi preme. 

Che non vi faria forza al dipartire ; 

Come ciafcun fofpira, e cialcun geme 
D’ alfa dolcezza, non faprci ben dire ; 

E fi dican per me, poi eh’ a lor tocca, 

Come il gioco d’ amor gli fpinge, e fcocca. 

Parve niente a loro il primo gioco, 62 

Tanto per la gran fretta era paflato ; 

E nel fecondo affatto entraro al loco, 

Ch’ al primo incontro a pena fu toccato ; 
Sofpirando d’ amore, e a poco a poco. 

Si fu ciafcun di loro abbandonato. 

Con la faccia foave infieme ftretta, 

Tanto il fiato de 1 ’ un 1 ’ altro diletta. 

Sei volte ritornaro a quel danzare, 6 3 

Prima che ’l lor defir ben forte fpento ; 

Poi cominciaro il dolce ragionare, 

Di loro affanni, e paflato tormento ; 

Il frefco luogo gl’ invita a pofare. 

Perchè in quel prato fofpirava un vento, 

Che fibilava tra le verdi fronde, 

Del bel bofchetto che gli amanti afeonde. 
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E un rufceUetto di fontana viva, 64 

Mormorando pattava per quel prato ; 
Brandimarte che flava in quella riva, 

Per molto affanno in quel giorno durato. 

Nel bel penfar d’ amor qui s’ addormiva ; 

E Fiordiligi, che gli era da lato. 

Che di guardarlo un momento non perde, 

S’ addormentò con lui fu 1 * herba verde. 

Sopra de 1 ’ un de’ monti, eh’ io contai, 65 
Ch’ al verde praticello eran d’ intorno, 

Stava un Palmier, (che Dio gli doni guai) 

Che diede a Brandimarte un grave feorno : 

Ma quefto canto è flato lungo affai. 

Ed io vi conterò queft’ altro giorno. 

Se tornate ad udir la bella hiftoria : 
lutti vi guardi il Re de 1 ’ alta gloria. 
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CANTO XX. 


Fiordiligi è da un Romito involata. 
Orlando , e Brandimarte morte danno 
A tre Giganti ; e rejla liberata, 

Una vaga Donzella da lor mano. 

Nauti Rinaldo è Marjifa pregiata. 

Fuggon le genti , e Galafron. Su V piatto , 
Sjida Rinaldo a guerra Truffaldino, 
Chiamando 7 traditor, cane , affafftno. 


Credo, Signor, che ben vi ricordiate, 
Ch’ a 1’ altro Canto io dilli del diletto, 

Ch’ inlieme hebber quell’ alme innamorate. 
Come nel prato, fenza altro fofpetto, 
Preffo a la fonte giacquero abbracciate ; 
Stava lor fopra un Vecchio maladetto. 

Ad una grotta nel monte nafeofo, 

Che feopria tutto quel bofehetto ombrofo. 


Era quel vecchio di mala Temenza, 2 

Incantatore, e di malizia pieno ; 

Per Macometto facea penitenza, 

Credendo gir con lui nel ciel fereno ; 

Sapea di tutte 1’ herbe la potenza. 

Qual pietra ha più virtude, e qual n’ ha meno ; 
Per arte move un monte di leggiero, 

E ferma un fiume quel falfo Palmiero. 

Standoli quello ad adorar Macone, j 

Vidde gli amanti follazzar nel piano, 

E prefe a quel mirar tentazione, 

Tal che gli cadde il libriccivol di mano, 

E feco penfa il modo, e la ragione, 

Di tor la Dama al Cavalier foprano ; 

Poi che fatto ha il pender quell’ infelice, 

Smonta la colla, e porta una radice. 
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Una radice di natura cruda, 4 

Che fa 1’ huomo per forza addormentare ; 

Ma convieni! toccar la carne nuda. 

Quella, eh’ al Sol feoperta non appare, 

Chi vuol, che la perfona gli occhi chiuda ; 

Nè fi puote altramente adoperare ; 

Perchè toccando il collo, o tella, o mano, 
Adoprerebbe fua virtude in vano. 

Poi che fu al prato quel vecchio canuto, J 
E vidde Brandimarte ne la faccia, 

Ch’ era un Cavalier grande, e ben membruto, 
Tiroflì a dietro quel vecchio tré braccia, 

E già fi pente d’ efler giù venuto. 

Nè per gran tema fa quel che fi faccia ; 

Pur prel'e ardire, e vanne a la Donzella, 

E pianamente le alza la gonella. 

Non s’ arrifehiava pur di trarre il fiato, 6 
Perchè non 1’ haggia il Cavalier fentito ; 

Parea la Dama avorio lavorato 
In ogni membro, o bel marmo polito ; 

Quando feoperta d’ intorno, e da lato, 

Fu da quel vecchio, com’ havete udito, 

Ei fi chinava piano a terra, e pofeia. 

Con la radice le tocca una cofcia. 

Così fepolta in fonno per un’ hora, 7 

Fu la Donzella da quel rio vecchiaccio ; 

E per non fare al fuo difio dimora. 

Subitamente fe la prefe in braccio ; 

Salifce al bofeo, e guarda adhor’ adhora. 

Se T Cavalier fi leva a dargli impaccio ; 

Con la radice non 1’ havea tocco eflo, 

Nè pur gli badò il cor di girli apprefib. 

Hora il vecchio la Dama ne portava, 8 

Ed era entrato nel bofeo maggiore, 

Tanto andò che la Dama fi fvcgliava, 

E per gran novità tremava il core : 

Poi vi dirò la cofa come andava, 

E come tratta fu di tanto errore, 

Ch’ io vo’ tornare a Brandimarte ardito, 

Ch’ un gran rumor dormendo hebbe fentito. 
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A quel rumore è il Cavalier (vegliato, 9 
E paurofo s’ hebbe a rifentire ; 

Come la Dama non fi vidde al lato. 

De la gran doglia credette morire ; 

Piglia il deftrier’, e fu Cubito armato, 

E verfo quel rumor ne prefe a gire, 

Che proprio udir la voce s’ afi'embrava, 

D’ una Donzella che fi lamentava. 

Come fu giunto, vidde tré Giganti, io 

Ch’ havcan molti camelli di brigata ; 

Dua venian dietro, ed un giva davanti. 
Menando una Donzella fcapigliata ; 

E parve a Brandimartc ne’ fembianti, 

Che Fiordiligi fia la fciagurata ; 

Stava fopr’ un carnei gridando forte, 

E per mercè chiedeva a Dio la morte. 

Più Brandimarte fua vita non cura, n 

Poi che crede la Dama harer perduta ; 

Di fcuoterla, o morire a Macon giura. 

Ma certo è morto, s’ altri non 1’ aiuta ; 

Ciafcun Gigante è grande oltra mifura. 

Ed ha la faccia horribile, e barbuta ; 

Dua di lor fi voltaro al Cavaliero, 

Con afpra voce, e con parlar’ altiero. 

Dove ne vai, diccan, dove, briccone? 12 
Getta la fpada, clic fei morto, o prefo , 

Nulla rifponde quel franco Barone, 

Ma gli va a dofio di furore accefo; 

Un de’ Giganti alzava un gran baftone, 

Ch’ era ferrato, e d’ incredibil pefo, 

Mena a due man’ a dofio a Brandimarte, 

Ma ei, che de lo fchermir fa il tempo, e 1’ arte, 

Da canto fi gettò eom’ un’ uccello, 13 

Sì che giunger non puote per quel tratto ; 

L’ altro Gigante, con maggior flagello. 

Crede al fuo colpo d’ haverlo disfatto ; 

Ma il Cavalier, che tien 1’ occhio al pennello, 
Fanne al fecondo, com’ al primo ha fatto ; 

Salta da quello, e da quell’ altro canto. 

Se 1’ ale havefTe non farebbe tanto ; 
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E ferì con la fpada quel Gigante, 

Che gli havca data la prima percolla, 

Fracaffa, e fpezza 1* armi tutte quante, ^ 

E fecegli gran piaga inlino a 1’ olfa ; 

Quello fuperbo havea nome Oridante, 

Terribile, crudel’, e di gran polla ; 

L’ altro compagno havea nome Rancherà, 

Del primo havea più forza, e peggior cera. 

Quello Rancherà co ’1 ballone in mano, 1 5 
Meno un traverfo a Brandimarte al bado, 

Con gran rovina, e giunfe al campo piano. 

Che il Cavalier faltò davante un palio ; 

Oridante il crudel non menò in vano. 

Anzi giunfe ’l ddlrier’, e con fracalTò, 

Dietro a la fella, fu le groppe il prefe, 

Sì che sfilato in terra lo dillefe. 

Subito è in piedi 1’ ardito guerriero, i<> 

Nè d’ effer vinto per quello fi crede ; 

A terra morto rimafe il dellriero, 

Ei con la fpada fi difende a piede ; 

Ma ad ogni modo è uccifo il Cavaliero, 

Se Dio di dargli aiuto non prò vede ; 

Perchè i Giganti F hanno in mezzo tolto, 

E morto al primo colpo eh’ egli è colto. 

Ma giunfe Orlando, al punto bifognofo, 1 7 
Com’ io contai, tra quei fieri, e fpietati, 
Quando tornava dal bofeo frondofo. 

Dove Agricane, ed ei s’ eran sfidati ; 

Hor quivi giunfe quel Conte anirrtofo, 

E vidde i dua Giganti inanimati, 

Intorno a Brandimarte, a dargli morte, 

E del fuo affanno gli rincrefce forte. 

Che incontinente 1* hebbe conofciuto, 1 8 
A 1’ arme, ed a l’ infegna, eh’ havea in dolio, 
Onde deliina di donargli aiuto ; 

Sopra a Bajardo fubito fu moffo ; 

Rancherà vidde Orlando, eh’ è venuto, 
Vennegli incontra quel Gigante groffo ; 

Con Brandimarte Oridante s’ arrella ; 

Hor crefce la battaglia in più tempella. 
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La battaglia comincia più orgogliofa 19 

Che non fu prima, e d’ un’ altra maniera ; 
Oridante ha la cofcia fanguinofa, 

E di far la vendetta al tutto fpera ; 

Orlando d’ altra parte non ripola, 

Ma fa un’ afpra zuffa con Rancherà j 
L’ aria s’ accende, e tutto il del’ intuona. 

Di sì gran colpi quel bofeo rifuona. 

L’ altro Gigante li fermò da parte, 20 

Ed a la Dama attende, ed al teforo. 

Che tolto havean per forza, e con grand’ arte. 
Da 1 ’ Ifole lontane a un BarbafToro ; 

Hor’ afcoltate come Brandimarte, 

Con Oridante fa crudel lavoro ; 

Tanta forza, ed ardire havea pigliato. 

Dipoi che Orlando è in foccorfo arrivato. 

Menò un gran colpo quel Cavalier franco, 2 1 
E giunfe ad Oridante empio, e fellone. 

Tagliò tutto 1’ ulbcrgo al lato manco, 

E le piaftre d’ acciaio, e ’l pancicrone, 

E gran ferita gli fece nel fianco ; 

Il Gigante gridando alzò il baffone, 

E mena ad ambe mani a Brandimarte, 

Che d’ un gran falto fi gettò da parte. 

Cosi d’ intorno a lui non fi movea, 22 

E Tempre la battaglia prolungava ; 

Ad Oridante, che ’l fangue perdea, 

A poco a poco la lena mancava ; 

Ei furiofo non fe n’ avvedea, 

E Tempre maggior colpi raddoppiava ; 

Il Cavalier di lui molto più eTperto, 

Voltava intorno, e tcnea 1 ’ occhio aperto. 

Da 1 ’ altra parte è la pugna maggiore, 23 
Tra il feroce Rancherà, e ’l Conte Orlando ; 
Quel mena del baffone a gran furore, 

E queffo gli rifponde ben co ’l brando ; 

Già combattuto havean più di quattr’ hore, 
Sempre 1 ’ un 1 ’ altro gran colpi menando. 
Quando Rancherà trae lo feudo in terra, 

E ad ambe man’ il gran baftone afferra ; 
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E menò un colpo sì difmifuràto, 24 

Che fé dritto giungeva quel Gigante, 

Non faria giamai più raffigurato, 

Per huomo vivo il buon Signor d’ Anglante ; 
Giunfe ad un’ arbor, eh’ era ivi da lato, 

E tutto lo fpezzò fin’ a le piante, 

I rami, e ’l tronco da la cima al ballo ; 

Udito non fu mai tanto fracafiò. 

Vidde la forza quel Conte gagliardo, 25 
Ch’ havea il Gigante fuor d’ ogni mifura. 
Subitamente fmontò di Bajardo, 

Che fol di quel deftrier’ havea paura ; 

Quando Rancherà gli fece rif'guardo, 
Veggendolo pedone a la verdura ; 

Ben haggia Trivigante ! prefe a dire, 

Ch’ ornai più quello non potrà fuggire. 

Prima che rimontar polla in arcione, 2 6 

T’ augurerai fei leghe effer lontano ; 

Hor chi t’ ha configliato, vii ghiottone. 
Smontar’ a piedi, e combatter’ al piano? 

E non mi giungi co ’l capo al giubbone. 
Stroppiato beccherello, e trillo nano ; 

Che s’ io ti giungo un calcio ne la faccia. 

Di là dal mondo andrai dugento braccia. 

Così parlava quel fuperbo al Conte, 27 

Che non rifpofe a quella bellia vana ; 

Menò del brando, e con maniere pronte. 

Mandò 1 ’ armi tagliate in terra piana ; 

Hor fi llringono infieme a fronte a fronte. 
Quello mena ’l ballon, quello Durindana ; 

Sta 1 ’ uno, e 1 ’ altro infieme tanto llretto, 

Che ferir non fi puon più con effetto. 

Tanto è ’l Gigante d’ Orlando maggiore, 28 
Che non gli giunge al petto con la faccia ; 

Ma il Conte havea più ardir’, e più gran core, 
Che gagliardezza non fi vende a braccia ; 
Piglianfi infieme con molto furore, 

Ciafcun d’ atterrar 1 ’ altro fi procaccia ; 

Stretto ne 1’ anche Orlando ha colui prefo. 
Levalo da terra, e in braccio il tien fofpefo. 
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Sopra del petto lo tien Tempre levato, 29 
E sì forte faringea dove lo prefe. 

Che 1 ’ ulbcrgo in pii parti fu crcpato ; 
Sembravan gli occhi al Conte braci acccfe ; 

E poi eh’ intorno aliai fu raggirato, 

Quel gran Gigante a la terra diitefe, 

Con più rovina aliai, eh’ io non deferivo ; 

Non fa Rancherà, s’ egli è morto, o vivo. 

Havea il Gigante in capo un gran cappello, 30 
Ma no ’l difefe dal ferir del Conte, 

Che co ’l pomo del brando, a gran flagello. 
Ruppe il cappello, e 1 ’ offo de la fronte, 

Per nafo, e bocca ufeir fece il cervello ; 

Due anime a 1 ’ Inferno andar ben pronte. 

Perchè per man di Brandimarte, appunto 
Cadde in quel tempo Ondante defunto. 

E Brandimarte gli tagliò la tefta, 31-- 

T.afciando in terra il difpietato bullo ; 

Poi corfe al Conte, e fccegli gran fella, 

E grand’ honor, com’ è dovuto, e giulto ; 

L’ altro Gigante fi mofle con tempella, 

Più fier de’ primi, ed ha nome Marfullo ; 
Brandimarte dal Conte un don procaccia. 

Di far l'eco battaglia a faccia a faccia. 

Grida Marfufto ; fe proprio Macone, 32 
Te con quell’ altro volefie campare, 

Non varrebbe il fuo aiuto, nè ragione ; 

Quel di mia mano voglio fcorticare, 

E te fquarterò a guifa d’ un caftrone ; 

Rendi la fpada fenza dimorare ; 

Perchè fe ti difendi, t’ havrò prefo, 

E vivo arroftirotti al fuoco accefo. 

Brandimarte non fece altra rifpolla 33 

A quel bravar del Gigante membruto, 

Ma con molto ardimento a lui s’ accolla. 

Co ’l brando in mano, e lo feudo in aiuto ; 
Marfullo un colpo fidamente appofta, 

E giunfe ’l proprio, dov’ havria voluto. 

Co ’l ballone a due mani il colfe in teila. 

Spezzò lo feudo, e 1 ’ elmo con tempella. 
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Eflo tremando a la terra n’ andava, 34 

Ufciva il fangue fuor de 1’ elmo aperto ; 
Piangeva il Conte forte, che penfava, 

Che Brandimarte fia morto di certo ; 

A quel Gigante crudo minacciava, 

Ladro, diceva, eh’ io credo, per merto 
De 1’ onta che m’ hai fatto in quello loco, 

Merti nel mondo, e ne 1’ Inferno il foco. 

Così gridando falta a la pianura, 35 

Trae Durindana, e il forte feudo imbraccia ; 
Quando il Gigante vidde fua figura. 

Che parea vampa viva ne la faccia, 

Prefe a mirarlo con tanta paura. 

Che le fpalle voltò fuggendo ir* caccia ; 

Ma in poco fpazio 1’ hebbe giunto Orlando, 
Ambe le cofcie gli tagliò co ’l brando. 

, Poi morì quel Gigante in poco d’ hora, 36 
Il fangue, e U fiato ad un tratto gli è mancato •, 
Lafciamo quel, che in fu ’l prato fi mora, 
Diciam del Conte, eh’ havea ritrovato. 

Che ’l franco Brandimarte è vivo anchora ; 
Molto fu lieto, ed hebbe ’l rilevato ; 

Dando acqua frefea al vifo Ibigottito, 

Torna il colore, e ’l fpirto, eh’ è fuggito. 

Poi vi dirò come quella Donzella, 37 

Medicò Brandimarte, e con qual guifa ; 

E còme di dolor la morte appella, 

Credendo Fiordiligi da lui divifa ; 

Ma nel prefente io torno a la novella. 

Che davanti lafciai, quando Marfifa, 

Co ’l prò Rinaldo, infieme con fua fchiera, 
Menan fracaflò per quella riviera. 

Correva grofla, e tutta fanguinofa, 38 

La gran riviera Drada per quel giorno ; 

E piena è de la gente dolorofa, 

Cavalli, e Cavalier con tanto feorno, 

Che fuggian da Marfifa furiofa ; 

Ella co ’l brando fulminava intorno ; 

Come il foco la (loppa fecca accende. 

Così co ’l brando fè cofe ftupende. 

t. 1 . « 



L. I. 


e. xx. 


190 

Da 1 ’ altra parte, il buon figlivol d’ Amone, 39 
Havea fmarriti si quei fciagurati, 

Che, come (torni a viltà di falcone, 

Fuggian hor ftretti infieme, hor (baragliati ; 
Davanti a tutti fuggia Galafrone, 

E ’l Re Adriano, e tra gli fpaventati, 

Antifor, ed Uberto per quel piano, 

A fpron battuti fuggon, con Balano. 

Io non vi faprei dir per qual fciagura, 4® 
Perdeffe ogn’ huomo quel giorno 1 ’ ardire ; 

Ch’ Adolfo, che non fuole haver paura, 

Fu a quefto tratto de’ primi a fuggire ; 

Chiarion caminava oltre mifura, 

E molti altri Baron, che non fo dire ; 

Ciafcun’ a tutta briglia il deftrier tocca, 

Sin che fon giunti al ponte de la Rocca. 

Entrò ciafcun Baron’, e gran Signore, 41 
Levando il ponte con molto fconforto ; 

Ma chi non hebbe deftrier corridore, 

Fu fopra il follò da Marfifa morto ; 

La qual’ era montata in gran furore, 

Perch’ ella haveva chiaramente fcorto, 

Che ’l falfo Galafrone era campato 
Dentro a la Rocca, e ’l ponte era levato. 

Ond’ ella andava intorno minacciando, 42 
Con calci quella Rocca diffipare, 

Ch’ havea vergogna d’ adoprarvi il brando ; 

L’ alto bravare io non potrei contare, 

Ch’ eran affai maggior di quella, e quando. 

Più gente viva intorno non appare, 

Ch’ ogn’ huom per tema fògge da le mura. 
Sdegnali entrare, e torna a la pianura. 

E poi tornando a Rinaldo parlava, 43 

Dicendo ; Cavalier’, in quel girone 
Sta una meretrice iniqua, e prava, 

Piena di frode, e d’ ogni incantagione ; 

Ma quel eh’ è peggio, e anchor più mi grava. 
Un Re vi fta, che non ha paragone, 

Di tradimenti, inganni, e di mal fele, 

Truffaldin nominato è quel crudele. 
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E quella Dama Angelica s’ appella, 44 

Ch’ ha ben contrario il nome a fua natura. 
Perchè è di fede, e di pietà rubella, 

Ond’ io delfino metter’ ogni cura, 

Che non campi nè 1 Re, nè la Donzella, 

Che pur fon chiufi dentro a quelle mura ; 

Poi che disfatta havrò la Rocca al fondo, 

Vuo pigliar guerra poi con tutto ’l mondo. 

Prima GradalTo voglio rovinare, 45 

Ch’ è Re del gran paefe Sericano ; 

Poi Agricane vado a ritrovare, 

E tutta Tartaria porto per mano ; 

Indi in Ponente mi convien’ andare, 

E disfarò la Francia, e Carlo Magno ; 

Nanti a quel tempo levarmi di dodo. 

Maglia, nè ulbergo, nè piaftra non poflo. 

Che fatto ho fagramento a Trivigante, 46 
Non difpogliarmi mai di quello arnefe, 

Inlin che le provincie tutte quante, 

E cartella, e cittadi non ho prefc ; 

SI che. Barone, o torniti davante, 

O prometti eflèr meco a quelle imprefe ; 

Che chiaramente, e palefe ti dico, v 
Chi non è meco, quello è mio nemico. 

Per tal parole intefe il fio d’ Amone, 47 
Che Angelica è là entro, e Truffaldino ; 

E in vero, al mondo non ha due perfone. 

Che più torto volefie a fuo domino ; 

Al Re ben portava odio per ragione, 

A la Dama non già, per Dio divino, 

Perch’ ella amava lui più che ’l fuo core ; 

Ma 1 ’ incanto era cagion di tanto errore. 

Voi la maniera fapcte, e la guifa, 4S 

Però quà non la voglio replicare ; 

Hora rifpofe il Principe a Marfifa ; 

Con teco fon contento dimorare, 

E ftar fotto tua infegna, e tua divifa. 

Sin eh’ habbia Truffaldino a conquiftare ; 

Ma già più oltra il partito non piglio, 

Che ’l luogo, c ’l tempo mi darà configlio. 

u 2 
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Così accordati, s’ accampana intorno, 49 
L’ alta Marfifa, e tutta la fua gente j 
Senza far guerra via pafsò quel giorno. 

Ma come ufcì ne 1’ altro il Sol lucente, 

Rinaldo armolìi, e pofe a bocca il corno. 
Chiamando Truffaldino il fraudolente ; 

Grida nel Tuono, e con molto rumore. 

Rinegato 1’ appella, e traditore. 

Quando il malvagio da la Rocca intefe, 50 
Che giù nel campo a battaglia è appellato, 

De 1’ alte mura fubito difeefe, 

Pallido in vifo, e tutto tramutato ; 

Chiamando i Cavalier’ in fue difefe, 

Ricordava a ciafcun quel eh’ han giurato. 

Di combatter per lui fin’ a la morte, 

Alhor, che prima entraro a quelle porte. 

Angelica la Dama in quell’ ifiante, Ji 

Era in configlio co ’l Re Galafrone, 

Trattando di trar fuora Sacripante, 

E Torindo il gran Turco di prigione ; 

Fur le ragioni udite tutte quante, 

E ciafcun diffe la fua opinione j 
Di trarli di prigione a tutti piace, 

Purché con Truffaldin faccian la pace. 

E così fu conclufo, e fiabilito ; 52 

La Dama fu mezzana al praticare ; 

Sacripante, che d’ amor’ era ferito, 

Quel che piace ad Angelica vuol fare ; 

Non volfe il Turco accettare il partito. 

Pur parve a tutti di lafciarlo andare. 

Con quello, eh’ egli ufeiffe fuor del muro. 
Perchè ciafcun là dentro fia ficuro ; 

E che tra lor non nafea più rumore, 53 

E folo a quei di fuor guerra fi faccia ; 

Ufcì Torindo adunche a gran furore. 

Ed afpramente a Truffaldin minaccia, 
Chiamandolo per nome traditore, 

Tofto del poggio feender fi procaccia ; 

Ed a Macon giura, mordendoli il dito. 

Che punirà colui, che 1’ ha tradito. 
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Poi venne in campo, e difle la cagione, 54 
Che 1’ havca fatto di là su partire ; 

E giura a Trivigante, ed a Macone, 

Che ne farebbe Angelica pentire ; 

Perch’ a fua polla fu meflo in prigione, 

Ed era flato al rifchio di morire ; 

Hora tal guiderdon glie n’ havea refo. 

Che tenea il traditor là sù difefo. 

Quelle parole a Marfifa dicia, $$ 

Perch’ al fuo padiglion fu apprefentato ; 

Rinaldo fuona il corno tutta via, 

Chiamando Truffaldin can rinegato ; 

Hor s’ apprefenta la battaglia ria, 

Tal che Rinaldo, il Sir tant’ honorato. 

Non hebbe in altra mai più afl'anno tanto ; 

Ma quello narrerò ne 1’ altro c;anto. 
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Dopo il valente Uberto dal Leone , 

Rinaldo atterra il forte Re Adriano . 

Combatte pofcia co ’l gentil Grifone. 

Narra la Donna a Brandimarte il frano 
Modo, che Folderico, il mal vecchione , 

Tenne co ’i pomi d" or, che refe vano 
L’ amor del biondo Ordauro. Ogn’ un ft parte 
Per 1' amata trovar di Brandimarte. 

CANTANDO qua di fopra io vi lafciai, I 
Come Rinaldo ha 1 ’ armi tutte quante, 

E con vergogna, e vituperio affai, 

Isfida Truffaldino a fe davante ; 

E ne la fin del Canto io vi contai. 

Come fu fprigionato Sacripante, 

Havendo pace co ’l Re Truffaldino ; 

Ma il Re Torindo tenne altro camino. 

Hora mette Rinaldo il corno a bocca, 2 
E tal parole al tintinnar rifuona ; 

O Campion, che fete ne la Rocca, 

In compagnia de la mala perfona ; 

Udite quel che a tutti quanti tocca. 

Sia Cavaliero, o fia Re di corona ; 

Che non puniffe oltraggio, e tradigione, 
Potendo farlo, quel n’ è la cagione. 

Ciafcun, che poffa, e non divieta il male, 3 
In parte del difetto par che fia ; 

Ed ogni gentilhuomo naturale. 

Viene obligato per Cavaleria, 

D’ effcr nemico d’ ogni difleale, 

E far vendetta d’ ogni villania ; 

Ma ciafchedun di voi quello difprczza. 

Che pietà non havete, o gentilezza. 
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Anzi tenete vofco un* aflaffino, 4 

Quel falfo cane, da Dio maladetto, 

Dico il Re di Baldacca, Truffaldino, 

Malvagio, traditor, pien di difetto ; 

Hora m’ intenda il grande, e il picciolino ; 

Tutti vi sfido, e nel campo v’ afpetto } 

E vuo provarvi con la fpada in mano, 

Ch’ ogn’ huom di voi è perfido, e villano. 

Con tai parole, e con altre, minaccia 5 

Tutti i Baroni il buon figlivol d’ Amone ; 

Elfi 1 ’ un 1 ’ altro li guardano in faccia. 

Che chiaro haveano intefo quel fermone ; 

Di loro alcun’ ufcir poco procaccia, 

Ch’ a torto fan di prender la quiliione ; 

Che Truffaldin da tutti era Rimato, 

Iniquo, traditore, e federato. 

Ma la promeffa fede, e ’l giuramento, 6 
Gli fece ufcir’ armati de le porte ; 

E bench’ aveffin tutti alto ardimento, 

E non ftimaflìn per honor la morte, 

Andaro a la battaglia con fpavento ; 

E non vi fu Baron cotanto forte, 

Che vedendo Rinaldo a fe davante. 

Non fi ftordiffe infin fotto le piante. 

Sei Cavalieri ufcir di quel girone, 7 

E fcefero del faffo a la pianura ; 

Primo Aquilante, e ’l fuo fratei Grifone, 

Ch’ hanno i deftrier fatati, e 1 ’ armatura ; 
Uberto, il Re Adriano, e Chiarione, 

In mezzo è Truffaldin con gran paura ; 

Come nel campo fur giunti di faldo, 

Grifon conobbe in villa il buon Rinaldo. 

Verfo Aquilante diffe ; odi germano, 8 
S’ io veggio drittamente, hora mi pare. 

Che quello fia il Signor di Mont’ Albano ; 

E ben farebbe di girlo a trovare, 

E con carezze, e con. parlar’ humano. 

Veder fe pace fi puote trattare ; 

Però eh’ a dirti il vero, io mi feonforto. 

Per la battaglia, che prendiamo a torto. 
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Difle Aquilante ; anchor’ a me par’ effo, 9 
E più proprio mi par quanto più guardo ; 

Ma non ardifco a dirlo per efpreflo, 

Che non ha fotto il Tuo deftrier Bajardo ; 

Hor cavalchiam, perchè giunti più prefio. 

Ben lo conofccremo fenza tardo ; 

Favella poi con lui, come ti piace, 

D’ accordo, di battaglia, guerra, o pace. 

Così van verfo lui Tempre parlando, io 

F. già 1’ un 1’ altro fi riconofceva ; 

Onde andaro da parte, e ragionando, 

I cafi Tuoi 1’ un a 1’ altro diceva. 

Perchè qua fofle giunto, e come, e quando ; 

Ma ciafchedun di tré gran pena haveva, 

Poi che trovar non fan ragion, che vaglia, 

Che tra lor ceffi la mortai battaglia. 

Di Chiaramente fono, e di Mongrana, 1 1 
Gentili fchiatte, e d’ un fangue difeefe j 
Hor per altrui, e per cagione ifirana, 

Vengono infieme a le mortali offefe ; 

Dice il franco Grifon con voce humana, 

Verfo Rinaldo; deh Baron cortefe, 

Mal’ haggia la fortuna, e trilla forte, 

Che per altrui t’ adduce a prender morte. 

Che fette Cavalieri hanno giurato, 12 

Difender Truffaldin da tutto ’l mondo, 

Ciafcuno è d’ alto pregio nominato ; 

Caro fratello io non mi ti nafeondo ; 

Morto ti veggio,- e diflefo nel prato, 

Che dopo il primo, venirà il fecondo, 

E ’l terzo, e ’l quarto fenza dimorare ; 

Contra di tanti non potrai durare. 

Dille Rinaldo ; a fede di leanza, 13 

Haver guerra con voi molto mi pefa ; 

Nè dico ciò eh’ io non h abbia fperanza. 

Che tutti andrete in terra a la difiefa ; 

Ed è la voftra sì grande arroganza, 

Poi contra tutto ’l mondo havete imprefa, 

Che non dovete già maravigliare, 

S’ io folo a fette voglio contraltare. 
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Ma non facciam, di grazia, più parole, 14 
Ch’ io non voglio ftar qui tutt’ oggi armato ; 
Qualunche Truffaldin difender vuole, 

Prenda del campo, eh’ io 1’ ho disfidato ; 

Certo non patterà quel monte il Sole, 

Ch’ ad un’ ad un vi {tenderò fu ’l prato, 

E moftrerovvi chiaro co ’l paragone. 

Che vi movete contra la ragione. 

Poi eh’ hebbe così detto il Cavaliero, 15 
Più non afpetta, e volta Rabicano, 

E dilungato con fembiante altiero, 

Fermofli al campo con la lancia in mano ; 

Hor veggon gli altri al tutto efier medierò, 

D’ infanguinar le fpade in fu quel piano, 

Perchè Rinaldo ha qui fermato il chiodo ; 

Onde a la guerra danno ordine, e modo. 

' E vergognando andargli tutti a dolio, 16 
Ordinaro, eh’ Uberto dal Leone, 

FofTe contra di lui da folo modo ; 

E quando havefle il peggio a la tenzone, 

Il Re Adriano 1’ havefle rifeoflo ; 

E bifognando, movefie Grifone, 

Al qual donafle aiuto il fuo germano ; 

E Chiarione a lui, di mano in mano. 

Havca Uberto una eftrema poflanza, 17 

E fu de’ degni Cavalier del mondo ; 

Sprona il deftrier’, ed impugna la lanza ; 

Non fu mai corfo tanto furibondo, 

Quanto hanno i dua Baron pien d’ arroganza, 
Credendo metter 1’ un 1’ altro al fondo ; 

Poco vantaggio fu nel giunger faldo, 

Ma fe ve ne fu alcun, fu di Rinaldo. 

E ritornaro co’ brandi taglienti, 1 8 

A la fiera battaglia, inanimati, 

Per darli morte, a guifa di ferpenti ; 

Sempre menando colpi difperati, 

Havean tagliati tutti i guarnimenti, 

Rotti gli feudi, e gli ufberghi fpezzati ; 

Ma Rinaldo con lui, di maeftria, 

Ed anchor di forza, alcun vantaggio havia. 
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Menando lor percoffe afpre, e diverfe, 19 
Rinaldo eh’ afpettava, il tempo ha colto ; 

Pero che come Uberto fi feoperfe, 

Giunfe Fulberta, e 1’ elmo hebbe difciolto. 

La barbuta, e ’l guancial tutto gli aperfe, 

E crudelmente lo ferì nel volto ; 

E fu il colpo sì fiero, e fmifurato, 

Che come morto lo diftefe al prato. 

Vedendo quello il franco Re Adriano, 20 
Che flava apparecchiato a la rifeoffa, 

Mofi? a gran furia correndo nel piano. 

Con una lancia fmifurata, e grolla ; 

Era fenz’ hafla il Sir di Mont’ Albano, 

Che 1’ havea rotta a la prima percoffa. 

Ma correndo fi vien co ’l brando nudo' ; 

Il Re Adriano il giunfe ne lo feudo. 

La lancia n’ andò al ciel rotta a tronconi, 21 
Nè fi mode Rinaldo più eh’ un fallò j 
Hor ben vi dico che i duo dellrier buoni. 

Non venian di galoppo, nè di pafTo, 

Anzi s’ urtaro infieme come tuoni, 

Petto per petto con molto fracaflò. 

Ma quel del Re Adriano andò per terra ; 
Grifone incontinente il brando afferra. 

Non volfe lancia il Cavalier pregiato, 22 
E quali anchor d’ andar fi vergognava. 
Parendogli Rinaldo affaticato ; * 

Hor cofn’ io dilli, la fpada pigliava, 

L’ armi havea tutte, e ’l dellrier’ affatato ; 

Nè d’ altra cofa egli fi dubitava. 

Salvo di non poterli indi partire, 

Che non facefiè Rinaldo morire. 

E dolcemente lo volea pregare, 23 

Che gli piaceffe di lafciar l’ imprefa ; 

Diffe Rinaldo a lui ; non predicare. 

Fuggi in malhora, o prendi tua difefa ; 

Quando Grifone intefe quel parlare. 

La faccia gli avvampò di fuoco accefa, 

Ed a lui dille ; io non foglio fuggire. 

Ma tua fuperbia ti farà pentire. 
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Finite non haveva quefte parole, 24 

Che ’l Principe il ferì con tal rovina, 

Che veder non fapea, s’ è Luna, o Sole, 

Nè s’ egli era da fera, o da mattina ; 

Rinaldo a lui diceva ; altro ci vuole. 

Che ’l deftrier bianco, e 1 ’ armatura fina, 

A voler’ effer buon combattitore ; 

Lena bifogna, ed animofo core. 

Quando Grifone intefe, con oltraggio, 25 
Dal S ir di Mont’ Albano effer fchernito. 
Turbato oltra mifura nel coraggio, 

Ferilli ad ambe man 1 ’ elmo forbito ; 

E bench’ a quel non faceffe dannaggio, 

Ch’ era incantato, com’ havete udito. 

Fu il colpo di tal furia, e tal tempefta. 

Che tutta quanta gli fiordi la tefta. 

Non mette indugio eh’ un’ altro gli mena, 26 
Con più rovina affai di quel primiero ; 

Non fentì mai Rinaldo maggior pena, 

E tutto sfracaffato havea il cimiero ; 

Io ti farò fentir s’ ho core, e lena, 

E s’ altro vuolfi eh’ un bianco deftriero. 

Vii ribaldo di ftrada, rio ladrone ; 

Quefte parole diceva Grifone. 

E menò il terzo colpo affai maggiore, 27 
Così com’ era tutto invelenito, 

E va con tanta tempefta, e furore, 

Che Rinaldo non può prender partito ; 

Ma come piacque a 1 ’ alto Creatore, 

Sempre ne 1 ’ elmo 1 ’ haveva ferito. 

Che fe 1 ’ haveffe giunto in altro loco. 

Saria durata la battaglia poco. 

Però eh’ havria fpezzato ogn’ armatura, 28 
Ma 1 ’ elmo ftette a le percoffe faldo ; 

Turbato era Grifone oltra mifura, 

Nè mai fu di grand’ ira tanto caldo ; 

Ma d’ altra parte a voi lafcio la cura, 

Di penfar come fteffe il prò Rinaldo ; 

Che Mongibel non arde, nè Vulcano, 

Più che faceffe il Sir di Mont’ Albano. 
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Sembravan gli occhi Tuoi fiaccole accefe, 29 
K parea nel foffiar tempefta, e vento ; 

(iridando, ad ambe man Fufberta prefe, 

E feriiTe Grifon con ardimento ; 

Sette armature non farian difefe. 

Se non vi folle (lato incantamento. 

Ma quella fatagione era sì forte, 

Che campò il giovanetto da la morte. 

Con tutto ciò fiordi de la percofla, 33 

Ed a le chiome del deftricr s’ inchina ; 

E non havendo anchor 1’ alma rifcofla, 

Rinaldo lo ferì con gran rovina ; 

Ma il giovinetto, eh’ havea tanta polla, 

E.d è guarnito d’ armatura fina. 

Come rifente, di nulla fi cura, 

E mena colpi grandi oltra mifura. 

F. sì crudel battaglia han cominciata, 3 1 

Ch’ un’ altra non fu mai cotanto dura ; 

Nè mai fi ripofar qualche fiata, 

Nè di doglia, o d’ affanno alcun fi cura ; 

La faccia havea ciafcun tant’ infiammata. 

Che folo a riguardarli era paura, 

E chi mirava da lontano un poco, 
l’area, che fuor de 1’ elmi ufeiflè foc •>. 

Nè fi feorgea vantaggio di niente ; 32 

E ben che meglio Grifone fia armato ; 

Creile d’ ogn’ hor 1’ aflàlto più fervente, 

Che già preflo a cinque hore havea durato ; 
Dicea Rinaldo ; O Chrifio onnipotente. 

Se ben’ in altra colà haggio peccato, 

Non ne volere in quello far’ ammenda, 

Ma piaccia a te eh’ io la ragion difenda ! 

Tu fai, Signor, fe giulla è la mia imprefa, 33 
Che a te menzogna fi direbbe in vano ! 

Grifon d’ un Saracino ha la difefa, 

Contra di me, che pur fon Chrilìiano ; 

Per un can Saracin fa ei contefa, 

Crudel’, iniqtio, perfido, ed inhumano ; 

Fa, Re del Ciel, che chiaro hora comprenda, 
Che la giulìizia per te fi difenda'! 
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Così parlava, ed anchora Grifone, 34 

Tutta via combattendo a gran rovina, 

Mirava il Cielo con devozione, 

E, Vergine, dicea, del ciel Regina, 

Habbi del mio fallir compaflione. 

Nè abbandonar quell’ anima mefchina ! 

Che, benché in altre cofe haggia peccato. 

In quello è pure il dritto dal mio lato. 

Sempre parlai con Rinaldo di pace, 35 

Egli m’ oltraggia con tal villania, 

Ch’ adoprar mi convien, quel che mi fpiace, 

E far battaglia contra voglia mia, 

Suo tant’ orgoglio, e fuo parlar mordace, 

M’ hanno condotto a quella pugna ria, 

Il tuo foccorfo afpetto, eh’ è dovuto. 

Che Tempre a’ bifognofi doni aiuto. 

In tal forma pregavan con pietade, 36 

Tutta via combattendo, quei guerrieri ; 

Nè mai li vedean ferme le fue fpade, 

Ma colpi fopra colpi ogn’ hor più fieri ; 

Nè fi temean 1’ un 1 ’ altro in veritade, 

Tutti eran prodi, e di virtude altieri, 

Ch’ a brando, a lancia, a piedi, e fu 1 ’ arcione, 
Potean con ciafcun Ilare al paragone. 

Ma nel prefente io voglio differire, 37 

Il fin di quella pugna sì molelìa ; 

D’ Orlando, e Brandimarte vi vuo dire, 

Che fon con quella Dama a la forefla, 

Ch’ hanno campata da crudel martire, 

E tré Giganti uccifi con tempella, 

Come dovete haver ne la memoria ; 

Hor di quel fatto io vo’ feguir 1 ’ hilloria. 

• 

Brandimarte giacca fopra quel prato, 38 
Com’ io vi dilli, tutto fanguinofo. 

Con 1 ’ elmo rotto, e ’l feudo fracaffato, 

Pel colpo di Marfufto furiofo ; 

Orlando in braccio fe 1 ’ havea recato, 

E piangea forte quel Conte pietofo ; 

Ma quella Damigella, a mano a mano. 

Giù del camello difeefe nel piano. 
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Ed andò prettamente ad una fonte, 39 

Ch’ era nel mezzo del prato fiorito, 

E gettando acqua a Brandimarte in fronte. 
Ritornar fè lo fpirto fbigottito, 

E dolcemente ragionando al Conte, 

Dicea voler pigliare altro partito, 

Che poco lunge un’ herba havea veduta. 

Che racquitta la vita anchor perdu .1. 

Dentro a la felva che girava intorno, 40 
La Damigella fi mette a cercare. 

Nè flette molto che fece ritorno, 

Con 1 ’ herba, che a vertute non ha pare ; 

Ad or fimiglia quando è chiaro il giorno. 

La notte poi fi vede lampeggiare, 

Il fior vermiglio ha la pianta felice, 

E come argento è bianca fua radice. 

Havea il Baron la tetta diflipata 41 

Per il gran colpo, come havete udito ; 

Pofevi dentro quell’ herba fatata, 

La Damigella, e chiufela co ’l dito ; 

Fu incontinente la piaga faldata. 

Nè pur li vede dov’ era ferito ; 

Ma come il fenfo gli fu ritornato, 

Di Fiordiligi al Conte ha dimandato. 

Eccola quivi, a lui rifpofe Orlando, 42 

Sola ella ti campò veracemente ; 

Così rifpofe il Conte al fuo dimando, 

Perchè de 1 ’ altra non fapeva niente ; 
Brandimarte mirò la Dama, e quando 
Vede che non è quella, un dolor fentc. 

Sì fmifurato, e sì nocivo al core. 

Che quel del trapafiar faria minore. 

Volgendo al Ciel le luci lagrimofe, 43 

Chi mi campò, dicea, da mortai forte. 

Per darmi pene tanto doiorofe ! 

Hor non m’ era affai meglio haver la morte ! 
Spirti dolenti, ed anime pietofe. 

Che fiate del morir fopra le porte. 

Pietà vi prenda de la pena mia, 

Ch’ io voglio venir vofeo in compagnia 1 
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Non poflo, e non vo’ viver fenza colei, 44 
Che fola è la mia vita, e ’l mio conforto ; 
Vivendo mille volte io morirei ; 

Ahi Fortuna crudel, com’ a gran torto. 

Prefa hai la guerra contra a’ fatti miei ! 

Pur fazia al fin farai, quand’ io fìa morto. 

Non havrai più, crudel, dove moftrare 
Quel, che contro ad un mifero fai fare ! 

Tolto m’ hai del paefe ove fui nato, 45 

Ch’ anchor m’ odiarti effendo fanciullino. 

Di mia cafa reale io fui rubato, 

E venduto per fchiavo picciolino ; 

Il nome di mio padre haggio fcordato, 

E ’l mio paefe, mifero mefchino ; 

Ma fol’ il nome di mia madre anchora. 

Fermo ne la memoria- mi dimora. 

Fortuna difpietata, iniqua, e ftrana, 4 6 

Tu mi facefti fervo d’ un Barone, 

Il qual Conte era di Rocca Silvana ; 

E poi per darmi più definizione. 

Con falfp vifo ti moflrafli humana, 

E ’l Conte, che mi defti per padrone, , 

Franco mi fece, e non havendo herede. 

Ogni fua roba, e ’l fuo cartel mi diede. 

E per fingerti a me più grata, e fciolta, 47 
Dama mi derti di tanta beltade, 

Quella mi defti, eh’ adeffo m’ hai tolta, 

Per farmi hora morir con crudeltade ; 

Odi fallace, e il mio parlar’ afcolta, 

Nocer non porto a la tua vanitade, 

Ma fempre hiafmerotti, ed in eterno, 

Di te m’ andrà dolendo ne l’ Inferno. 

Così parlando sì forte piangea, 48 

Ch’ havria fpezzato un faffo di pietade ; 

Il Conte Orlando gran dolor n’ havea, 

E quella Dama con humanirade. 

Dolcemente parlando gli dicea ; 

Molto m’ increfce di tua avverfitade, 

E debbo haver’ affai compafiione, 

Perchè a dolermi teco haggio cagione. 
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E viio eh’ intendi fe le cofe Arane, 49 

Son date ad altri anchor da la Fortuna ; 

Mio padre è Re de l’ Ifole lontane, 

Dove il tefor del mondo lì raduna ; 

E tanto argento, ed or con lui rimane, 

Ch’ altrettanto non n’ è lotto la Luna, 

Nè ricchezza maggior’ al Sol lì vede ; 

Ed io di tutto rimaneva herede. 

Ma non fi puote indovinar giamai, jo 

Quel che fia meglio a difiare al mondo ; 

Di Re figlivola, c bella mi trovai, 

Ricca d’ bavere, e di fiato giocondo ; 

E ciò mi fu cagion di molti guai, 

E di miferia mi pofe nel fondo. 

Come udendo farai certificato, 

Ch' anzi a la morte alcun non è beato. 

Era la fama già fparta d’ intorno, 51 

De la ricchezza del mio padre antico, 

E ’l nominanza del mio vilo adorno, 

O vera, o falla, pur com’ io ti dico ; 

Venr.er duo amanti a chiedermi in un giorno, 
Ordauro il biondo, e ’l vecchio Foldcrico -, 

Bello era il primo dal capo a la pianta, 

L’ altro de gli anni havea più di fellànta. 

Ricco era ciafcuno, e di fangue gentile, 52 
Ma Folderico faggio era tenuto, 

E d’ un’ antiveder tanto fottile. 

Che com’ a Dio del ciel gli era creduto ; 
Ordauro era di forza più virile, 

E grande di perlona, e ben membruto ; 

Io, eh’ in quel tempo non chiedea ccmfiglio, 

11 vecchio lafcio, e al giovine m’ appiglio. 

Non era tutta mia la libertade, 53 

Però che ’l padre mio vi tenea parte ; 

Vergogna raffrenò la volontade, 

Che torto in nave havrei tratto le farte ; 

Ed anchor mi ftimava in veritade, 

^ ' Poter mandar mia voglia al fin con arte. 

Ed ottener’ Ordauro di leggiero ; 

Ma fallito mi andò qusfto penficro. 
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Ne gli antichi proverbi dir fi fuole, 54 

Che malizia non è che Donna avanze ; 

Salamon dille già quelle parole, 

Ma al nollro tempo fon mutate ufanze ; 

Provato 1’ ho a mio danno, e ben mi duole, 

Ch’ haggio perduto 1’ ultime fperanze ; 

Per confidarmi a la malizia mia, 

Perduto ho quel eh’ io voleva, e eh’ io havia. 

Perchè fingendo la fàccia vermiglia, 55 

E gli occhi quant’ io potei vergognofi, 

Con quel parlar, eh’ a pianto s’ afiìmiglia, 

Nanti al mio padre inginocchion mi poli, 

E dilli a lui ; Signor, s’ io fon tua figlia. 

Se fempre il tuo volere al mio propoli, 

Com’ ho fatt’ io dapoi eh’ al mondo fono. 

Non mi negare a 1’ ultimo un fol dono. 

E quello fia, che non mi dia marito, 56 
Che prima meco al corfo non contenda ; 

E fia per legge fermo, e riabilito, 

Che ’l vincitor per lua moglie mi prenda ; 

Ma fa che ’l vinto fappia che ’l partito 
Sia, di lafciar la vita per ammenda ; 

E fia palefe per tutte le bande, 

Chi non è corridor non mi dimande. 

Quella richiella fu crudel’, e dura, 57 

Ma non la feppe il mio padre negare, 

E feccia per voce, e per fcrittura. 

Quali per 1’ univerfo divulgare ; 

Hora mi tenni lieta, e ben licura. 

Poter marito a mia voglia pigliare, 

Perch’ io fon tanto nel corfo leggiera, 

Ch’ a pena è più veloce alcuna fiera. 

E mi ricordo, che già, al prato piano, 58 
Ch’ è prelfo a la Città di Damofire, 

Prefi una cerva, correndo, con mano, 

Ed altre cofe alfai, eh’ io non vuò dire ; 

Hor, com’ io dilli, Ordauro quel foprano. 

Con Folderico infieme hebbe a venire ; 

L’ uno è canuto, e di molt’ anni pieno, 

L’ altro nel vifo angelico, e fereno. 

T. I. X 
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Tonfa tu, Cavalier’, a qual s’ accolla, 59 
L’ amorofo voler d’ una fanciulla ; 

Io tutta al giovinetto era difpofta, 

E di quel vecchio mi curava nulla ; 

Più non li diede al fatto indugia, o folla. 

Venne il vecchio, cui il tempo ornai annulla, 

E d’ alto carco lì inoltrava fianco, 

Una gran tafea havea dal lato manco. 

Il giovinetto viene con gran fella, 60 

Sopra un corlìer, che d’ oro era guarnito, 

Salta fu ’l campo, ed al corfo s’ appretta ; 
Ciafcun inoltrava I’olderico a dito, 

Dicendo ; il faggio perderà la teda, 

Che quà non gioverà 1 ’ effer fcaltrito ; 

Di tanta altuzia al mondo era tenuto, 

Ilor per amore egli ha il fenno perduto. 

Fuor de la terra fmontammo ad un prato, 61 
Per far di noltro corfo 1 ’ ultima pruova ; 
Folderico la tafea havea da lato ; 

E prima che dal fegno alcun lì muova. 

Fu il patto noftro anchora recitato, 

E la condizion qui lì rinnova ; 

La turba di vedere folo li diletta, 

E fol la molla al terzo fuon’ afpetta. 

Ciafcun di noi dal fegno fu partito ; 61 

Folderico davanti via paliàva ; 

Io il comportai, per haverlo fchernito ; 

Ma come vidde, eh’ a paflarlo andava, 

Un pomo d’ oro lucido, e pulito, 

Fuor de la tafea fubito cavava ; 

Io eh’ invaghita fui di quel lavoro, 

Lafciai la corfa, e venni al pomo d’ oro. 

Che quel metallo in villa è si giocondo, 63 
Che la più parte del mondo difvia ; 

Ed era sì volubile, e rotondo, 

Che di pigliarlo gran fatica havia ; 

Io preli il primo, ed ei gettò il fecondo. 
Fuggendomi davanti tutta via, 

Dov’ hebbi affai fatica, e ad un punto, 

Quello pigliai, cd he'obilo anche giunto. 


Digitized by Google 



L. I. 


C. XXI. 


3°7 

Io 1 ’ hebbi giunto, ed eravamo al fine, 64 
De 1’ affannata corfa, e faticofa ; 

E già le tende bianche eran vicine. 

Dove, compito il corfo, fi ripofa ; 

Fra me dicea ; convien eh’ io me deffine, 

A dietro non tornar per altra cofa ; 

Non tornerei per tutt’ il mondo un dito, 

Ch’ il vecchio non voglio io per mio marito. 

Paflar mi lafcierò dal giovanetto, 65 

E quel davanti vuò lafciare andare ; 

Ma quello brutto vecchio, e maladetto, 

Ch’ è sì canuto, e vuoili maritare. 

La forma lafcieràdel bacinetto ; 

E già quell’ hora mill’ anni a me pare, 

Ch’ Ordauro meco nel corfo contenda, 

Ed io lo bafei, e per vinta mi renda. 

Così parlava meco nel mio core, 66 

Allegra già vicina a la fperanza ; 

Quando il vecchio malvagio, e traditore. 

Del terzo pomo fè 1’ antica ufanza ; 

E tanto m’ abbagliò co ’l fuo fplendorc. 

Che benché tempo al corfo non m’ avanza. 

Pur venni a dietro, ed anche quel pigliai. 

Nè Folderico più giunfi giamai. 

Ei forte anfando a le tende arrivava ; 67 

I fuoi gli fono intorno con letizia ; 

Tutta la gente di fuora gridava, 

Adoperata ha ’l volpone alta malizia ; 

Tu debbi ben penfar, s’ io beftemmiava, 

Ch’ io piani! il fangue vivo per meftizia, 

E nel mio cor dicea, s’ egli è volpone, 

Farollo efler’ un becco, per Macone. 

Che mai non entrò a gioftra Cavaliero, <58 
Nè a torniamento per farli vedere, 

Ch’ havefiè in capo così gran cimiero, 

Com’ io farò di corna al mio potere ; 

Ponga a guardarmi tutto il fuo penliero, 

Che non gli gioverà 1’ antivedere ; 

E s’ egli havefle un’ occhio in ciafcun dito, 

Ad ogni modo rimarrà fchcrnito. 
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Feci il penfiero, e lo poli ad effetto ; 69 

Ma voi havete forfè altro che fare, 

Perch’ io vi veggio entrambi ne 1’ afpetto, 

Effer fofpelì, e d’ intorno guardare ; 

Sì eh* io verrò con voi, e con diletto. 

La mia novella voglio feguitare ; 

Qualhor vi piace prendete la via, 

Che vi farò per tutto compagnia. 

L’ alto teforo mio, eh’ io ho perduto, 70 
Rifpofe Brandimarte, m’ ha cavato 
Sì di me Hello, eh’ io fon fordo, e muto, 

Anzi pur totalmente forfennato ; 

Ed è tanto 1 ’ affanno, che n’ ho havuto, 

E che n’ havrò, fin che non 1 ’ ho trovato. 

Sì privo fon di fenfo, e d’ intelletto, 

Che non ho intefo quel, che m’ habbi detto. 

Onde meco venir fiate pregati, 7 1 

A cercar la mia Donna pel deferto : 

Accordarli i compagni, ed avviati 
Si fon pel bofeo d’ arbori coperto, 

E di mai non pofar diliberati, 

Fin che non fan di lei quel, che fia certo ; 

Ma il lor camino, e i fatti, e ’l ragionare, 
Dirovvi a punto in quello altro cantare. 
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Da un Leon morto e ’l Palmier eh' involata 
Ha Fiordiligi ; EJfa riman captiva 
D ’ un Selvaggio , che F ha ad un Fin legata . 
£)tiel che piu teme al mal vecchione arriva, 
Che ad altri vede fua Donna fpofata ; 

L' ha di nuovo egli, e mentre lieto giva, 

Con la vita la perde. Via fi parte. 

Seguendo un vago Cervo, Brandimarte. 


Erano entrati a la gran felva folta. 

Quei tre, come di fopra io vi contai, 

Ciafcun, d’ intorno rimirando, afcolta, 

Se Fiordiligi fentifle giamai, 

Che fu dal rio Palmier dormendo tolta,. « 

E di lei ragionando io vi lafciai, 

Ch’ elTendo in braccio a quel Palmier villano, 
Gridava, aiuto domandando in vano. 


Brandimarte il fuo drudo alhor non v’ era, 2 
Che le potefTe foccorfo donare -, 

Anzi era travagliato in tal maniera, 

Che per fe fteflo havea tròppo che fare ; 

Perchè in quel tempo, a la battaglia fiera. 

Con quei Giganti, prefe a contraffare 
Con Rancherà, Marfufto, ed Oridante, 

Com’ io vi dilli nel cantar davante. 


Senza foccorfo adunche la mefehina, 3 

Di pianti il bofeo rifonar faceva, -, 

E battendo la faccia pellegrina. 

Vanamente di lagrime 1’ empieva ; 

Correva il vecchio a 1 ’ erta, ed a la china, 

Con efia in braccio, che paura haveva 
Di Brandimarte, nè mai s’ afiìcura, 

Fin che fu giunto ad una tomba feura. 
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Nel fallo entrava quel falfo vecchione, 4 
Gridava pur la Donna ad alta voce ; 

Egli ha ben ferma, e certa opinione. 

Di sfogar quel difio, che ’l cor gli coce ; 

Ma ne la tomba alhor flava un Leone, 
Ifmifurato, bombile, e feroce ; 

Il qual’, udendo il grido, e quel rumore, 

Ufcì fremendo con molto furore. 

Come lo vidde il vecchio fuora ufeire, 5 
Non domandate s’ egli hebbe paura, 

Pallido in faccia li pofe a fuggire, 

Lafciando quella bella creatura, 

Che di fpavento credette morire -, 

Ma come volfe fua buona ventura, 

Lafciolla quel leone, e via paffava, 

Seguendo il vecchio, che fuggendo andava. 

Quel giunfe il vecchio eh’ al bofeo fuggiva, 6 
E tutto quanto 1’ hebbe a difiipare ; 

La Dama non reftò morta, nè viva. 

Nè di paura fa quel che fi fare ; 

Pur cojì cheta, per la verde riva, 

Nafcofamente prefe a caminare, 

E già difeefo havendo il monte al piano. 

Ritrovò un’ huomo contrafatto, e ftrano. 

Quello era grande, e quali era Gigante, 7 
Con lunga barba, e gran capellatura. 

Tutto pelofo dal capo a le piante ; 

Non fu mai villa più fozza figura ; 

Per feudo una gran feorza havea davante, 

Ed una mazza ponderofa, e dura ; 

Non havea voce d’ huomo, nè intelletto, 
Salvatico era tutto il maladetto. 

Come la Dama egli incontrò nel prato, 8 
Prefela in braccio, e caminando forte. 

Ad una quercia, eh’ era ivi da lato. 

La legò flrctta con molte ritorte ; 

Poi là vicino a 1’ herba fu colcato, 

Mirando lei, eh’ ogn’ hor chiedea la morte, 

E chiedendo morir, fempre piangea ; 

Ma quell’ huomo bellial non l’ intendea. 
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Lafciamo 11 dir di quella fventurata, 9 

Che da 1 ’ un mal, nè 1 ’ altro era caduta ; 

Ella di falci a la quercia è legata, 

E fol piangendo il fuo dolore aiuta ; 

Hora afcoltate de 1 ’ altra brigata, 

Che per cercarla al bofco era venuta. 

Orlando, Brandimarte, e la Donzella, 

Per lor campata da fortuna fella. 

In groppa la portava il Conte Orlando, io 
E dolcemente la prefe a pregare. 

Che gli contaffe, cosi caminando, 

Quel che promeflò havea di ragionare ; 

Ella, pria leggiermente fofpirando, 

Diffe ; ogn’ hor che tu fenti raccontare 
D’ alcun vecchio marito beffa nuova, 

Tientela certa, e non chieder più pruova. 

Perchè cotante fon fatte nel mondo, 1 1 

Strane, e diverfe, com’ haggio fentito, 

Che per vergogna già non mi nafcondo, 

Se anch’ io ne feci un’ altra al mio marito ; 
Anzi mi torna 1 ’ animo giocondo, 

Sempre che mi ricordo a qual partito. 

Fu da me fcorto quel vecchio canuto, 

Che sì fcaltrito al mondo era tenuto. 

Si com’ a la fontana io ti contai, 1 2 

Quel vecchio di me fece il mal’ acquifto ; 

Il del’, e la fortuna beftemmiai, 

Ma ad effo toccava effer’ affai più trillo, 

Che ne dovea fentire eterni guai, 

Nè fu dal fuo gran fenno affai provifto, 

A prender me fanciulla, effendo veglio ; 

Che torla vecchia, o llar fenz’, era meglio. 

Ei mi conduffe, con folenne cura, 1 3 

Con pompa, e con trionfo gloriofo, 

Ad una Rocca, eh’ ha nome Altamura, 

Dove il fuo gran tefor (lava nafeofo ; 

Di quel che gl’ intravenne hebbe paura, 

Nè anchor villa m’ havea, eh’ era gelofo ; 

Però mi pofe dentro a quel girone, 

In una camera, peggio che prigione. 
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Li mi ftav’ io, d’ ogni diletto priva, 14 

I campi, e la marina a riguardare ; 

Perchè la terra è polla in fu la riva, 

D’ una fpiaggia deferta, a lato al mare ; 

Non vi potria falir perfona viva. 

Che non havefl'e 1 ’ ale da volare, 

E fol da un lato, a quel caftell’ altiero. 

Salir fi può per un tiretto fentiero. 

Ha fette cinte, e fempre nuova entrata, 1 5 
Per fette torrioni, e fette porte, 

Ciafcuna piccioletta, e ben ferrata ; 

Dentro a quello giron cotanto forte. 

Fu’ io piacevolmente imprigionata, 

Sempre chiamando notte, e giorno morte i 
Nè altro fperava, che delle mai fine 
Al mio dolore, e a mie pene mefehine. 

Di gioie, e d’ oro, e d’ ogni altro diletto, 16 
Era io fornita troppo oltra mifura, 

Fuor del piacer, che fi prende nel letto, 

Del qual’ havea più brama, e maggior cura } 

II vecchio, eh’ havea ben di ciò fofpetto. 

Sempre tenea le chiavi a la cintura. 

Ed era sì gelofo divenuto, 

Ch’ havendo ’l villo non faria creduto. 

Perciò che fempre eh’ a la torre entrava, 1 7 
Le pulci fi feotea dal vellimento, 

E tutte fuor de 1 ’ ufeio le cacciava -, 

Nè llava per quel dì più mai contento, 

S’ una mofea con meco ritrovava, 

Anzi diceva con molto tormento, 

E femina, over mafehio quella mofea ? 

Non la tenere, o fa eh’ io la conofca. 

Mentre eh’ io llava di tanto fofpetto 18 

Sempre guardata, e non fperando aiuto, 
Ordauro, quel leggiadro giovanetto, 

Più volte a quella Rocca era venuto ; 

E fatta ogni arte, e pruova, in effetto, 

Altro mai che ’l cailel non ha veduto ; 

Ma Amor, che mai non è fenza fperanza. 

Con nuovo antiveder gli diè baldanza. 
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Egli era ricco di molto teforo, 19 

Che fenza quel non vai fenno un lupino, 

Onde con molto argento, e con molt’ oro, 

Fè comprare un palagio in quel confino. 

Dove mi tenea chiufa il barbaflòro, 

E manco di dua miglia era vicino ; 

Non domandate voi s’ al mio marito 
Crebbe fofpetto, e fe fu fbigottito. 

Eflo temea del vento, che foffiava, 20 

E del Sol, -che lucea da quella parte, 

Dove Ordayro al prefente dimorava, 

E con granitura, diligenzia, ed arte, 

Ogni picciol pertugio vi ferrava, 

Nè mai d’ intorno dal giron fi parte ; 

E fe un’ uccello, o nebbia nel ciel vede. 

Che quel fia Ordauro fermamente crede. 

Ogni volta falia con molt’ affanno, 2 1 

Sopra la torre, e trovandomi fola, 

Diceva ; io temo che mi faccia inganno. 

Che non fo che qua fu d’ intorno vola ; 

Io ben comprendo la vergogna, e ’1 danno, 

Ma non ardifeo a dirne una parola, 

Ch’ oggi ciafcun, eh’ ha rifguardo al fuo fatto, 
Nome ha gelofo, ed è ftimato matto. 

Così diceva, e poi eh’ era partito, 2 2 

Rodendo andava intorno a quel rivaggio ; 

E per fpiare anchor tal volta è gito, 

Dove habitava ©rdauro al bel palaggio. 

Ed a lui diceva ; quel riman fchernito. 

Che più ftima fapcr’, ed effer faggio, 

S’ una vien colta, non te ne fidare. 

Che 1 ’ ultima per tutte può pagare. 

Quefte parole, e molte altre dicea, 23 

Sempre fra denti con voce orgogliofa ; 

Ordauro al fuo parlar non attendea, 

Ma con mente fcaltrita, ed amorofa. 

Sotto terra una ftrada fatta havea, 

A ciafcun’ altro incognita, e nafeofa ; 

Per una tomba chiufa intorno, e feura, 

Giunfe una notte dentro ad Altamura. 
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E bench’ egli arrivaffc d’ improwifo, 24 
Ch’ io non {limava quella cofa mai. 

Io il ricevetti con più allegro vifo, 

Ch’ io non faceva Folderico affai ; 

Anchor’ effer mi par nel paradifo. 

Quando rammento, com’ io lo bafciai, 

E come egli bafciò me ne la bocca, 

Quella dolcezza anchor nel cor mi tocca. 

Quello ti giuro, e fo che ’l vero avanza, 25 
Ch’ 10 era anchora vergine donzella, 

Che Folderico non havea poffanza, # 

Ed effendo io fanciulla, e tenerella, 

M’ havea gabbata con vana fperanza, 

Dandomi intender con fella, e novella. 

Che fol baciando, e fol toccando il petto, 

D’ amor fi dava 1’ ultimo diletto. 

Alhor’ il fuo parlar viddi effer vano, 2 6 

Con quel piacer eh’ anchor nel cor mi ferbo. 
Noi cominciammo il gioco a man’ a mano ; 
Ordauro era gagliardo, e di gran nerbo. 

Sì che al principio pur mi parve Urano, 

Com’ io havelfi morduto un pomo acerbo, 

Ma ne la fin tal dolce hebbi a fentire, 

Ch’ io mi disfeci, e credetti morire. 

Io credetti morir per gran dolcezza, 27 

Nè altra cofa dipoi fiimai nel mondo ; 

Altri acquilìa poffanza, over ricchezza. 

Altri effer nominato per il mondo ; 

Ciafcun, eh’ è faggio, il fuo piacer’ apprezza. 

Ed il viver dilettolo, e Itar giocondo ; 

Chi vuole honore, o roba con affanno. 

Me non afcolta, cd habbiafene il danno. 

Più volte poi tornammo a quello gioco, 28 
E ciafcun giorno più crefcea il diletto ; 

Ma pur lo llar rinchiufa in fìxetto loco, 

Mi dava ellrema doglia, e gran difpetto ; 

E ’l tempo del piacer fempre era poco, 

Però che quel gelofo maladetto, 

Mi ritornava sì ratto a vedere, 

Clic fpeflb mi turbò di gran piacere, 
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Onde facemmo 1 * ultimo penfiero, 29 

Ad o^ni modo di quindi fuggire ; 

Ma ciò non potea farli di leggiero, 

Ch’ havea quel vecchio si fpefiò a falire 
Là dov’ io flava nel cartello altiero. 

Che non ci dava tempo di partire ; 

Al fin configlio pur ci diede Amore, 

Che dona ingegno, e fottigliezza al core. 

Ordauro Folderico hebbe invitato, 30 

Al fuo palagio aliai piacevolmente, 

Moftrandogli che s’ era maritato. 

Per trargli ogni fofpetto de la mente ; 

Ei, dapoi eh’ hebbe il cartel ben ferrato, 

Ch’ io non potei!! ufeirne per niente. 

Nè fapendo di chè, pur Ibigottito, 

N’ andò dov’ era fatto il gran convito. 

Io già prima di lui n’ era venuta, 31 

Per quella tomba fotterra nalcorta, 

E d’ altri panni ornata, e proveduta. 

Sì com’ io folli la novella /porta ; 

Ma com’ il vecchio m’ hebbe qui veduta. 

Morir credette in pena dolorofa, 

E volto ad Ordauro dilTe ; ahimè mefehino ! 

Che ben ciò mi rtimai, per Apollino ! 

Io non uccill già il tuo padre antico, 32 
Nè abbrufeiai la tua terra con rovina, 

Ch’ efler doverti a me crudel nemico, 

E far la vita mia tanto mefehina ! 

Ahi trillo, e fventurato Folderico, 

Che fei gabbato al fin da una fantina ! 

Hor’ a mie fpefe vadali ad impiccare. 

Vecchio eh’ ha moglie, e credela guardare. 

Mentre che egli dicea quelle parole, 33 

D’ ira, e di fdegno tutto quanto accerto, 

Ordauro affai di ciò con lui li duole, 

Moftrando in villa non haverlo interto -, 

E giura per la Luna, e per lo Sole, 

Ch’ egli è contra ragion di quel riprefo, 

E che per il palrtato, e tutta via. 

Gli ha fatto, e fagli honore, e cortefia. 
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Gridava il vecchio ogn’ hor più difperato, 34 
Quella è la cortefia, quello 1 ’ honore ! 

Tu m’ hai mia moglie, mio tefor rubato, 

E poi, per darmi tormento maggiore, 

M’ hai ad inganno in tua cafa menato. 

Ladro ribaldo, falfo traditore, 

Perch’ io vegga il mio danno a compimento, 

E la mia onta, e muoja di tormento. 

Ordauro fi inoltrava ftupefatto, 35 

Dicendo ; O Dio che reggi il ciel fereno, 

Com’ hai coftui de l’ intelletto tratto. 

Che fu di tal prudenza, e fenno pieno ! 

Hor d’ ogni fentimento è sì disfatto, 

Com’ occhi non havefie, più nè meno ! 

Poi gli diceva -, O Folderico, vedi 
Che quella è mia, che moglie tua ti credi. 

Ed è figlivola del Re Monodante, 36 

Che fignoreggia l’ Ifole lontane ; 

E non t’ inganni la villa, e ’l fembiante, 

Perch’ haggio intefo che fur due germane ; 

E 1 ’ una a 1 ’ altra era si fimigliante. 

Che ’l padre anch’ egli llupido ne rimane ; 

E la lor madre, che fatte ambe 1 ’ havea, 

L’ una da 1 ’ altra non riconofcea. 

Sì che, ben guarda, e giudica con teco, 37 
Lafciando llar le querele, e le doglie, 

Che certo a torto lei crucciato meco ; 

Diceva il vecchio ; tu mi dai frafche, e foglie, 

Io dico, che fo certo, e non fon cieco. 

Che quella è veramente la mia moglie -, 

Ma pur per non parer pazzo oftinato. 

Vado a la torre, ed hor farò tornato. 

E fe non la riveggio in quel girone, 38 

Non ti ltimar d’ haver meco mai pace. 

In ogni terra, in ogni regione, 

Ti perfcguiterò, per Dio verace ; 

Ma s’ io ve la ritrovo, per Macone, 

D’ haverti detto oltraggio mi difpiace ; 

Ifor fa che quella quindi non fi mova, 

Inlin eh’ io torni, e vedane la prova. 
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Così dicendo, con molta- tempeda, C9 

Trottando forte, a la terra tornava ; 

Ma io, eh’ era di lui affai più preda. 

Già dentro de la Rocca 1 ’ afpettava, 

E fopra ’l braccio tenendo la teda, 

Malinconiofa in vida mi modrava ; 

Come fu dentro, ed hebbemi veduta, 

Maravigliad ad un tempo, e mi faluta. 

Chi havria creduto mai tal maraviglia, 40 
Diffe, e che tanto poffa la natura ! 

Una germana sì 1 * altra lìmiglia. 

Di vil'o, di fembianza, e di datura ; 

Pur nel cor gran fofpetto anchor mi piglia, 

Ed ho fenza cagione alta paura, 

Però eh’ io credo, e certo giurerei. 

Che quella eh’ è là giù, fuffe codei. 

Verfo me poi diceva ; io ti feongiuro, 41 
Se mai fperi haver ben, che ti conforte, >i$ 

Fodi oggi anchor di fuor da quedo muro ? 

Chi ti conduffe, e chi aperfe le porte ? 

Dimmi la verità, eh’ io t’ afficuro, 

Che danno non havrai, pena, nè morte ; 

Ma fe tu menti, ed io lo faprò mai, 

Da me non afpettar’ altro che guài. 

Hora non domandar, com’ io giurava 42 
Il ciel’, e fuoi pianeti tutti quanti ; 

Quel che li fa per bene a Dio non grava, 

Anzi ride i fpergiuri de gli amanti ; 

Così ti dico, eli’ io non dubitava. 

Giurar’, e 1 ’ Alcoran’, e’ libri fanti ; 

Che dipoi eh’ era entrata in quel girone. 

Non era ufcita per nulla dagione. 

Ei, che più non fapea quel che lì dire, 43 
Torna di fuora, e le porte ferrava ; 

10 d’ altra parte non dava a dormire. 

Ma per la tomba afeofa me n’ andava. 

Ed a nova guifa m’ hebbi a rivedire ; 

Quand’ effo giunfe, e quivi mi trovava, 

11 ciel, diceva, e Dio non faria mai. 

Che queda è quella, che là fu lafciai. 
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Così più volte in diverfa maniera, 44 

Al modo fopradetto fui moftrata ; 

E sì fuor di fofpetto il gelofo era, 

Che fpelTo m’ appellava per cognata ; 

Fu dipoi cofa facile, e leggiera, 

Indi partirli, per eh’ una giornata, 

Ordauro a Folderico dille in breve. 

Che quell’ aria marina è troppo greve j 

E che non era flato un’ hora fano, 45 

Dipoi che venne quivi ad habitare ; 

Sì eh’ al giorno feguente a mano a mano. 

Nel fuo paefe volea ritornare, 

Ch’ era da tre giornate indi lontano ; 

Hor Folderico non fi fè pregare. 

Ma per fe flefTo fi fu profferito, 

A farci compagnia fuor di quel fito. 

E con noi venne forfè da fei miglia, 46 

E poi con fretta a dietro ritornava ; 

Hor’ io non fo s’ egli hebbe maraviglia. 

Quando a la Rocca non mi ritrovava ; 

La lunga barba, e le canute ciglia, 

Maladicendo il ciel, tutte pelava ; 

E deflinato d’ havermi, o morire, 

Noflro camino fi pofe a feguire. 

E non havendo polla, nè ardimento, 47 
Di levarmi per forza al giovanetto. 

Ci feguitò con molto avvedimento, 

Del qual troppo era pien’ il maladetto ; 

Hor ciafchedun di noi era contcrito, 

Dico io, e Ordauro, quel gentil valletto ; 

Che fenza altro penfier n’ andammo via, 

Eflèndo forfè trenta in compagnia. 

Scudieri, e Damigelle eran cofìoro, 48 

Tutti fenz’ arme andando per viaggio ; 

La vettovaglia haveamo, argento, ed oro. 

Porto fopra camelli al carriaggio ; 

Perchè tutta la roba, e ’l gran teforo, ‘ 

Che poffedea quel vecchio, con oltraggio 
Hebbi tempo di torre a la ficura, 

Là dov’ io venni per la tomba feura. 
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Già la prima giornata cavalcando, 49 

Haveam pallata fenza impedimento ; 

Ordauro meco ne venia cantando. 

Ed havea in dofiò tutto il guarnimento, 

Di piafira, e maglia, e cinto al fianco il brando ; 
Ma la lancia, e lo feudo bel d’ argento, 

E 1’ elmo adorno di ricco cimiero, 

Gli eran portati apprefiò da un feudiero. 

Quando davanti, al mezzo del cammino, 50 
Scontrammo un damigello in fu 1’ arcione. 

Il qual venia gridando, ahimè mefehino ! 

Aiuto, aiuto, per lo Dio Macone ! 

Ed era a le fue fpalle un’ afiafiìno. 

Così fembrava in'vifta quel fellone. 

Correndo a tutta briglia, per il piano 
Seguiva il primo con la lancia in mano. 

Per il traverfo di quel bofeo ombrofo, 51 
Palfaro i dua, correndo a gran flagello ; 

Ordauro di natura era pietofo, 

Onde gl’ increbbe di quel damigello, 

E pofefi a feguire fenza ripofo ; 

Ma ciafcun di color parea un’ uccello, 

Ch’ eran fenz’ arme, e fcarchi i lor deftrieri. 
Però veloci andavano, e leggieri. 

Ordauro il fuo deftriero havea coperto, 52 
Di piaftra, e maglia, ond’ hebbe molto affanno ; 
E per efier di malizia poco efperto, 

Hebbe oltra a la fatica anchor gran danno ; 
Perchè, com’ io conobbi poi di certo, 

Folderico ha ve va fatto ad inganno, 

Quel giovanetto, e quel ladron venire, 

Acciò eh’ Ordauro gli havefiè a feguire. 

E come fu da noi sì dilungato, 53 

Che di gran lunga più non fi vedia, 

Il falfo vecchio fi fu dimoftrato, 

Con circa venti armati in compagnia ; 

Ciafcun di noftri fi fu fpaventato. 

Chi qua, chi là per lo bofeo fuggia, 

Nè fu chi fi mettefie a le difefe. 

Laonde il vecchio fubito mi prefe. 
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S’ io reftai a quel punto dolorofa, 

Tu lo puoi, Cavalier, fra te penfare ; 

Per una ftrada di fterpi fpinofa, . 

Dov’ altri non folea mai caminare, 

Mi conducea quel vecchio a la nafcofa, 

E cento macchie mi fé traverfare, 

Perchè d’ Ordauro havea molta paura ; 
Hor noi giungemmo ad una valle fcura. 

Stata era prefa io dua giorni avanti, 
Quando giungemmo a 1’ ombrofo vallone j 
lo non havea giamai lafciati i pianti, 
Benché mi confortaflè quel vecchione ; 
Eccoti ufcir del bofco tre Giganti, 

Ciafcun’ armato con un groflò battone ; 
Un d’ efli venne avanti, e gridò forte, 
.Getti giù 1’ arme chi non vuol la morte. 

Stava la Dama in quello ragionare 
Co ’l Conte Orlando, ed anchora feguia. 
Però che gli voleva raccontare, 

Come i Giganti 1’ hebbero in balia, 

E come il vecchio la volfe aiutare, 

E morto fu, con la fua compagnia, 

E fua ventura poi di parte in parte. 

Fin che foccorfa fu da Brandimarte. 

Ma nuova cofa, eh’ hebbe ad apparire. 
Turbò quel ragionar de la Donzella ; 

Ch’ un Cervo al verde prato vedean gire, 
Pafcendo intorno per 1’ herba novella } 
Com’ era vago non vi potrei dire, 

Che fiera non fu mai cotanto bella ; 

Quel cervo è de la Fata del teforo ; 

Ambe le corna ha grandi, e di fin’ oro. 

Come la neve è bianco tutto quanto ; 
Sei volte il giorno di corna fi muta ; 

Ma di pigliarlo alcun non fi dà vanto, 

Se forfè quella Fata non 1’ aiuta ; 

Ed efla è bella, cd è ricca cotanto, 

Ch’ huomo non ama, e ciafchedun rifiuta 
Che beltà, e ricchezza fan fpefio altiera 
La lor poflèditrice, anzi pur fiera. 
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Hor quello cervo pafcendo n’ andava, 59 
Quando fu villo da i dua Cavalieri, 

E da la Dama, eh’ anchor ragionava ; 
Brandimarte a pigliarlo hebbe i penlìeri. 

Ma non già il Conte, perch’ egli (limava, 

Le ricchezze, e i tefor vani, e leggieri \ 

E però a pena vi fece riguardo, 

Anchor eh’ havefle il buon deflrier Bajardo. 

Ma fopra a Brigliadoro è Brandimarte, 60 
Che come il cervo vidde, in fu quel punto. 

Dal Conte Orlando fubito fi parte. 

Che d’ acquiftarlo haveva il cor compunto ; 

Ma quell’ era fatato con tal’ arte. 

Che non 1 ’ havria volando alcun’ aggiunto ; 

Però lo fegue Brandimarte in vano. 

Quel giorno tutto quanto per il piano. 

Poi che venuta fu la notte fiiura, 6 1 

Quel perde il cervo per le felve ombrofe ; 

E veggendofi a fin di fua ventura, 

Pofcia che ’l Sol le luci hebbe nal'cofe, 

Veftito sì com’ era d’ armatura. 

Nel verde prato a ripofar fi pofe ; 

E poi nel tempo frefeo al mattutino. 

Monta ’l deftrier’, e torna al fuo camino. 

Quel che poi fece con 1 ’ huomo felvaggio, 62 
Che la fua Fiordiligi havea legata, 

Nel canto che vien dietro, con ftil faggio 
Dirovvi, e la battaglia cominciata 
Tra Rinaldo, e Grifon fenza vantaggio ; 

Per Dio tornate a me, bella brigata. 

Che volentier’ ad afcoltar v’ afpetto. 

Per darvi al mio cantar gioia, e diletto. 


T. 


I. 
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Da Brandimarte il franco , e buon guerriero , 
Uccifo ne rimane il fier Selvaggio. 

Sciolta è fua Donna. Va ogni Cavaliero 
Di Truffaldino , il traditor malvaggio , 
Contro Rinaldo. Fa Aquilante il nero , 
Infeme co 7 fratei pien di coraggio , 

Con la valente Marfifa battaglia , 

Che ambi non cura , o fimo una vii paglia. 


Seguendo, bei Signori, il noftro dire 

Brandimarte dal Conte era partito, 

E perde il Cervo, e pofefi a dormire ; 

Ma poi al novo giorno rifentito. 

Al fuo compagno volea venire, 

E già fopra ’l deftrier fendo falito, 
Afcoltando gli parve voce humana. 

Che li dolefie, e non molto lontana. 


» 


E poi eh’ un pezzo per udir fu {lato, 
Verfo quel luogo fi pofe ad andare -, 

E com’ haveva alquanto cavalcato, 
Stavafi fermo, e queto ad afcoltare ; 

E così andando giunfe ad un bel prato, 
E colei vidde eh’ udia lamentare, 
Legata ad una quercia per le braccia ; 
Come la vidde la conobbe in faccia. 

Perchè la Fiordiligi fua quell’ era. 
Tutto ’l fuo bene, e vita del fuo core ; 
Sì che penfate voi fe ’n villa altiera. 

Si cangiò Brandimarte di colore ; 

Era 1’ anima fua cruda, e fevera. 

Parte allegrezza, e parte n’ ha dolore ; 
Che d’ hayerla trovata era gioiofo. 

Ma alci fuo mal turbato, e dolorofo. 


I 


2 


3 
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Più non indugia, che falta nel piano, 4 

E lega Brigliadoro, ove più brama. 

Va con gran fretta il Cavalier foprano, 

Per difcioglier colei, che cotant’ ama ; 

Ma quell’ huomo beftiale, ed inhumano, 

Ch’ era nafcofo in guardia de la Dama, 

Come lo vidde, ufci di quel macchione. 

Lo feudo imbraccia, ed impugna il baffone. 

Era lo feudo tutto d’ una feorza, 5 

Ben’ atto a fof^ener’ ogni percoffa, 

Nè dubio è che fi pieghi da poggia, o d’ orza. 
Però che d’ un gran palmo eli’ era groffa ; 
Huom non hebbe giamai cotanta forza, 
Cavalier’, o Gigante di gran poffa, 

Quant’ ha quell’ huomo rigido, e felvaggio. 

Ma non conofce a zuffa alcun vantaggio. 

Habita al bofeo fempre, a la verdura, 6 

Vive di frutti, e bee del fiume pieno ; 

E dicefi, eh’ egli ha cotal natura, 

Che fempre piange, quando è il del fereno, 
Perch’ egli ha del mal tempo alhor paura, 

E che ’l caldo del Sol gli venga meno. 

Ma quando pioggia, e vento il ciel faetta, 

Alhor fta lieto, che ’l buon tempo afpetta. 

Venne quell’ huom’ a doffo a Brandimarte, 7 
Co ’l feudo in braccio, e la mazza impugnata •, 
Non ha di guerra quel fenno, nè arte. 

Ma leggerezza, e forza ifmifurata ; 

Non era il Baron volto in quella parte, 

Ma là dove la Dama era legata ; 

E s’ ella forfè non fe n’ avvedea, 

Quel d’ improvvifo a doffo gli giungea. 

Di ciò non s’ era Brandimarte accorto, 8 
Ma quella Dama, che ’l vidde venire. 

Gridò ; guarda Baron, che tu fei morto ; 

Non s’ hebbe il Cavalier’ a fbigottire ; 

E più d’ efio la Dama hebbe feonforto. 

Che di fe fteffa, nè del fuo morire, 

Perchè con tutto il cor tanto 1’ amava. 

Che fe feordando, fol di lui penfava< 
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Tofto voltarti il guerrier’ animofo, y 

E fi raccolfe ad ottimo governo ; 

E quando vidde quel brutto pelofo. 

Beffandolo fra fe, ne fè gran fchernO ; 

E flette aliai fofpefo, e dubbiofo, 

Se queft’ era huom’, o fpirto de l’ Inferno ; 

Ma fia quel eh’ effer voglia, non ne cura, 

E lo va a ritrovar fenza paura. 

Al prima giunta il falvatico fiero, io 

Menò fua mazza, che cotanto pqfa, 

E giunfe in fu lo feudo il Cavaliero, 

Che ben flava coperto a fua difefa ; 

E come quel, eh’ è feorto a tal meftiero, 

Taglia quella co ’l brando a la dirtela. 

Rotta eh’ hebbe la mazza, altro procaccia. 
Saltagli a dolio, e per forza 1’ abbraccia. 

E lo tenea si ftretto, e si ferrato, 1 1 

Che non fi potea fe fteffo aiutare -, 

Più volte il Cavalier fi fu provato 
Con ogni forza, di fua man campare. 

Ma quanto un fanciulletto hor’ hora nato, 
Potrebbe a petto ad un’ huom contraffare, 

Tant’ è il felvaggio d’ eftrema portanza, 

E di gran forza Brandimarte avanza. 

Via lo portava, e lo {limava tanto, 12 

Quanto fa il lupo la vii pecorella ; 

Hor chi udiffe il dolorofo pianto, 

Che facea lamentando la Donzella, 

A Dio chiamando aiuto, e ad ogni Santo, 

In cui fperava a la fede novella, 

Chi udiffe il pianto, e ’l pietofo fermone, 
Ciafcuno havria di lei compaflione. 

Tutta via quel felvaggio lo portava, 13 

Perchè le braccia a traverfo havea prefo ; 

Ei quanto più potea fi dimenava, 

D’ ira, d’ orgoglio, e di vergogna àccefo ; 

Ma quel fuo dimenar poco giovava. 

Perchè il felvaggio lo tenea fofpefo 
Alto da terra, perch’ era maggiore, 

E corre tutta via con gran furore. 
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Giunfe correndo co ’l Barone in feno, 14 
Dov’ era un’ alta pietra fmifurata, 

Correa ne la radice un rivo pieno. 

Che 1 ’ havea da quel canto dirupata, 

Sì che da cima al fondo havea non meno 
Seicento braccia la riva tagliata ; 

Quivi ’l felvaggio ne portò il Barone, 

Per traboccarlo giufo in quel vallone. 

Come fu giunto a 1 ’ orlo del gran fallò, 1 5 
Via lo lanciò da fe fenza rifguardo ; 

Poco mancò che non giunfe al fracaflo 
Del dirupo alto il Cavalier gagliardo, 

£ ben gli fu vicino a men d’ un palio. 

Ma tolto faltò in piedi, e non fu tardo ; 

Perth’ egli haveva anchor’ in man’ il brando, 
Verfo il felvaggio fe n’ andò gridando. 

Quel non haveva feudo, nè ballone, 16 

L’ uno era rotto, e 1 ’ altro havea lafciato ; 

Corfe ad un’ olmo, e prefe un gran troncone, 

E non 1 ’ havendo anchor tutto fpiccato, 
Brandimarte il ferì fino al gallone, 

E di gran piaga 1 ’ hebbe vulnerato ; 

Quell’ orgogliofo, eh’ ha fuperbia molta, 

Lafcia quel tronco, ed al Baron fi volta. 

Voltali quel felvaggio furiofo, 17 

A Brandimarte, per faltargli a dolfo ; 

Il Cavalier co ’l brando fanguinofo, 

Nel voltar che fi fè, 1 ’ hebbe percoflb ; 

Via tagliò un braccio, eh’ è tutto pelofo, 

E giunfe il bullo fmifurato, e groflò ; 

E poi le colte infieme, e 1 ’ anguinaglia, 

Tutte co ’l brando ad un colpo gli taglia. 

Quel non fi puote alhor più foltenire, 1 8 

Cadde gridando in fu la terra dura ; 

E non fapea parole profferire. 

Ma facea voce terribil’, e feura ; 

Quando il Barone lo vidde morire. 

Quivi lo lafcia, e più non ne dà cura. 

Anzi correndo à quel prato n’ andava. 

Dove il deftrier’, e la l'uà Donna Itava. 



L. 1. 


C. XXIII. 


326 

Come fu giunto ov’ era la Donzella, 19 
Di gran letizia non fa che fi fare ; 

Tienla abbracciata, e già non le favella. 

Che d’ allegrezza non potea parlare ; 

Hor per non far di ciò lunga novella. 

Quella fciolfe, ed a cavallo va a montare, 

E pofela in groppa, ed a lei rivolto. 

Parlando andava per quel bofco folto. 

E T uno a 1 ’ altro 1 ’ hiftoria raccontava, 20 
Quella come fu tolta dal vecchione, 

Che per la felva ofcura la portava, 

E come fu poi morto dal leone ; 

E cosi Brandimarte a lei narrava, 

De’ tré Giganti quella gran queftione. 

Che fatta haveano al prato de la fonte, 

E de la Dama, che portava il Conte. 

E cosi 1 ’ uno a 1 * altro ragionando, 21 

Di lor travaglio, e de la lor paura, 

Andavan per trovar’ il Conte Orlando ; 

Ma ad efio era incontrata altra ventura. 

Che poi a tempo vi verrò cantando ; 

Hor’ al prefente mettete ogni cura. 

Ad afcoltar la zuiFa, e la tenzone, 

Ch’ hebbe Rinaldo co ’l franco Grifone. 

Nè fo fe vi ricorda nel prefente, 22 

Signor, com’ io lafciafiì quella cofa. 

De’ dua Baron che iniquitofamente, 

Facean cruda battaglia, e tenebrofa, 

E llimavan la vita per niente, 

E quello, e quello mai non fi ripofa. 

Nè fparmia colpo alcun, nè fi nafconde. 

Ma 1 ’ un’ a 1 ’ altro a buon gioco rifponde. 

Tutta la gente quivi s’ adunava, 23 

Pedoni, e Cavalieri a poco a poco ; 

Sì ciafcun di veder defiderava. 

Che ftrettamente gli ballava il loco ; 

Marfilà avanti a gli altri riguardava. 

Tutta nel vifo rolla com’ un foco ; 

Ma mentre che mirava, ecco Rinaldo 
Mena un gran colpo furiofo, e faldo i 
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E fopra 1* elmo giunfe di Grifone, 24 

Ch’ era fatato, com’ havete udito ; 

Se alhora havefle giunto un torrione. 

Sin giufo al 'fondo 1’ havrebbe partito ; 

Ma quell’ incanto, e quella fatagione. 

Campò da morte il giovinetto ardito, 

Benché a tal guifa fu di fpirto privo. 

Che non mori, e non rimafe vivo. 

Però che briglia, e fi affé abbandonando, 25 
Pendea del fuo deftrier’ al deliro lato, 

E per il prato ftrafcinava il brando. 

Perchè 1’ havea al braccio incatenato ; 

Quando Aquilante il venne rimirando. 

Ben lo credette di vita paffato, 

E fofpirando di dolore, e d’ ira, 

Verfo Rinaldo furiofo tira. 

Quell’ era anch’ eflo figlivol d’ Oliviero, 26 
Come Grifone, e di quel ventre nato. 

Nè di lui manco forte, nè men fiero, 

E come 1’ altro a punto era fatato, 

L’ armi fue dico, il brando, e 1 buon dellriero, 
Benché a contrario foffe divifato, 

Che quello tutto è nero, e quello è bianco, 

Ma 1’ uno, e 1’ altro a maraviglia franco. 

Sì che non fu quello aflalto minore, 2 7 

Ma più crudel’ aliai, ed inhumano, 

Perch’ Aquilante havea molto dolore, 

Credendo effer’ uccifo il fuo germano ; 

E come difperato, a gran furore. 

Combattea contra il Sir di Mont’ Albano, 
Ferendo ad ambe man con molta fretta. 

Per morir tollo, o far tollo vendetta. 

Da 1’ altra parte, a Rinaldo parea, 28 

Ricever da colloro a torto ingiuria ; 

Onde più de 1’ ufato combattea 
Terribilmente, accefo in maggior furia ; 

Contra fe tutti quanti gli vedea. 

Solo com’ era, ed ogn’ hor più s’ infuria ) 

Havea Fulberta, e ’l fuo cor’ animofo, 

Però combattea irato, e furiofo. 
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Hor via, diceva quel, brutta canaglia, ap 
Mandate anchor de gli altri a ricercare. 

Che vengan’ a fornire voftra battaglia ; 

Hor venitene inlìeme, fe vi pare, 

Che tutti non (limo un fil di paglia } 

Come potete gli occhi al del’ alzare ! ' ; 

E per vergogna non vi confondete, 

Poi che ad un lòlo a dodo tanti fete ! 

Non rifpondeva Aquilante niente, 30 

Ben eh’ egli udiflè quel parlar fuperbo. 

Ma (Iropicciando 1 ’ un con 1 ’ altro dente. 

Con quanta polla haveva, e quanto nerbo. 

Ferì Rinaldo ne 1 ’ elmo lucente, 

D’ un colpo furialo, e tanto acerbo. 

Che Rinaldo le braccia al cielo a perle. 

Per la gran pena, eh’ al colpo fóSerfe. 

E fe il fuo brando non fofle legato 3 1 

Al deliro braccio, come ei lo portava, 

Ben gli faria caduto al verde prato ; 

Hor Rabicano a gran furia n’ andava, 

Perchè Rinaldo il freno havea lafciato. 

Nè dove folle alhor lì ricordava. 

Ma di crudele fpafmo, e di dolore, 

Havea perduto 1 ’ intelletto, ,e ’I core. 

Aquilante d’ orgoglio, e d’ ira pieno, 32 
Per tutto intorno al campo lo feguia j 
Ed havea prefo al cor tanto veleno. 

Che così volentier morto 1 ’ havria 
Come fulfe un Pagan, nè più, nè meno ; 

Ma ritornò Rinaldo in fua balia. 

Propio alhor, eh’ Aquilante 1 ’ havea giunto. 

In fe rivenne gagliardo in quel punto. 

E ritrovato il brando già perduto, 33 

Voltò contra Aquilante il corridore, 

Accefo di furor non più veduto ; 

Con quanta forza mai puote maggiore. 

Lo giunfe a mezzo 1’ elmo fprovveduto j 
Non valfe ad Aquilante il fuo valore. 

Nè 1 ’ armi fatte per incantamento, 

Che lìramortito perde ’l fentimento. 
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Rinaldo già niente più indugiava, 34 

Perch’ era d’ ira pieno quella fiata, 

E 1 ’ elmo prettamente gli flacciava, 

E ben gl’ havrebbe la tetta tagliata ; 

Ma Chiarione la lancia arrettava. 

Cosi com’ era la cofa ordinata, 

Nè penfando di lui d’ Amone il figlio, 

Di traverfo il ferì con gran periglio. 

Piaftra non lo difefe, o maglia grolla, 3$ 
Ma crudelmente al fianco 1 ’ ha ferito ; 

Alhor eh’ hebbe Rinaldo la percofTa, 

Grifone a punto fi fu rifentito, 

Ch’ havea fiaccati i nervi, e pefte 1 ’ offa, 

E fuora d’ intelletto era ftordito ; 

Via pafsò Chiarion eh’ al corfo avanza. 

Che tener’ il deftrier non ha poffanza. 

Hor com’ io dilli, Grifon fi rifente, 36 

Alhor che via n’ andava Chiarione, 

E non fapea d’ Aquilante niente. 

Nè di queft’ altro anchor la gran quittione. 

Che mollb non farebbe certamente ; 

Ma così come ufcì di ftordigione, 

Per vendicarli il colpo, eh’ havea colto, 

Verfo Rinaldo fùriofo è volto. 

Non era anchor’ il Sir di Mont’ Albano, 37 
Acconcio ne 1 ’ arcione, e raffettato ; 

Per quell’ incontro sì crudo, e villano. 

Che quali fuor di fella andò nel prato ; 

Quando giunfe Grifon co ’l brando in mano, 

E trovandol’ improwifo, e {barattato, 

Gli donò un colpo horribilc, e poffente ; 

Rinaldo fi voltò com’ un ferpente. 

Com’ un ferpente per la coda prefo, 38 

Che gonfia il collo, e ’l butto velenofo, 

Cotal Rinaldo di grand’ ira accefo, 

A Grifon li rivolfe nequitofo ; 

E ben 1 ’ havrebbe per terra dittefo. 

Tanto menava il colpo furiofo. 

Se non, che Chiarion, eh’ era voltato, 
Giungendo, turbò il gioco incominciato. 
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E fopra ’l braccio deftro lo percofle, 39 

Com’ hebbe d’ improvvifo ad arrivare, 

E con tanta rovina lo commofle, 

Che gli fè quali il brando abbandonare ; 

Peniate fe Rinaldo hora adirofle, 

Che perder non vo’ tempo al raccontare ; 

Forte gridando, giura a Dio divino. 

Che tutti non gli fiima un vii lupino* 

E fi rivolta contra Chiarione, 40 

Che darli morte al tutto ha difegnato ; 

Ma già per queflo non refla Grifone, 

Nè ’l lafcia prender lena, o trarre il fiato ; 

Ecco Aquilante arriva a la tenzone, 

Ch’ era di fiordigion già ritornato. 

Ma non in tutto, perchè veramente, 

Non s’ accorgea de gli altri dua niente. 

De gli altri dua, che ciafchedun più fiero, 4I 
Stava d’ intorno Rinaldo a ferire ; 

Ciò non penfa Aquilante quell’ altiero. 

Ma fua battaglia fi difpon finire ; 

Spronando a gran rovina il fuo deftriero, 

Lafcia fopra a Rinaldo un colpo gire 
Tanto feroce, difpictato, e crudo, 

Che tagliò tutto a traverfo lo feudo. 

Su lo feudo la piaftra del bracciale, 42 

Sopr’ un cuojo bufalino era guarnita ; 

La manica di maglia nulla vale, 

Che gli fece nel braccio afpra ferita ; 

A’ circonftanti ciò parve gran male ; 

Sopra a gli altri Marfil'a quell’ ardita. 

Va correndo, eh’ a pena ritenuta 
S’ era fin’ hora di donargli aiuta. 

Onde fi mofie quel con la Regina, 43 

Che di prodezza al mondo non ha pare ; 

Qual vento, qual tempefta di marina, 

Si può al furor de la Dama aguagliare ! 

Qiiando Marfifa mofie con rovina, 

Parea eh’ i monti havefTero a cafcare, 

E i fiumi andaficr ne l’ Inferno al bailo, 

E F aria ardale, e ’l ciel’ a gran fracaficr. 


L. I. 


C. zzili. 


33 * 

A quel furor terribile, ed orgogliofo, 44 
Sarebbe tutto il mondo Ibigottito ; 

Per ciò non è Grifon men furiofo, 

Nè ’l fuo german, che fu tanto ardito ; 

Ma ciafcuno fi fè più valorofo, 

Quando vidder colei fopra quel fito. 

Che con tal furia, nel giorno davanti. 

Gli havea cacciati, e rotti tutti quanti. 

Venner contra Marfifa i dua germani, 45 
Ciafcun di lor ftringe lp feudo, e imbraccia ; 

£ il prò Rinaldo folo fu quei piani, 

Al Re Adriano, e Chiarion minaccia ; 

£ fur Torindo, ed Uberto a le mani. 

Ben che ferito è Uberto ne la faccia ; 

Truffaldin Ila da parte, e mette mente. 

Come eh’ haveffe di quello a far niente. 

L’ una, e poi 1 ’ altra zuffa voglio dire, 46 
Perch’ in tré luoghi ad un tempo fi travaglia, 

E ’l rumore è sì grande, ed il ferire, 

Lo fpezzàr de le piaftre, e de la maglia. 

Che a pena fi potrebbe il tuono udire ; 

Hor cominciando a la prima battaglia. 

Grifone, ed Aquilante a la frontiera, 

Tolfero in mezzo la Regina fiera. 

Ella è come leonza, che di pare, 47 

Si veggia in mezzo a dua cervi arrivata, 

Che ad ambi ha il core, e non fa che fi fare. 

Ma batte i denti, e quell’, e quello guata ; 

Cotal Marfifa fi vedea mirare, 

A doffo 1 ’ uno, e 1 ’ altro inanimata, 

Sol dubitando la Regina forte, 

A qual prima di lor deffe la morte. 

Ma llar fofpefa non le fa melliero, 48 

Che ben gli diè Grifone altro penfare. 

Ad ambe man’ il giovanetto fiero. 

Un colpo fmifurato lafciò andare ; 

Il Drago, eh’ ha la Dama per cimiero. 

Fece in dua parti a la terra calare ; 

Non fu Marfifa per quel colpo moffa, 

Benché fentiffe al capo gran percoffa. 
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Vcrfo Grifone turbata un colpo mena, 49 
Con quel brando, eh’ ha tronca la punta ; 

Ma non è verfo lui voltata a pena, 

Che nel collo Aquilante 1’ hebbe giunta ; 

Pcnfatc hor s’ ella rode la catena, 

E fe a tal cofa ella da fdegno è punta. 

Perchè quel colpo horribile, ed improwifo. 

Le fece batter contra 1’ elmo il vifo. 

E 1’ ufcl il fangue da’ denti, e dal nafo, 50 
Che non 1’ avvenne in battaglia più mai ; 
Drizzandoli gridò ; certo a 1’ occafo 
Ti manderò, guardati ben, fe fai, 

Vorrefti nel girone elfer rimafo, 

Hor vuo che Tappi, che tu morirai 
Per le mie mani, e non è in cielo Dio, 

Che ti polla campar dal furor mio. 

Mentre eh’ ella braveggia a fuo volere, 51 
Non ha il franco Grifon tempo perduto. 

Ma con ogni fua forza, e fuo potere. 

La ferì in fronte, e le diè un mal faluto } 

Io non faprei cantando far vedere. 

Quanto orgoglio nel cor le fia venuto. 

Che, non curando più la fua perfona, 

Vcrfo Aquilante tutta s’ abbandona. 

Ferì con tal fuperbia 1’ adirata, 52 

Con tal rovina, e con furor cotanto. 

Che fe non folle la piaftra incantata. 

Fello 1’ havria per mezzo tutto quanto ; 

Dicea il franco Grifon ; cagna arabbiata. 

Tu non ti donerai al mondo il vanto. 

Che promelfo hai, d’ uccider mio germano. 

Ma farà il tuo cianciar bugiardo, e vano. 

Così dicendo, la ferì del brando, 53 

Con gran tempefta, ne 1’ elmo lucente ; 

Hor, bei Signor’, a Dio vi raccomando. 

Perchè finito è ’l mio dire al prefente ; 

E fe tornate, verrovvi contando, 

Quella battaglia nel canto feguente, 

Che fu tra geme di cotanto ardire, 

Che vi fia gran diletto udendo 1 dire. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. 


CANTO XXIV. 


Combatte anchor Rinaldo il buon guerriero , 
Co i Cavalier <T Angelica Joprana. 

Orlando i Tori doma nel fentiero ; 

Ara il terrea con la fua Durindana ; 
Taglia la tejla al Serpe borrendo , e fiero ; 
Semina i denti, e n' efce cofa firana , 

Nafcon da capo a piedi huomini armati. 

Che rimangon dal Conte dijfipati. 


OE non m’ inganna, Signor, la memoria, I 
Seguir convien’ una zuffa grandiffima ; 

Ch’ a 1* altro Canto abbandonai 1’ hiftoria. 

De la Dama terribile, e fortiffima ; 

Ella ha tanta arroganza, e sì gran gloria. 

Che vergognata fi ftima, e viliffima, 

E che beffando ogn’ huom dietro le rida. 

Se tutto il mondo a morte non disfida. 

Da 1* altra parte, Aquilante, e Grifone, 2 
Eran dua Cavalier di tant’ ardire. 

Che F univerfo non havea Barone, 

Che gli poteffe entrambi foflenire, 

Dico nè Orlando, nè ’1 figlivol d’ Amone, 

O di qual’ altro più fi poffa dire. 

Perchè ciafcun di lor, fronte per fronte, 

Tenne battaglia al prò Rinaldo, e al Conte. 

Onde una zuffa sì pericolofa, 3 

Non fu nel mondo più fatta giamai. 

Come fu tra Marfifa valorofa, 

E i dua guerrier, eh’ havean prodezza affai ; 

Per ordine vi Voglio dir la cofa, 

Che fe ben mi rammento, io vi lafciai. 

Come la Dama ne F elmo forbito, 

Era percoffa da Grifone ardito. 
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A lui fi volta con tanta rovina, 4 

Che lo credette al ratto rovinare ; 

Giunfe a lo feudo la forte Regina, 

E fpezzato lo fece per terra andare ; 

E fe non era 1* armatura fina, 

Che quella Fata bianca hebbe ad incantare. 
Tagliava lui con tutto il fuo deftriero, 

» Tanto fu il colpo difpietato, e fiero. 

Ben gli rifpofe il franco giovanetto, { 

E a due mani ne 1’ elmo la percolfe, 

E calò il brando ne 1’ armato petto ; 

Aquilante a quel tempo 'anchor fi molle ; 

Ma la Regina con molto difpetto, 

Contra di lui turbata rivoltoile, 

E nel vifo il feri con tal tempefta, 

Che fu le groppe il fè piegar la tefta. 

Nè pone indugio, eh’ a Grifon fi volta, 6 
E mena un colpo tanto difperato, 

Ch’ al giovanetto havria la vita tolta. 

Se quel non folle per incanto armato ; 

Mentre a quel colpo è la Dama difciolta, 
Aquilante arrivò da 1’ altro lato, 

E con gran furia ne 1’ elmo 1’ afferra, 

Credendo a forza metterla per terra. 

Forte tira Aquilante ad ambe braccia ; 7 

Marfifa abbranca lui fopra lo feudo, 

E via dal petto con la man lo ftraccia ; • 

Alhor Grifone il giovanetto drudo, 

D’ aiutare Aquilante fi procaccia, 

E menò un colpo difpietato, e crudo, 

Che co ’l brando lo feudo le fracalfa ; 

Ella fi volta, ed Aquilante lalfa. 

Lafcia Aquilante, e voltali al germano, 8 
E lo ferì d’ un colpo furiofo ; 

Hor chi più tolto può, gioca di mano, 

Nè indugio vi fi mette, nè ripofo ; 

Come in un tempo ofeuro, acerbo, e Urano, 
Che vien con tuoni, e venti rovinofo, 

Grandine, e pioggia batte in ogni fponda. 

Che 1’ herbe ftrugge, e gli arbori disfronda.. 


Digitized tfy 




L. I, 


C. XXIV. 


335 

Così è fpeffo di quefti il colpire ; 9 

Niun di dua quella Dama abbandona, 

Jior 1 ’ uno, hor 1’ altro 1 ’ ha Tempre a ferire ; 
Ella dipoi è sì franca perfona. 

Che lor vantaggio poco viene a dire ; 

A le fpelTe percpffe il ciel rifuona } 

Nè venti fabbri a colpi di martello, 

Farian tanto rumore, e tal flagello. 

Vicino a quefti propio in fu quel piano, io 
Era un’ altra terribile queftione, 

Però che ’l franco Sir di Mont’ Albano, 

Ha il Re Adriano a dodo, e Chiarione ; 

Benché ferito è quel Baron foprano 
Forte nel braccio manco, e nel gallone. 

Pur’ è sì fiero, e sì di guerra faggio, 

Che a dua combatte, ed ha Tempre vantaggio. 

Tra il forte Uberto, e quel Re di Turchia, 1 1 
La zuffa cominciata anchor durava, 

Torindo la battaglia mantenia, 

E pur’ Uberto forte 1 ’ avanzava ; 

Più fier crefce 1’ affatto tutta via ; 

In quei tre luoghi ogn’ huom s’ adoperava } 
Vero è, che con più rabbia, e in altra guifa. 

Si combatteva là dov’ era Marfifa. 

Ma poi di tutte tre quelle contefe, 12 

Di raccontarvi la fin vi prometto ; 

Hor mi convien paffare ad altre imprefe, 

E dir d’ Orlando, che giva foletto. 

Tra 1 ’ afpre fpine, e le rocche fcofcefe, 

Dove il lafciai, in quel folto bofchetto ; • 

Sol di trovar’ il Tuo compagno ha cura. 

Sempre cercando infino a notte fcura. 

Di poi che il giorno al tutto fu paffato, 1 3 
E già fplendea nel ciel ciafcuna ftella, 

E non trova colui eh’ egli ha cercato, 

Nè incontra chi di quel fappia novella. 

Smonta Bajardo, e difeende nel prato. 

Ed altrettanto fa quella Dorella, 

Di cui lungo parlare havete udito. 

Che fè la beffa al Tuo vecchio marito. 
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Ella dière aflalita dubitava, 14 

E forfè non gli havria fatto contrailo. 

Ma quello dubio non le bifognava, 

Ch’ Orlando non era ufo a cotal palio ; 

Turpino afferma, che ’l Conte di Brava, 

Fu ne la vita fua vergine, e callo. 

Credete voi quel, che vi piace ornai, 

Turpin de 1 ’ altre cofe dice affai. 

Colcoflì a 1 ’ herba verde il Conte Orlando, I $ 
Nè mai fi molle infino al di nafcente, 

E dormia forte, fempre fonnacchiando ; 

Ma la Donzella non dormì già niente. 

Perchè llava fofpefa, imaginando. 

Che quello Cavalier tanto valente. 

Non folle al tutto sì crudo di core, 

Che non pigliaffe alcun piacer d’ amore. 

Ma poi che la chiara alba era levata, 16 

E vidde del Baron le triftc prove, 

In groppa gli montò difconfolata, 

E le faputo havefie andar’ altrove. 

Via volentieri ne farebbe andata. 

Ma, com’ io dico, non fapeva dove j 
Malinconica, e tacita fi llava, 

Il Conte la cagion le domandava. 

Ella rifpofc ; il vollro fonnacchiare, 17 

Non mi lafciò quella notte dormire. 

Ed oltre a ciò, mi fentia pizzicare ; 

Dicendo quello, e volendo altro dire. 

Avanti a loro una Donzella appare, 

Che fuor d’ un bofchetto hebbe ad ufcire. 

Sopra d’ un palafren di feta adorno, 

Un libro ha in mano, ed a le fpalle un corno. 

Bianco era il corno, e d’ un ricco lavoro, 18 
Troppo mirabilmente fabbricato. 

Di fmalto colorito, e fplendid’ oro 
Da ciafcun capo, e in mezzo era legato, 

E ben valeva infinito teforo, 

Di tante ricche piet^p era adornato ; 

E com’ io dilli, il porta una Donzella, 

Sopra de 1 ’ altre graziofa, e bella. 
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Come fu giunta, ad Orlando s’ inchina, 19 
E con parlar cortefe, e voce pura. 

Gli dille ; Cavalier, quefta mattina 
Trovata havete la maggior ventura, 

Ch’ habbia la terra, e tutta la marina ; 

Ma a ciò bifogna un cor fenza paura. 

Qual’ haver debbe un Cavalier perfetto, 

Sì come voi moftrate ne 1 ’ afpetto. 

Quefto libro l’ infegna ad acquiftare, ao 

Ma il modo, e la maniera vi vo’ dire ; 

Prima il bel corno vi convien fonare. 

Poi d’ improvvifo quefto libro aprire, 

E leggerete quel eh’ havrete a fare 
Di quella cofa, eh’ habbia ad apparire ; 

Perchè fonando il corno, a prima voce. 

Verrà fuor cofa horribile, e feroce. 

Il libro infegnerà quel eh’ io v’ ho detto, 2 1 
Come vi habbiate in quella a governare ; 

E non crediate già d’ haver diletto, 

Ma converravvi il brando adoperare ; 

Come farete fuor di quel fofpetto, 

Non vi bifogna alhor punto indugiare. 

Che voftra libertà vi faria tolta, 

Ma il corno fonerete un’ altra volta. 

Ed a quel fuono anchor qualch’ altra cofa, 22 
Ufcir vedrete piena di periglio ; 

E voi, come perfona valorofa, 

Aprite il libro, e prendete conlìglio ; 

Ma fe tenete F alma paurofa, 

A tal ventura non date di piglio ; 

Perchè principio ardito, e mala fine, 

Fatto ha più volte affai genti mefehine. 

E ciò vi dico per quefta ragione, 23 

Il corno per incanto è fabbricato, 

E s’ alcun Cavalier’ è sì fellone, 

Che dopo il primo fnon fìa fparventato, 

Sempre farà di fua vita prigione. 

Che a 1 ’ Ifola del lago fia menato ; 

Non dee chi con finifee cominciare, 

Tré volte il corno fi convien fonare. 

t. 1. r 
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A le due prime 1’ animo travaglia 24 

Pena, e fatica troppo fmifurata, 

Ed a ciafcuna convien far battaglia ; 

Ma rifonando poi la terza fiata, 

Non bifogna adoprar brando, nè maglia, 

Ch’ ufcirà cofa tanto avventurata. 

Che fe viveftc anchor de gli anni cento 
In voftra vita, vi farà contento. 

Dapoi che ’l Conte da la Dama intefe 25 
L’ alta ventura, e la gran maraviglia, 

Di trarla al fin’ entro al fuo cor s’ accefe, 

Nè fra fe penfa, o con altrui configlia, 

Ma con gran volontà la man diftefe, 

E prettamente il libro, e ’l corno piglia, 

E per meglio acconciarli a quella guerra, 

La Dama eh’ havea in groppa pofe a terra. 

Poi mette a bocca il corno in abbandono, 26 
Come colui che ciò ben far fapia ; 

Sembrava quali quella voce un tuono, 

E ben da lunge d’ intorno s’ udia ; 

Eccoti ne la fin del primo fuono, 

Una gran pietra in due parti s’ apria ; 

La pietra a cento braccia era vicina ; 

Tutta s’ aperfe con molta rovina. 

Rotta che fu la pietra per traverfo, 27 

Dua Tori ufeiro con molto rumore ; 

Ciafcun più fiero, horribile, e diverfo, 

Con villa cruda, e piena di terrore, 

Le corna havea di ferro, e ’l pel riverfo 
Tutt’ ha la tetta di ftrano colore, 

Però eh’ hor verde, ed hor nero pareva, 

Hor giallo, hor rotto, e femprc riluceva. 

Aperfe Orlando il libro incontinente ; 2& 

Così diceva a punto la fcrittura ; 

Cavalier fappi, che farai perdente, 

S’ a quei dua tori uccider metti cura, 

Che con la fpada faretti niente ; 

Ma fe vuoi trarre a fin quella ventura. 

Pigliar te li convien con molta pena, 

Pi legarli ambi inficine ad una catena. 
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Poi che fian giunti, ti convien’ andare 29 
Là dove vedi la pietra intagliata, 

E ’1 campo ivi d’ intorno tutt’ arare} 

E quello e quanto a la prima fonata *, 

Ne la feconda poi torna a riguardare. 

Perchè il modo, e la via ti fia moftrata 
D’ haver di quella imprefa honore, o morte ; 

Va via, Barone, a provar tanta forte. 

Non fece Orlando al libro più riguardo, 30 
Ma lì rivolfe al fracaiTato fallò ; 

Nè certo bifognava eier più tardo. 

Però che i tori ufciro a gran fracalTo ; 

Egli era già fmontato di Bajardo, 

E contra lor ne andava a fermo paio ; 

Hor giunfe il primo, ed abbaia la tefta, 

E ferì in fianco il Conte a gran tempefta, 

Più d’ otto braccia ad alto 1 ’ ha gettato, 3 1 
E cadde a terra con grave percoia ; 

Giunfe il fecondo, e co ’1 corno ferrato, 

Ruppe piaftre, 1 ’ ulbergo, e maglia groia, 

E un’ altra volta al ciel 1’ hebbe levato, 

E ben gli fè doler le polpe, e 1 ’ oia ; 

Ver’ è eh’ alcun di lor non 1 ’ ha ferito, 

Perch’ è fatato il Cavalier’ ardito. 

Hor fe quel fi turbò non domandate, 32 
Che contar no ’1 potria già voce humana ; 

Com’ hebbe in terra le piante fermate. 

Ben inoltrò fua forza grande, e foprana, 
Menando le percolfe difperate, 

Che libilar faceva Durindana, 

E per le corna, e pel doio pelofo. 

Mena a traverfo il Conte furiofo. 

Ma com’ il brando fuo foie d’ un fullo, 33 
Non gli potea tagliar la pelle a doio ; 

Così fatato havean quei tori il bulto, 

Che tutti i brandi un pel non gl’ havrian moio ; 
E ben che ’1 Conte foie afpro, e robulto, 

L’ havean di qua di là tanto percoio, 

E con le corna di ferro tempeftato, 

Ch’ a gran fatica potea trar’ il fiato. 
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Pur come quel, eh’ è fiero oltra mifura, 34 
Facea del fuo dolore afpra vendetta. 

Sempre combatte con villa figura, 

E di ferir’ a 1 ’ uno, e a 1 ’ altro affretta ; 

E ben eh’ liabbian la pelle, e grafia, e dura, 
Muggivan molte volte per gran llretta. 

Che quel feriva con tanta rovina, 

Che fpeflo a terra hor quello, hor quello inchina. 

E cominciavan già di ritirare, 

A tella bafia facendo difefa. 

Ma come il Conte gli andava a trovare, 

Era di nuovo fua fuperbia accefa ; 

Così tré volte s’ hebbero a fermare, 

E tré volte tornaro a la contefa ; 

Al fin’ Orlando, per finir la guerra, 

Un d’ efiì in fronte per un corno afferra. 

Con la finiflra man nel corno il piglia, 

E quel forte mugghiando furiava, 

Facendo falti grandi a maraviglia, 

Nè già per quello Orlando lo lafciava ; 

Eflò havea tratto a Bajardo la briglia, 

E fotto la cintura la portava, 

Quell’ era redinata di catena, 

Prendela il Conte, e ’l toro intorno mena. 

* E mentre eh’ ei quello così raggira, 37 

Tenendo ’l tutta via prefo nel corno, 

Quell’ altro toro accel'o di molt’ ira, 

Sempre ferendo lui giva d’ intorno ; 

Il Conte con gran forza il primo tira, 

Ad un pilalìro di bel marmo adorno, 

Ch’ era del Re Bavardo fepoltura, 

Come mollrava intorno la fcrittura. 

Con quella briglia il primo hebbe legato, 38 
E Umilmente anchor prefe il fecondo, 

E poi che 1 ’ hebbe al fepolcro menato, 

Tanto gli batte al colpo furibondo, 

Ch’ a 1 ’ uno, e a 1 ’ altro è 1 ’ orgoglio mancato ; 
Non indugia il guerrier, eh’ è fior del mondo, 
Ma sì fra’ tori attacca la fua fpada, 

Che pria la punta, e 1 ’ elfa a dietro vada. 
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Poi d’ un tronco una mazza fi procaccia, 39 
Come bifolco fi mette ad arare ; 

Quei dua feroci tori avanti caccia, 

E dritto il folco gli fa camminare ; 

Sempre co ’l tronco gli batte, e minaccia ; 

Mai non fu vifto sì bel lavorare ; 

Per terra è Durindana, e par che rada. 

Radici, e pietre taglia quella fpada. 

Poi che fu ’l campo, e tutte le fue fpine, 40 
Arato tutto, Orlando fè gran fefta, 

Dio ringraziando con ginocchia chine. 

Che gli havea dato honor di tanta inchieda ; 

Poi lafciò i tori, e non fi viddc il fine 
Di lor, che fe n’ andaron con tempefta, 
Mugghiando forte via pafiaro un monte, 

Ed ulcir di villa a le Donzelle, ed al Conte. 

Benché fofferto haveffe molto affanno 4 1 
Il franco Conte a la battaglia dura, 

A lui pareva ciafcun’ hora un’ anno, 

Di poter trarre al fin tanta ventura } 

Nè ftima che per forza, o per inganno 
Pofia efier vinta fua mente Scura ; 

Senz’ altramente adunque ripofare. 

Prende il bel corno, e comincia a fonare. 

Era fmontata giù del palafreno 42 

Quella Donzella, che portava il corno, 

E nel bel prato di fioretti pieno, 

S’ havea d’ una ghirlanda il capo adorno ; 

Ma come il fuon del Conte venne meno. 

Tremò quella campagna tutta intorno, 

Ed un picciol monticel, eh' era in quel loco, 

S’ aperfe in cima, e fuor gettò gran foco. 

Stavafi queto il figlivol di Milone, 43 

Per veder ciò, eh’ al fin’ havefle ad ufeire ; 

Ecco fuor di quel monte efee un Dragóne, 
Terribil tanto eh’ io no ’l poflò dire ; 

La Dama che fapea la fatagione, 

Tenne quell’ altra, che volea fuggire, 

Dicendo ; fiate fopra me ficura, 

Che folo al Cavalier tocca paura. 
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Quella facenda a noi non appartiene, 44 
Ma a lui, eh* ad ogni modo fia deferto ; 

Rifpofe 1 ’ altra ; ben fe gli conviene, 

Ch* un più malvagio al mondo non è certo : 
Adunque ciafchedun m’ intenda bene, 

Perchè il cafo d’ Orlando moftra aperto, 

Ch’ ogni fervigio di Dama fi perde, 

Chi non adacqua il fuo fioretto verde. 

Hor torno a ragionar di quel ferpente, 45 
Ch’ un’ altro non fu mai villo maggiore j 
Di fcaglie verdi, e d’ oro era lucente, 

L’ ale ha dipinte in diverfo colore. 

Tre lingue havea, ed acuto ogni dente, 

Battea la coda con molto rumore. 

Sempre gettava fuoco, e fiamma viva, 

Che da 1 ’ orecchie, e di bocca gli ufeiva. 

Com’ il ferpente in tutto fi feoperfe, 46 

Il Conte, che teneva il libro in mano, 

Gli vidde fcritto ove prima 1 ’ aperfe ; 

Nel mondo tutto, per monte, e per piano. 
Tanta fatica altrui mai non fofferfe, 

Come tu foffrirai, Baron {oprano ; 

Ma forfè anchora potrelli campare, 

Se quel eh’ io dico proverai di fare. 

Quella battaglia convien’ efier prelta, 47 
Perchè ’l ferpente è di toflico pieno, 

IL getta fumo, e fiamma si molella. 

Che ti farebbe tofto venir meno ; 

Ma fe potellì tagliargli la tella, 

Non dubitar di fuoco, o di veleno, 

Pigliala, poi eh’ è mozza, arditamente, 

E fa, che dentro non vi lafci un dente. 

E quefti denti tu feminerai, 48 

Ne la terra, che dianzi hai lavorata. 

Onde miràbilmente ufeir vedrai 
Gente, di ferro, e di valor’ armata, 

E fe vero farà tu lo proverai ; 

Hor va, che fe tu campi quella fiata, 

E fe tu porti di tal guerra honore, 

Di tutto ’l inondo puoi chiamarti ’l fiore. 
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Non par che ’n quel libro altro fi feriva, 

11 Conte prettamente lo ferrava. 

Perchè ’l ferpente già fopra gli veniva, 

Con 1’ ale aperte, c con la villa brava, 
Gettando fempre fuoco, e fiamma viva ; 

Con alto ardire Orlando 1’ afpettava ; 

La bocca aperfe il diverfo dragone, 
Credendoli inghiottirlo in un boccone. 

Ma come piacque a Dio, lo feudo prefe, 

E tutto quanto 1’ hebbe difiìpato, 

Era di legno, e sì forte s’ accefe, 

Che tofto, c incontinente fu brufeiato ; 

Così 1’ ulbergo, 1’ elmetto, ed altro arnefe. 
Venne quali rovente, ed affocato, 

Arfa è la fopravefta, e ’l bel cimiero 
Tutta via ardeva in capo al Cavaliere. 

Non hebbe il Conte mai cotal battaglia, 
Poi eh’ a quel fuoco contrattar conviene ; 
Forza non giova, od arte di fcrimaglia, 
Perchè ’l gran fumo, che con fiamma viene. 
Gli entra ne 1’ elmo, e la villa gli abbaglia, 
Nè a pena vede il brando eh’ in man tiene ; 
Ma ben eh’ habbia già il veder’ ornai perduto. 
Pur mena il brando, e fi procaccia aiuto. 

Così di qua di là fempre menando 
In quella zuffa feura, e tenebrofa, 

Nel collo il giunfe pure al fin co ’l brando, 

E via tagliò la tetta fanguinofa ; 

Quella poi prefe il Conte, e rimirando, 

Ben gli parve quel capo horribil cofa, 

Ch’ era di color roffo, verde, e bruno ; 

Fuor di quel traffe i denti ad uno ad uno. 

L’ elmo fi traile poi quel Conte ardito, 

E dentro i denti di quel drago pofe ; 

Di poi nel campo arato fe n’ è gito, 

Sì com’ il libro nel fuo canto efpofe. 

Dove Bavardo il Re fu feppellito, 

E feminò le femenze venenofe ; 

Turpin, che mai non mente in alcun loco. 
Dice che penne ufeiro a poco a poco. 
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Penne dipinte dico di cimieri, 54 

Ufciro a poco a poco de la terra, 

E di poi gli elmi, e petti de’ guerrieri, 

E tutto il butto intiero fi diflerra ; 

Prima pedoni, e pofeia cavalieri 
Ufcir, tutti gridando, guerra, guerra ; 

Con trombe, e con bandiere, a gran tempii ; 
Ciafcun la lancia veriò Orlando arretta. 

Vedendo il Conte la cofa si ttrana, 55 

Ditte fra le ; quella temenza ria 
Mieter mi converrà con Durindana, 

Ma s’ io n’ ho mal, la colpa è tutta mia ; 

Perchè diletto ha pur la gente humana. 
Lamentarli d’ altrui, per fua follia, 

E ben mifero è quello, e pazzo in tutto. 

Che di mal feme miete peggior frutto. 

Così dicendo il Conte non fu tardo, 56 

Perchè a guarnirli tempo non gl’ avanza, 

E tanto più conviengli efler gagliardo. 

Che ne lo feudo più non ha fperanza ; 

L’ elmo s’ allaccia, fatta fu Bajardo, 

E lo percuote con molta arroganza 
Contrai la gente, che gli arriva intorno, 

Ch’ è pur’ hor nata, e dee morir quel giorno. 

Hor che bifogna eh’ io vada contando 57 
I colpi, ad un’ ad uno, e ’l lor ferire, . 

Di poi che contra Durindana il brando, 

Non vai coperta d’ arme, nè fchermire ; 

Però concludo al fin, che ’l Conte Orlando, 
Tutti gli fece in quel giorno morire, 

E come nel campo- far morti, e difperfi, 

L’ armi, e’ cavalli, e’ corpi fur fommerfi. 

Di poi che ’l Conte per tutt’ ivi intorno, 58 
Vidde la gente morta, e difiipata, 

Che in vita ha fatto sì poco foggiorno, 

E dove nacque s’ era fotterrata, 

Punto non tarda, e mette a bocca il corno. 

Per donar fine a la terza fonata, 

E darli a tal ventura 1’ ultimo vanto, 

Coni’ io vi conterò ne 1 ’ altro canto. 
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